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RIFLESSIONI 

SOPRA    IL 

BUON   GUSTO 

Divife  in  due  Parti. 
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D   ELLE 

RIFLESSIONI 

S  0  PH  A     IL 

EUON   GUSTO 

Nelle  Scienze  e  nell'Arti, 
D     I 

LA  MIN  DO 

PRITANIO 

Parte  Prima . 


IN  VENEZIA,  MDCCXLII 

PrefTo  Niccolb   Pezzana. 

Co« ticenx,iidtSHptrmi >  e  Privilegi. 


BIAGIO     MAJOLI 

DE    AVITABILE 
AL     LETTORE. 

A  prima  parte  delle  Rijìejfiom  fo- 
prci  il  Buon  Gufio  nelle  Scienze, 
e  nelle  Arti  di  Lcimìndo  Vrita- 
nio,  che  in  Venezia  nel  1708. 
ftampoffi  in  12.  quel  che  di 
detta  Opera  difìfero  i  lodatilTimi  Autori 
del  Giornale  de'  Letterati  d"  Italia  tom.  i. 
art.  9.  ìT.  3.  pag.  283.  ^  [eg.  nell'  Eftratto 
che  dieronne  :  la  ftima  che  ne  fecero,  e 
che  tuttavia  ne  fanno  i  Letterati  tutti 
Italiani,  e  l'avidità,  con  cui  fu  cercata, 
il  che  cagionò ,  che  in  pochi  mefi  n'  a- 
veflTe  lo  Stampatore  tutti  gli  efemplari 
fpacciati  :  talmente  m'  ha  limolato  ,  e 
per  lo  fuccoib  pefo  ,  di  cui  è  fornita  ,  e 
per  r  utile  eh'  ha  recato  perciò  alla  Re- 
pubblica Letteraria,  che  appena  giunta- 
mi nelle  mani  ,  deliberai  di  farla  riftam- 
pare  :  confiderando  quanto  gran  benefi- 
zio  agli  Studiofi  portato  avrebbe  una  ri- 
{lampa  di  sì  degna  opera  ,  con  la  giun. 
ta  ,  o  continuazione  di  più  di  qualche 
altra,  di  cui  non  poca  fperanza  mi  dì^- 
rono  i  fuddetti  Autori  del  Giornale  alla 
pag,  516.  Nel  mentre  dunque  io  viveva 
con  sì  bella  fperanza,  e  fermo  flava  nel 
mio  proponimento  ,  penetrai  ,  che  già 
v'  era  la  feconda  parte  5  e  riulcitomi  fé- 
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licemente  d'averla  ,  eccolati,  o  Lettorej. 
in  un  con  la  prima  ,   ridotta    alla  fince- 
rità  deir  originale  ,    avendo    anche  otte- 
nuto il  mannfcritto  dell'  Autore,  per  cui 
ho  tolte  via  alcune  cofe   aggiunte  al  te- 
llo  nella  prima  edizione  fenza  notizia  del 
Pritanio.  Spero   con   ciò  aver   fatto  cofa 
di    tuo    piacimento  j   ma    dovrai  averne 
lol  buon  grado  all'Autore,  che  con  aver 
tatto  tanta  moilra  del  fuo  lapere,  ha  da- 
to anche  agli  Eruditi    tanta    materia  di 
approfittarfi  ,    perchè  in  quanto  a  me  io 
non  fono  flato  che  un  femplice  illromen- 
to  in  proccurare   i    tuoi    vantaggi  :  So  , 
che  fei   defiderofo   di   fapcre    chi  fotto  la 
mafchera  di  L:tmindoVritanio  vada  cover- 
to :  ed  io  per  foddisfare  il  tuo  nobile de- 
Éderio ,  credo  di  non   ingannarmi   in  dir- 
ti che  fia  il  LetteratiiTimo  ,   e   non   mai 
a  faSicienza    commendato    Lodovico    Anto- 
nio Giuratori ,    Bibliotecario   del   Sereni ifi- 
mo  Duca  di  Modena.    Quale   ampio  elo- 
gio potrei,  e  dovrei  qui  fare  all' immor- 
tai nome  del  Muratori  ^  ma  farebbe  ope- 
ra   vana  ,   parlandone  sì    flrepitofa ménte 
la  fama  fin  nelle  più  rimote  parti  d'Eu- 
ropa.  Giudica    intanto  tu,    o   Lettore, 
quanto  e  qual  fia  il  merito  del    Murato- 
ri dal  contenuto  di  quelle  Riflellloni,  co- 
tanto   da'  favillimi    Autori    dei  Giornale 
applaudite,  come  lo  fono  ftatc.  altresì  le 
molte  altre  nobiliiìimeopere  di  sì  celebre 
Letterato  ,  dagli    Autori   ftclTì    del   Gior- 
nale pag.  267.    dotto    del    pari    e  zelante 
appellato.     Della   Introduzione  "^del    rino- 
ma ti  iTimo  Bernardo  Trevifano  io  non  ti  to 
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parola  alcuna  j  ma  ti  badi  ciò  che  di  lui 
brevemente  difìTero  i  fopra  lodati  Autori 
del  Giornale  pagina  285.  e  ciò  fu  ,  che  le 
Ueditazioni  Fihfofichs  di  lui  in  tre  volumi 
già  imprefìfe  ,  Io  rendono  abbaitanza   no- 
to, e  famofo  dovunque  le  buone  Lettere 
fi  coltivano,  avendo  eglino  feguentemen- 
te  fatto  alla  ftefTa  introduzione  la  dovuta  , 
e  meritata  giullizia  nel  riferirla.  Per  dar- 
ti poi  anche  notizia  della  cagione  dell*  u- 
icita  al  pubblico   della  prima  parte  delle 
prefenti  RiflelTioni  ,    e  della  diftefa  della 
feconda  ;  fappi,  che  quefte  doveano  efTe- 
re  come  regole  ,    e  bafi  della  Repubblica 
Letteraria  d' Italia  dair  Autore  ftefTb  idea- 
ta, i  cui  primi  disegni  fin  dal  1703.  videro 
la  pubblica  luce  ;  e  fé  ne  legge  nel  Gior- 
nale medefimo  1'  ingegnofo  eftratto  pag. 
2ó8.  ma  perchè  detti  primi  difegni  furo- 
no come  uno  fcherzo  per  tentare  fé  fofTe 
fperabile  qualche   unione  di  Letterati  in 
Italia,  la  quale  ottima  fperanza  è  già  (la- 
ta dall  Autore  lafciata  ,  per  eiTerfi  veduto 
amare  ognuno  di  penfare  a  fc  folo,  fenza 
curarfi  molto  della  Repubblica   :    pur  io 
per  darti  la  prefente  edizione  compita  del 
tutto  ,  ho  fatto  anche  riftampare  i  primi 
difegni   fuddetti  ,    perchè  fcorger    potetlì 
femprepiù  le  grandi  e  belleidee  deliamen- 
te luminofilllma   del  Muratori .  Confiderà 
intanto,  e  giudica  tu  fteiTo,  perchè  io  col 
mio  fiebol  giudizio    potrò   parer  parziale 
della  nofira  Nazione  ,    e  intereflfato  dell' 
Autore  ,  qual  fia  la  migliore  idea  fé  que- 
lla del  dottilfimo  Muratori ,  o  quella  degli 
fcienziatidlmi  Arrigo  Brencmanno  ,    e  Gio- 
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vanni  Majjone  ,  Letterati  oltramontani  , 
rapportata  nel  Tomo  undecìmo  del  Giorna- 
?e  SLÌYan.ió.  p.ig.^ij.  e  f^g.  e  le  gli  fte(ìl 
valentuomini  abbiano  o  no  fabbricato  (w 
la  pianta  del  Muratori .  Accetta  in  fine 
quefte  mie  fatiche,  derivate  dall'  affetto, 
che  ho  fempre  avuto  ,  e  che  ho  verfo 
il  pubblico  bene  ;  non  potendo  io  e  per 
la  mia  debolezza  ,  e  per  le  cofe  del  Fo- 
ro, alle  quali  mi  ritrovo ,  non  faprei  dir- 
ti, fé  per  mia  difgrazia  ,  per  mia  elezio- 
ne ,  o  per  altro  ,  imbrigato  ,  dilettarti 
ora  con  cofe  mie  :  e  vivi  felice  » 
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TAVOLA 

Delle  Materie  contenute  ne'  Capi- 
toli deir  Opera . 
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Intelletto,  Me/noria,  e  Volontà,  Vote  me  necef- 

farie  a  conseguirlo .  i\6 

Ma  vogliono  ejjere  dirette  dal  Giudizio.  119 

CAPITOLO     IIL 
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Errori  di  chi  lo  cerca.  122 
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CAPITOLO    IV. 

Deir  l^g^gno,  e  del  Giudizio  j  e  loro  buon  Gu- 

fio.  156 

Vario  Giudizio  degli  Uomini  iKtorno  le  Scienze , 

e  le  Arti.  137 
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Fine  della  Tavola. 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Tom- 
mafo  Maria  Gennari  ne!  Libro  intitolato: 
Delle  ripjfionì  [opra  il  Buon  Gufto  nelle  Scien- 
te \  e  ne W  Arti  di  Lamindo  lantanio  ,  i^c. 
"Parte  I.  e  IL  non  v'  effcr  cos' alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  5  e  parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  noftro,  nien- 
te contro  Principi,  e  buoni  cofhimijcon- 
eedemo  Licenza  a  Niccolò  Pezzana  ,  che 
poiTi  edere  Rampato,  offervando  gì'  ordi- 
ni in  materia  di  Rampe  ,  e  prelcntando 
le  Colite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di. 
Venezia  ,  e  di  Padoa. 
Dar.  2.  Ottobre  1715. 


(  Marin  Zorzi  V^ìform, 

(  Carlo  Kuzini  Kav,  Vroc,  Riforme 
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Agoftino  Gadaldini  Segr.. 
IPRk 
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I   PRIMI  DISEGNI 

DELLA    REPUBBLICA    LETTERARL\ 

D     ITALIA 

ESPOSTI  AL   PUBBLICO 

L  A  M  IN  D  O 

r  RITA  NI  O. 

Mslìor   Fortuna  pquetur.- 
A'  GENEROSI     LETTERATL 

D'  I  T  A  L  I  A 

LAMINDO     V  R  IT  ANTO. 

ON  parrà  forfè  buon  configlio  il 
preparar  con  una  Satira  i' atten- 
zione volira  a  quanr.^  fi  Jee  pro- 
porre ;  ma  pur  bif  gna  comin- 
ciar con  qualche puri'"ura  a  fve- 
gliar  chi  dorme.  Perdonerete  al  delìderio  di 
chi  cerca  il  meglio,  e  l'oTimo,  fé  mi  met- 
tere a  dir  male  di  cib,  che  lolamen'-e  è  buo- 
no. In  Italia  non  c'è  oramai  Citt^i ,  che  non 
abbia  un'Accademia  ,  anzi  d-ie  ,  anzi  tre  ,, 

e  tal-^ 
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e  talvolta  ancora  più  iec;jndo  il  numero 
grande,  o  fcarfo  degli  fiudioiì.  E'  adài  glo- 
riofo  cotefto  nome  d'Accademia,  e  con  qìTo 
intendiamo  un'Adunanza  di  Letterati  ,  che 
in  certi  giorni  dell'anno  con  uno,  odue  ra- 
gionamenti fopra qualche  materia,  econva- 
rj  Sonetti,  ed  altri  verll  recitati  ,  efercita- 
no  il  lor  iapere  ,  la  lor  vena .  Ma  sì  fatte 
Accademie  iaprellcvoi  dirmi,  a  qua!  fine  fie- 
no inftituite,  qual  profìtto  alle  Città,  qua! 
miglioramento  alle  lettere  apportino  ?  11  fine 
pub  eflère  ftato  nobile  ;  ma  ora  in  buona 
cofcienza  non  pub  dirli  ,  che  il  frutto  cor- 
rifponda  all'intenzione.  Argomenti  per  lopii 
affai  leggieri,  perchè  quafi  fcmpre  deflinaci 
a  trattar  de' grandi  affari  d'amore.  Verfi ,  e 
poi  verfi  ;  e  in  una  parola  folamente  certre 
bagattelle  canore  fono  il  maiTìccio  delle  no- 
ftre  Accademie.  Sicché  tutta  la  fatica  degli 
Accademici  fi  riduce  ad  andare  a  caccia  dì 
un  breve  applaufo,  e  ad  incantar  per  un'ora 
le  pazienti  orecchie  degli  aicoltanti.  Adun- 
que non  farebbe  gran  temerità  il  dire  ,  che 
quelle  adunanze  o  altra  gloria  non  polTòno 
fperare,  che  quella  di  recare  un  tranfitoria 
diletto:  e  quello  diletto  medefimo  ,  ove  gli 
Accademici  fieno  in  difgrazia  delle  Mufe,  vi 
lì  cerca  bensì  non  rade  volte,  ma  non  vi  (ì 
truova.  Ora  mi  fi  dica  :  è  egli  dacommen- 
darfi  cotanto  la  Oraordinaria  cura  d'innalzar 
riguardevoli  Imprel'e,  di  prendere  nomi  nuo- 
vi, di  lìabilir  leggi  ,  e  far  altre  fimili  cofe 
per  dover  poi  folamente  fpdcciare  in  pubblico 
alcuni  verfi  forfè  dilettevoli,  certamente  po- 
co utili  al  pubblico?  Quello  è  un  voler  ufur- 
pare  la  giurifdizione  de' giovanetti  Scolari  , 
ne'quali  è  lodevole  imprefa  il  gareggiar  pub- 
LI:c^m?nte  con  Poemi,  e  il  trattar folamen^ 
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Beila  Repubblica  Letteraria.  17 
te  quegli  ftudj  ,  che  fi  convengono  alla  loro^ 
età  .  Ma  che  Letterati  maturi  facciano  per 
profelTione  lo  (ieiTo  mefiiere  ,  e  vadano  ac- 
cattando plaufi  con  la  (ola  Poefia  ,  e  con 
quattro  verfetti  intonati  da  loro  ali*  afcolta- 
trice  brigata,  ho  gran  paura,  che  non  lo 
pofTa  digerire  il  Satirico,  che  non  vogliano 
{offrirlo  lenza  ridere  gli  uomini  gravi . 

Ragion  dunque  vorrebbe,  che  coterie  A- 
dunanze  foffero  più  utili  ,  e  fode  ,  e  richie- 
derebbe la  riputazion  de  gli  Accademici  ,  e 
il  bifogno  delle  Lettere  ,  che  quivi  fi  trat- 
taffero  materie  più  luminofe,  e  vi  fi  facef- 
fe  traffico  ancor  dclk  Scienze  ,  e  dell'  Arti 
erudite  .  Noi  vorremmo  pertanto  le  Acca- 
demie non  già  sbandite  ,  ma  migliorate  5 
noi  le  brameremmo  ,  non  folamente  dilet- 
tevoli alle  orecchie  ,  ma  utili  ancora  a  gì' 
ingegni ,  sì  di  chi  parla ,  come  di  chi  alcol- 
ta.  La  pompa  della  fola  Poefia  non  ha  al- 
tra virtù  ,  che  quella  de'  fiori  ,  bacanti  a 
ricrear  la  Vida  ,  ma  non  a  pafcer  la  fame 
de'Lettcrati  veri,  e  mallnnamente  in  quefli 
tempi  ,  che  non  fon  Poetici  al  pari  del  fe^ 
colo  profTimo  pafìTato.  Farebbefi  perdo  mi- 
glior ufo  delle  noftre  Accademie,  quando  irì 
e/Te  noi  volelTlmo  trattar  feriamente  ,  e  T 
arti  ,  e  le  Scienze  ,  non  già  per  mendicar 
plaufi  leggieri,  e  per  piacere  al  volgo  degl* 
ignoranti  ,  ma  per  profìtto  proprio  ,  e  per 
benefizio  delle  Lettere  .  E  quelle  nel  vera 
tacitamente  fi  raccomandano  agl'Ingegni  fe- 
lici d'Italia  ,  e  da  loro  cercano  ,  e  in  loro 
Iperano  avanzamento  di  gloria  .  Già  in  al- 
cune di  quefte  celebri  adunanze  con  piacere 
noi  rimiriamo  coltivati  gli  fludj  .della  Poe- 
tica ,  e  trattate  le  regole  della  Lingua  Ita- 
liana con  vantaggio  certamente  dell'  una,  e 
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dell'altra.  Più  gloriofa  fatica  hanno  impre- 
io  altre  Accademie  trattando  V  erudizione 
Ecclefiaftica ,  la  Filofofia  fperimentale ,  e  Mo  - 
rale,  la  Geografia  ,  ed  altri  importantiifimi 
argomenti . 

Ma  queflo  lodevole  ftudio  di  pochi  do-- 
vrebbe ornai  abbracciarfi  da  tutti,  efvegliar- 
fi  una  nobili iTi ma  gara  fra  l'Accademie  Ita- 
liane, il  cui  fine  fofTe  1'  accrefcimento  delle 
Icienze  ,  e  dell'Arti  ,  e  la  gloria  della  Na- 
zione. PofTiamo  francamente  affermare  col 
confentimento  ancDra  degli  Oltramontani  , 
che  r  Italia  fu  il  feggio  ,  e  il  Reame  delle 
Lettere  ,  allorché  la  fortuna  della  Grecia  paf- 
sb  alla  Repubblica  Romana.  Tornb  -ella  (tef- 
fa  a  divenirne  la  patria ,  quando  la  Grecia 
medefima  nel  fecolo  quindicefimo  rimafe 
preda  alla  crudeltà,  e  all'ignoranza  de'Tur- 
chi.  Allora  fu  ,  che  dalla  nofha  Italia  di 
nuovo  fucciarono  l'altre  Provincie  dell*  Eu- 
ropa il  vero  fapor  delle  Scienze,  e  il  noflro 
lume  dilatatori  oltre  a  i  Monti  formò  po- 
fcia  un  giorno  continuo  alle  Lettere  ,  che 
per  più  di  due  fecoli  dura  ,  con  tanto  cre- 
dito de  gli  ultimi  tempi,  non  inferiori  pun- 
to ,  anzi  fuperiori  in  molte  cole  a  gli  an- 
tichi .  Ma  nel  fecolo  antecedente  1'  Italia  , 
non  fo  come  ,  lafcib  rapirfi  da  altri  popo- 
li ,  non  già  le  Lettere  ,  ma  il  bel  pregio 
della  preminenza  in  alcuna  parte  delle  Let- 
tere ;  e  trafcu ratamente  permife ,  che  altre 
nazioni  più  fortunate  ,  certo  non  più  inge- 
gnofe,  le  andaffero  avanti  nel  fentiero  del- 
la gloria  ,  eh'  ella  aveva  dianzi  infegnato 
ad  altrui.  Non  è  già  maraviglia  ,  che  le 
Scienze  a  guifa  dejir  Imperi  vadano  giran- 
do ,  e  fi  trapiantino  per  varie  Provincie 
con:  varia  fortuna.    Quella    trafmigrazion. 

del- 
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elle  Lettere  è  nota  per  mille  efempjjcfor-- 
è  un  giorno  avverrà ,   che  1'  Europa  tutta 
itomi  al  bujo  dell'ignoranza,  echeneltem- 
50  ftelTo,  o  la  fola  Cina,  o  altre  parti  dell' 
^fia,  o  l'America    (lefsa    fìorifcano   per  la 
:oltura  dell'Arti ,  e  delle  Scienze .     Ciò  che 
3ub  fembrare  alquanto  Urano,  fi  è  il  fape- 
c,  che  non  guerre  civili,  non  invafioni  di 
barbari,  non  mancanza  di  Scuole,  o  d'  In- 
degni ,  non  tirannia   di    Regnanti  ,  non  ai- 
re pedi  furono  cagione,  che  nel  fecolopre- 
icedente  giacefse  l'Italia  alquanto  dimentica- 
:a  del  fuo  valor   negli   fìudj.     L'ozio   folo 
per  avventura  fu  quel  moftro  ,  che  a  poco 
a  poco  avveleno  le  menti,  e  le  diftolfe  dat 
^aticofo  cammino  delia  virtù  ,  non   lafcian- 
do  luogo,  a   quel  nobile   rofsore  ,   a   quella 
generofa  invidia  ,  che  dovea  nafcere  ne'no- 
(Iri    maggiori    al    rimirar   le   proprie   cam- 
pagne  vinte   in   fecondità    dalle    noflre   vin- 
cine.. • 

Dobbiamo  nulla  di  meno   rallegrarci   con 
eko  noi,  che  da  sO.  anniinquà  una  sì  per- 
njziofa  influenza  fia  in  parte  celiata ,  efsen- 
dofi  rifcofTì    dal   fonno   primiero  non   pochi 
j  Ingegni  d'  Italia  ,  e  crefcendo  di  giorno  in 
I  giorno  l'ottimo  Guflo,  e  l'amor  della  fatica 
I  in  edl.  Ma  queflo  vie  più  crefcerà  ,  ove  s* 
I  ìmpadronifca    del   noftro   cuore  un  virtuofo 
difio  dì  gloria;  ove  ci  iììa.  davanti    agli  oc- 
chi il  profitto  o  della  Chiefa,  o  proprio,  o 
de'pofteri;  la  riputazion  dell'Italia;  la  beati- 
tudine di  chi  fi  confacra  allo   iìudio  ,  non 
intefa  fé  non  da  chi  v'  è  dentro  immerfo  > 
la  fperanza  di  crefcere  in  fortuna,  che  pre- 
flo,  o  tardi,  o  per  una  via,  o  per  l'altra  , 
fuole  accadere  a  i  veri ,  e  prudenti  Letterati; 
e:  molti  altri  fomiglianti  motivi  ,  ogn'  un 
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de' quali  pub  efière  a  gli  animi  naftri  ba(?e- 
vole  incentivo  per  le  belle  imprefe.  Ora  noi, 
che  appunto  bramiamo  reftituire  in  Italia 
il  loro  primo  fplendore,  anzi  illullrate  mag- 
giormente le  lettere;,  vorremo  poter  defra- 
re  gì'  Ingegni  tuttavia  dormigliofi  ,  e  ac- 
crefcere  coraggio  ,  e  lìimoli  a  chi  già  ve- 
glia,  e  corre;  e  pero  preghiamo  tutti  ad 
unir  le  fcze  loro  in  una  gloriofiiTima  gara , 
col  proporre  brevemente  ciò  ,  che  noi  an- 
diamo rivolgendo  nella  mente  noftra  per 
benefizio  coraune. 

E'  detto  ,  che  firrgolar  profitto  potrebbe 
trarfi  da  tante  Accademie  fparfe  [per  V  Ita- 
lia, Te  quefte  tutte  fi  volgafifero  a  trattarle 
Scienze,  e  1'  Arti  fecondo  la  pofiTa  di  cia- 
fcuno.  Aggiugniamo  ,  che  tutte  quefle  Ac- 
cademie collegate  infieme  porrebbono  cofìi- 
tuire  una  fola  Accademia ,  e  Repubblica  Let- 
teraria, l'oggetto  di  cui  fofTe  perfezionar  le 
Arti  ,  e  Scienze  col  moftrarne  ,  corregeme 
gli  (ibujt  ,  e  coli'  insegnarne  /'  ufo  vero .  Il 
campo  è  vaniffimo ,  e  quali  diciamo  infini- 
to 5  ma  divifo  in  moltidlme  parti  giuda  il 
genio  ,  e  1'  abilità  de'  colrori  ,  potrà  fenza 
fallo  produr  nobiliffimi  frutti,  e  una  copio- 
fiflìma  meffe.  E  chi  non  vede  quanta  gloria 
verrebbe  alla  noflra  Italia,  fé  tutti  i  Lette- 
rati figliuoli  d'effa  feriamente  s' accorda (Tcro 
nel  medefimo  difegno  di  promuovere  le  Scicn- 
ze,  e  l'Arti?  Ma  perchò  forfè  parrà  a  tal- 
uno, e  difficile  ,  ed  inutile  ,  ancora  il  for- 
mare  un  fol  corpo  di  tante  diverfe  Accade- 
mie d'Italia,  sì  perche  alcune  di  quefte,  fé 
non  ridicole,  fono  certamente  debililììme,  e 
da  non  ifperarne  vcrun  vantaggio  al  pub- 
blico, e  sì  eziandio  perchè  non  è  dicevole, 
che  tanti,  o  novizjj  0  poetaRri  ,  o  cervelli 
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fievoli,  e  sfaccendati,  onde  ogni  Accademia 
laole  abbondare,  entrino  in  iichiera,  e  ieg, 
gano  a  fcranna  con  uomini  veramente  fcien- 
ziati,  veterani,  efamofi  in  lettere  :  noi  ia- 
fciando  per  ora  da  parte  que^a  lega  di  tan- 
te Accademie,  una  loia  ne  proponiamo  ,  e 
più  facile,  e  più  vicina  al  fegno,  e  non  me- 
no utile  ,  e  gjoriofa  di  quella. 

Sarebbe  que.la  un'unione,  una  Repubbli- 
ca ,  una  Lega  di  tutti  i  più  riguardevoli  Let- 
terati d'Italia  ,  ài  qualunque  condizione  ,  e 
grado  ,  e  profeiibri  di  qual  fi  voglia  Arte 
Liberale,  o  Scienza,  il  cui  oggetto  folTe  la 
riformazione,  e  l'accrefcimento  d'efìe  Arti  , 
e  Scienze  per  benefizio  della  Cattolica  Re- 
ligione, per  gloria  dell'  Italia,  per  profitto 
pubblico,  e  privato.  La  concordia  di  tanti 
valentuomini  rivolta  allo  (leflb  fine,  è  ma- 
nifefto ,  che  potrebbe  mirabilmente  accreice- 
re  l'erario  del  fapere,  e  dell'  Erudizione  ,  e 
condurre  alla  vera  gloria  tanti  altri  inge- 
gni ,  o  neghittofi  ,  o  faticanti  bensì  ,  ma 
non  dentro  i  migliori  beccati .  .Converrebbe 
percib ,  che  sì  fatta  lega  fodamente  fi  fiabi- 
lifse,  e  formafTe  con  un  fantitfimo,  e  forte 
nodo  di  buona  volontà  ,  e  di  ottimo  zelo. 
Si  dovrebbono  proporre  ,  accettare  ,  e  con- 
cordemente fiabilir  Leggi  proprie  ,  e  quelle 
ellere  le  più  vigcrcfe  ,  prudenti  ,  e  fpedi- 
te  per  mantener  l'unione,  e  giugnere  al  fi- 
ne propoRo.  Sarebbe  necellàrio  accende- 
re gli  animi  con  ifiimoli  d'Onore,  con  una 
nobile  gara  ,  e  col  determinare  vicende- 
voli premj  di  gloria ,  e  di  lode  a  chi  più  fe- 
licemente ,  e  valorofamente  aumentafiè  V 
Imperio  delle  Scienze  ,  e  dell'  Arti .  L'  e* 
leggere  Protettori  ,  e  Minirtri  convenevo- 
li di  quella  ideale  Repubblica  ,  il  troncar 
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le  fìrade  all'  ambizione,  air  invidia,  e  fpe- 
zialmente  alle  brighe  di  coloro  ,  che  fenza 
merito  vogliono  entrar' a  parte  de  i  titoli, 
ed  onori ,  che  debbono  effere  folamente  ri- 
feibati  a  i  degni  Cittaditiì  di  quella  Repub- 
blica, il  divifar  le  maniere  di  comunicare  a 
tutto  il  corpo  gli  ottimi  configli  ,  le  deter- 
minazioni, e  i  difègni  Letterarj  de'  partico- 
lari, e  fimili  altre  cofe  giovevoli,  e  necef- 
farie  tanto  al  profitto  delle  Lettere  ,  che  è 
il  fine  primario  della  propofra  confideraz io- 
ne, quanto  al  buon  governo  de' Collegati  , 
che  è  il  mezzo  per  ottenere  il  defiderato 
profitto  :  farebbero  tutte  colè  da  pefarfi  ma- 
turamente ,  da  fìabilirfi  fenza  fafto  ,  e  da 
cuflodirll  poi  con  fedele  olTervanza. 

Ora  noi  recheremo  avanti  le  nodre  Idee 
pertinenti  alla  coflituzione  di  queRa  nuova 
Repubblica ,  alle  fue  leggi ,  al  luo  governo, 
con  intenzion  poi  di  affettare  il  prudente 
parere  di  ciafcuno  degf  invitati  fopra  le  co- 
fé  propolle  j  acciocché  dalle  diverfe  mire  , 
e  fpeculazioni  di  tutti  i  particolari  più  fìcu- 
ramente  fi  tragga  un  regolato  fifkma  di 
quel  comune,  che  fi  farà  per  noi  lievemen- 
te abbozzato.  E  pero  a  voi  rivolgo  intan- 
to le  mie  vive  preghiere  ,  o  fortunati  in- 
gegni d'  Italia  ,  incamminati  all'  immortali- 
tà del  nome,  e  gii  benemeriti  della  Patria 
noftra  con  le  vortre  famofe  Letterarie  fati- 
che. Da  voi  fperano  maggior  benefizio  le 
Lettere  ,  a  voi  flendono,  per  cosi  dir,  la 
mano  le  Scienze,  e  l'Arti,  pregandovi  che 
concordemente  ,  e  rilòlutamente  intendiate 
ad  accrefcere  il  lume  loro,  e  la  lor  riputa- 
zione. Gran  lode  ,  gran  confolazione  è  il 
fapere  per  fé  (ìefCo^  ma  di  gran  lunsa  è  mag- 
gior pregio  il  convertire  in  prb   d'  altrui  il 

prò- 
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-proprio  lapere.  Richiede  la  gratitudine,  che 
tutti  s'  affatichino  per  lo  profitto,  e  per  la 
fama  deli'  Italica  Nazione.  Ora  quando  mai 
potrà  più  fenfibilmente  giovarfi  ,  e  appor^ 
tarfi  onore  all'  Italia,  che  i/i  togliendo  via 
gli  abufi  degli  ftudj  ^  in  ampliando  i  confi- 
ni di  tutta  r  Erudizione  ,  in  incitando  gli 
fcioperati  all' onorato  fudor  letterario,  inifco- 
prendo  miglior  fentiero  agli  fludiofi  travia- 
ti ?  Più  agevole  riulcirà  quefìa  imprefa  al 
concorde  sforzo  di  molti,  che  all'impotente 
pruova  di  pochi ,  Su  dunque  ,  o  animi  ge- 
nerofi,  alla  efecuzione  di  quello  nobile  con- 
figlio  ,  alla  quale  elagloria  voflra ,  eilcre- 
dito  dell'Italia,  e  l'emulazione  de' vicini,  e 
r  efempio  de'nodri  maggiori  gagliardamen- 
te v'invita.  Non  trafcurate  il  pregio  d'  ef- 
iere autori,  e  padri  ^d' un' imprefa  ,  che  po- 
trebbe forfè  col  tempo  crefcere  in  vigore  .^ 
e  comperarvi  la  b:nevolenza  ,  e  l'  ofequio 
At'  fecoli  avvenire. 

Tropojìziom  intorno  alle  Le^gi ,    e  al  Gonerno 
della  Repubblica  Letteraria^ 

ITALIANA. 

FOrmandofi  la  Repubblica  nofìra  di  tutti 
i  Letterati  più  degni  dell'Italia  fparfiin 
jpiù  luoghi,  e  ProvincFe,  finora  ci  par  con- 
jvenevole,  ch'ella  non  abbia  luogo  fifìfo,  ne 
provincia  determinata,  acciocché  tutti  egual- 
mente la  trovino  con  feco  ,  e  la  riconolca- 
^?P,'  9  l'alleino  come  Tua  propria.   Lo  flabi- 
lirla  in  luogo  fiflò,  e  in  una  fola  provincia, 
larebbe  un   donare   la   m.aggior   parte   della 
gloria  ,   ed  una    certa    pitminenza   a   quel 
luor^o  precifo.:  cofa  che  renderebbe  lenti  gli 
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altri  collegati  lontani  nel  corlb  delle  bell'ope- 
re,  dovendo  ciafcuno  defiderar  in  particolare 
più  gloriofa  la  Patria  Tua ,  che  quella  de'com- 
pagni ,  e  tutti  in  univerfale  più  gloriofa  deli' 
altre  la  Nazione  Italiana  .  Adunque  la  Re- 
pubblica noltra  fi  vuol  per  ora  coflituita  per 
tutta  l'Italia,  e  non  in  una  determinata  Città 
d'Italia .  A  cagione  tuttavia  de'Protettori ,  de' 
quali  apprelTò  parleremo  ,  farà  effa  acciden- 
talmente fida  in  qualche  luogo,  cioè  infino  a 
tanto  che  durerà  il  tempo  della  Protezione  . 

Sarà  una  Repubblica  tale  Ariflocratica  , 
cioè  ,  regolata  con  fovranità  ,  e  con  lieve 
lubordinazione  da  i  migliori,  e  più  riguardc- 
voli  Letterati  dell'Italia  .  Dal  concorde  vo- 
lere ,  e  dal.'a  prudenza  d\  el3i  penderà  \o  lìa- 
bilimento,  Tacer efcimento,  lamutazion  delle 
Leggi j  l'elezione  de'  Protettori,  e  Miniflri , 
il  dare  i  voti  in  tutti*  gli  affari  ,  e  l'accet- 
tar nuovi  Collegati .  A  quefta  Aridocrazia 
non  nocerà  punto  la  fublimità  del  Protetto- 
re ,  la  cui  autorità  farà  efpoda  più  avanti . 

Qiiefli  Letterati  adunque  più  riguardevo- 
li ,  in  mano  de'  quali  darà  la  Repubblica  , 
faranno  tra  noi  comunemente  appellati  Ar- 
conti .  Avranno  edì  per  didinzione  l'onore- 
vole titolo  di  Chiarijftmiy  e  quedo  non  farà 
da  loro  comunicato  ad  altri  Italiani  profeù 
fori  di  lettere  non  Arconti.  Perocché  .o  co- 
loro faranno  uomini  veramente  celebri  ,  e 
chiari  per  lo  fapere  loro,  e  faran  rodo  accet- 
tati nel  numero  degli  Arconti;  o  non  volendo 
per  avventura,  benché  meritevoli,  confede-. 
rarfi  con  gli  altri,  fi  punirà  in  certa  guilà  1' 
orgoglio  loro  con  lo  fcemamento  di  quedo 
titolo.  Che  fé  poi  non  faran  degni  di  entrare 
nel  numero  de  gli  Arcordi  ,  a  che  far  loro 
parte  del  privilegio  .!i  Chianffmii  ,  rifcrbc^to 

fu- 
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{blamente  a  chi  fé  lo  acquila  con  odinati 
iludj,  ed  opere  eccellenti? 

Nel  numero  pofcia  degli  Arconti  entreran- 
no folamente  coloro,  che  avran  dato  alla  luce 
uno  ,  o  più  libri  utili  alla  Repubblica  lettera- 
ria, g^riofi  all'Italia,  e  teftimonj  più  dell'In- 
gegno  ,  e  del  Giudizio,  che  della  fatica  del 
loro  Autore.  Quella  vogliamo  che  fialaprin. 
ci  pale,  e  quafi  l'unica  raccomandazione,  per 
entrare  nell'Ordine  Arcontico,  e  fenza  d'e/Ià 
efcluderemo  qualunque  pretendente.  Ora  da 
noi  cotanto  anfiofamente  fi  efige  quefta con- 
dizione, perchè  desiderando  fecondo  i'iftituto 
noflro  di  ammettere  folamente  uomini  fapu- 
ti  ,  meritevoli  a  quello  grado  di  onore  ,  ci 
pare  che  non  pofTa  darfi  più  (odo  argomento 
del  merito ,  e  fapere  altrui ,  quanto  il  rimi- 
rar l'Opere  loro  già  (lampare,  encomiate  da" 
faggi,  ed  oHèquiate  dalla  fama.  Poflòno  gli 
altri  con  la  fola  apparenza  del  merito  ingan- 
narci ,  fcopiendofi  poi  al  gran  cimento  del 
comporre  ,  e  pubblicar  Libri  ,  la  lor  debo- 
lezza .  In  fecondo  luogo  richiedendo  noi  , 
che  tutti  i  Collegati  fervano  all'utilità  delle 
Lettere,  e  a  rendere  più  rinomata  l'Italia  , 
potremo  prometterci  quefio  frutto  ,  da  chi 
prima  ne  ha  dato  un  faggio,  o  almeno  pre- 
mieremo  con  l'onore  del  grado  Arcontico 
le  fue  pafìTate  fatiche.  Non  avendo  gli  altri 
peranche  apportata  al  Pubblico  veruna  uti*. 
lità  ,  non  fappiamo  che  fperare  dalla  lor 
compagnia .  Sieno  elfi ,  quant'elTer  fi  voglia- 
no dotti  ,  (quando  lo  fieno  folamente  per  fé 
(le(fi,  non  (t  crederanno  da  noi  punto  inferiori 
agli  avari,  la  ricchezza  de'  quali  è  appunto 
biafimata  ,  perchè  imprigionata  ,  e  non  profit- 
tevole al  proffimo.  In  terzo  luogo  intendia- 
mo di  fpa ventare  con  la  necefifità  di  quefto 
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requifito  i  poco  meritevoli  dallo  fperar  do- 
minio ,  ed  onori  nella  Repubblica  nofira  , 
chiudendoli  con  ciò  la  firada  alle  ior  brighe 
per  intruderfi  agguifa  di  chi  fu  neirilluilre 
compagnia  delle  Api. 

In  fomma  avrà  da  eHfère  l'ordine  de  gli 
Arconti  folamente  coinpoflo  d'uomini  dottif- 
iìmi,  degni,  e  innamorati  sì  dell'aumento 
delle  Scienze,  e  dell'Arti,  sì  della  riputazion 
dell'Italia.  Solo  talvolta  (ì  efenterà  dall'  ob- 
bigazione di  aver  pubblicati  Libri ,  chi  farà 
famofo  nella  noftra  Italia  per  gli  ajuti  lettera- 
ri, ch'egli  fomminifìra  al  rimanente  de  gli 
eruditi  colcommerzio  delle  Tue  piflole,  e  del- 
la fua  dottrina  .  Avvenendo  ancora  ,  che 
qualche  valentuomo  abbia  compofla  ,  ma 
non  ancor  data  alla  luce,  qualche  eccellente 
opera,  la  pubblicazione  di  cui  dovefTè  intro- 
durlo nella  nofira  lega,  oveciòapparifca  per 
teftimonianza  di  due  nortri  confederati  ,  in- 
tendentidìmi  di  quella  profefllone  j  farà  leci- 
to onorarlo  col  grado  d'Arconte  prima  del 
tempo  richiedo.  Ma  in  quefti  due  cafi,  fa- 
cendoli grazia,  e  non  giullizia  a  coftoro,  fa- 
rà nece/Tario  per  accettargli  il  confentimento 
di  tutti  gli  altri  Arconti .  Ove  fi  tratterà  ài 
giuftizia,  cioè  d'accettar  qualche  Autore  già 
accreditato  per  libri  Campati ,  baderanno  due 
terzi  de  gli  Arconti  per  approvar  la  loro  ele- 
zione ,  liccome  diremo  a  fuo  luogo . 

Per  Libri  utili  alle  Lettere ,  e  gloriofi  all'Ita- 
lia, l'elezion  de'  quali  ha  da  guadagnare  a 
ciaicuno  il  diritto  d'entrar  nella  noftra  confe- 
derazione, intendiamo  quegli,  che  lì  poflò- 
no  comprendere  lòtto  il  general  nome  di  Let- 
teratura ,  ed  Erudizione,  ofacra,  o  profana. 
Qualunque  Arte  liberale,  o  Scienza  trattata 
con  Critica,  e  illudrata  da  cognizioni  erudi- 
te . 
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te  5  farà  da  noi  apprezzata .  Per  io  contrario 
non  faremo  conto  alcuno  ,  per  quanto  s' 
afpettaal  noftroinftituto,  di  certi  libricciuoli 
di  divozione,  delle  Storie  triviali,  di  tante 
Operette  d'Qmanifti,  o  Rettorici,  e  Poeti, 
della  pura  Logica,  della  pura  Giurifpruden- 
za,  della  pura  Teologia  Scoladica,  o  Mora- 
le, di  tanti  Zibaldoni ,  che  logliono  comune- 
mente appellarli  Opere  di  Schiena,  e  non  par- 
ti  d'Ingegno, e  di  tanti  altri  volumi,  checoh 
diverfo  nome,  e  fenza  verun  vantaggio  del- 
la Repubblica  letteraria  ci  fan  vedere  o  le 
medefime  Storie,  ole  ftefTe  quiflioni,  e  dot- 
trine, che  prima  avevamo.  Laonde  o  fi  tratti 
la  Grammatica,  o  le  lettere  Umane,  o  la 
Poefia,  oTEloquenza,  o  laFilofofia  Morale, 
naturale,  e  razionale  ,  o  la  Matematica  in- 
fiemecon  le  fue  dependenti ,  come  l'Aflrono- 
mia ,  la  Geometria,  l'Optica,  laMecanica  , 
efimili,  ola  Teologia  Dogmatica,  Speculati- 
va, e  Morale,  o  la  Giurifprudenza ,  ola  Me- 
dicina ,  o  la  Geografia  ,  o  qualfivoglia  altra 
parte  dell'Erudizione ,  purché  ciò  fi  faccia  con 
buon  gufio,  e  con  Critica,  ed  Erudizione,  e 
purché  le  Opere  nel  genere  loro ,'  e  nel  fogget- 
to  propofio  riefcano  eccellenti,  lodevoli,  ed 
utili  ^,  ne  riceveranno  gli  Autori  la  ricompen- 
fa ,  che  per  noi  pub  darfi ,  cioè  panegirici ,  e 
diritto  di  federe  ,  e  comandare  nella  nofira. 
onorevole  confederazione  .  Ne  mifureremo  *— 
già  i  Libri  a  pefo,  o  a  palmi.  Ad  un  libric- 
ciuolo  folo,  ma  ottimo,  e  di  fquifito  gufio, 
noi  concederemo  quell'onore  ,  che  neghere- 
mo a  i  grolll  volumi  d'altre  perfone  .  UvL 
picciolo  numero  di  componimenti  Poetici  , 
ma  aurei,  ma  di  lega  preziofa ,  fi  farà  volen- 
tieri accettar  la  compagnia  di  un  Autore, 
purché  fi  fia  noto  per  altra  parte  il  Aio  nobile 
35    2  genio 
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genio  alle  Scienze,  ed  ah' Arti;  laddove  ri- 
cuièremo  coftantemente  quella  d'infiniti  al- 
tri Poeti,  che  non  s'alzano  (opra  la  medio- 
crità ,  benché  facefTero  più  ver(i  ,  che  non 
fece  Lope  di  Vega,  e  tuttodì  ufcilTe  irelco, 
e  rigogliofo  da  i  torchi  il  nome  loro  .  Fi- 
nalmente alla  prudenza,  e  al  giudizio  degli 
Arconti  fi  rimette  il  diftinguere  i  Libri  ve- 
ramente eruditi,  ed  utili,  e  per  confeguen- 
lè  il  determinare  quali  Scrittori  fieno,  o  non 
fieno  degni  dell'  aggregazione  al  Corpo  let- 
terario . 

Ma  conciofTiachè  l'adulazione  potrebbe  ta- 
lora fpingere  alcuni  ad  offerire,  e  l'ambizio- 
ne alcuni  altri  a  pretendere  poco  giuftamen- 
le  quel  grado  di  onore,  che  noi  fcrupulofa- 
mente  bramiamo  di  conferire  al  folo  meri- 
to 5  fi  è  decretato  di  non  accettar  coloro  , 
che  con  preghiere  ,  e  brighe  vorranno  in- 
trodurfi  nella  noftra  lega  ;  e  dovrafìTi  ben 
prendere  guardia  ,  che  l'adulazione  non  ab- 
bia luogo  ne'  no.'lri  giudizj  .  A  noi  non 
importa  ,  fé  il  nortro  numero  è  di  pochi  , 
purché  fia  di  buoni .  Il  perchè  al  contrario 
delle  altre  Accademie  non  dovrà  alcuno 
porgere  fupplica  per  effer  po'^o  nel  ruolo 
degli  Arconti  5  ma  noi  ftudiofamente  offeri- 
remo queft'  onore  a  chi  ne  farà  conofciuto 
meritevole  ,  ed  anzi  noi  pregheremo  lui  ad 
accrefcere  la  Repubblica  nortra  .  L'obbliga- 
zione di  raccogliere  ì  voti  di  tante  periòne 
lontane  ,  e  divife  per  accettare  alcuno  ,  ci 
renderà  facile  lo  fchermirci  dell'  importuni- 
tà di  qualche  pretendente  mal  provveduto 
de'  necenTarj  requifiti  per  meritar  la  noflra 
compagnia  .  Né  per  altro  fine  fi  vuol  co- 
sì difficile  il  pervenire  al  grado  Arconti- 
co  ,  fé  non  perchè  quefto  ha  da  effere  un* 

infe- 
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infegna  lìciira  del  merito  ,  e  la  difficoltà 
del  confeguirlo  ha  maggiormente  da  lìimo- 
Jare  ,  ed  accendere  gl'ingegni  tanto  alla  fa- 
tica, quanto  alla  pubblicazione  di  ottimi  Li- 
bri ,  e  altresì  a  proccurare  l'utiltà  delle  Let- 
tere ,  non  men  che  la  gloria  della  noftra  Na- 
zione. 

1  miniftri  della  Repubblica  noftra  faranno 
il  Primo  Arconte  ,  cinque  Configlieri ,  due 
Cenfori,  un  Segretario.  Per  tre  anni  durerà 
l'uffizio  loro. 

Al  primo  Arconte ,  Capo  della  noflra  Le- 
ga s'indrizzeranno  tutti  i  voti ,  e  le  propor- 
zioni degli  altri  Arconti ,  Da  lui  pure  fi  traf- 
metteranno  vicendevolmente  ad  ogni  partico- 
lare le  propofte,  e  i  voti  sìfuoi  come  d'ogni 
altro  Arconte,  per  averne  il  confentimento, 
o  fia  per  iftabilir  nuove  leggi,  o  per  correg- 
gere ed  ampliarle  vecchie,  o  fia  per  accettar 
qualche  nuovo  campione,  o  fi  a  per  far  inten- 
dere a  tutti  qualche  via  di  dilatare,  e  miglio- 
rar le  Scienze  ,  e  le  Arti ,  o  per  altri  fimili 
importanti  affari.  Col  fuonome  fi  fegneran- 
no  gli  atti,  e  le  parenti.  Dovrà  egli  al  prin- 
cipio del  fuo  governo,  e  d'ogni  anno  inviare 
ad  ogni  altro  Arconte  una  fervente  efortazio- 
ne  per  animare  ,  ed  incitar  ciafcuno  agli  ftu- 
dj,  e  a  comporre,  e  a  pubblicar  nuovi  libri, 
adducendo  ragioni ,  fvegliando  l'emulazione, 
proponendo  premj ,  o  fperanze  di  premio,  e 
pregando  ognuno  di  rifvegliar  nelle  Patrie 
loro  l'amore  della  foda  letteratura,  e  di  ac- 
cendere gl'Ingegni  migliori  a  procacciarli  con 
qualche  degna  fatica  l'  onorevole  compa- 
gnia de'  Letterati  Chiarijftwi .  Proprio  uffi- 
zio ancora  del  Primo  Arconte  farà  il  tratta- 
re col  Gran  Protettore  de'  mezzi  neceffarj 
per  promuovere  le  Lettere  ,  e  di  tutti  gli 
B     ;  altri 
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altri  affari ,  a'quali  debba  Intervenire  l'auto- 
rità 5  e  il  foccorlb  dd  Protettor  luddetto. 

A  i  cinque  Confìglieri  toccherà  la  cura  di 
ajutare  ,  e  configliare^  o  con  la  voce,  o  per 
via  di  lettere  il  primo  Arconte  ,  proponen- 
do gli  abufi ,  che  dovrebbono  toglierli  dallo 
fludio  delle  Lettere  ,  e  medefi inamente  cib 
che  parrebbe  più  acconcio  all'aumento  d'eflè, 
e  alla  ripurazione  de'Letterati  It^tìani . 

I  due  Cenfbri  fono  da  noi  deilinati  a  difa- 
minare  i  libri  di  chi  è  propoRo  per  cHTere 
accettato,  ove  nafca  controverfia  del  valore 
d'ellì.  L'approvazione  de'Ccnfori  in  tal  calò 
è  affatto  necefTaria .  Dovranno  eUl  con  liber- 
tà Filofofìca,  e  fenza  pancone,  pronunziare 
il  loro  giudizio  .  AccadenJo  eziandio  ,  che 
nelle  gare  letterarie  talvolta  gli  Arconti  ulcif- 
fero  fuori  de'confini  della  Carità  Criiliana  , 
o  della  civil  moderazione,  dovranno  i  Cen- 
Ibri  francamente  farneli  avvifati  ,  ed  entrar 
come  padrini  in  mezzo  a  i  duelli  troppo 
collerici .  E'  poi  neceflTario  ,  che  per  quanto 
è  poffibile  s'innalzino  al  Grado  Cenforio  co- 
loro 5  che  Rendono  la  loro  Erudizione  a  di*^ 
ferenti  Scienze  ,  ed  Arti ,  acciocché  poiTài. 
giudicare  con  qualche  fondamento  qualuii- 
que  materia  è  loro  propofta. 

AiTiflerà  il  Segretario  ni  primo  Arconte  m 
perfona  ,  sì  per  ifcriver  le  lettere  ,  che  oc- 
corrono ,  come  per  notar  gli  Atti  ,  che  lì 
faranno.  Egli  pure  legnerà  tutto  col  fuo  no- 
me in  flto  inferiore  a  quel  del  primo  Ar- 
conte .  Non  potendo  quelli  per  avventura 
a  cagione  d'infermità,  o  d/altro  impedimen- 
to fpedir  le  faccende  necelTaric  della  K  epub- 
blica,  il  Segretario  fupplirà  il  difetto  di  lui; 
ed  allora  al  nome  di  Segretario  aggiungerà 
quello  di  Vice  primo  Arconte. 

Pctreb- 
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Potrebbe  divideiTi  la  Repubblica  Letteraria, 
in  cinque  Provincie,  nelTuna  dellequali  avef- 
fe  precedenza  ,  ed  ognuna  fi  accendefTe  ai 
una  nobililTima  gara  ,  ftudiandofi  di  fuperar 
l'altra  e  nelle  copie  de  Letterati,  e  nel  nu- 
mero, e  buon  metallo  de'Libri  nuovi. 

L'Elezione  del  primo  Arconte  potrà  cade- 
re (òpra  un  Arconte  di  qyal  fi  voglia  Provin- 
cia ,  e  vi  concorreran  due  terzi  de'  voti  di 
ruttigli  altri  Arconti .  Mail  Protettore  eletto 
avrà  diritto  di  proporre  dentro  il  termine  di 
un  anno,  prima  d'incominciare  il  Tuo  gover- 
no, quattro  Arconti  da  lui  creduti  più  abili, 
e  degni  di  foftener  quello  grado.  Si  dirà  eletto 
quello  de  i  quattri)  nominati,  che  avrà  più 
voti  favorevoli  .  In  uguaglianza  di  voti  il 
Protettore  eletto  potrà  lui  principio  della  Tua 
protezione  decidere ,  e  nominar  Primo  Arcon- 
te, chide'controverfi  a  lui  piacerà.  Nel  no- 
tificare a  i  Collegati  l'Elezione  ,  fedelmente 
lì  fpecificheranno  i  voti  d'ogni  Provincia  , 
affinchè  fi  pjffa  occorrendo  chiarir  di  leg- 
gieri le  verità ,  e  fuiTillenza  dell'  Elezione  . 
Ottimo  conGglio  farà  fèmpre  l'eleggere  per 
primo  Arconte,  non  chi  è  più  dotto,  o  fa- 
mofo  degli  altri  ,  ma  chi  è  più  abile  ,  e 
pronto  per  la  fua  Enciclopedia,  e  per  la  fiia 
inclinazione,  e  indefeflà  cura  ad  avanzar  gì' 
interelTi  della  Repubblica,  e  delle  Lettere  , 
ed  è  più  vicino  al  Protettore  ,  e  gode  più 
della  fua  confidenza ,  e  grazia . 

Ognuna  delle  cinque  "Provincie  eleggerà 
un  de'  cinque  Configlieri  •  e  quegli  fi  dirà 
eletto,  che  avrà  più  voti  da  gli  Arconti  del- 
la fua  Provincia.  In  mano  del  Configliere, 
vicino  a  depor  la  fua  carica  ,  fi  manJeran 
quefli  voti  ,  ed  egli  ne  fignificherà  l'elezio- 
ne al  primo   Arconte  .    JNon    accordandofi 
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gli  Arconti  di  una  Provincia  in  eleggere  den- 
tro Io  fpazio  dell'  anno  precedente,  potrà  il 
rovello  primo  Arconte  nel  primo  giorno  del 
fuo  Governo  nominarlo,  purché  nomini  uno 
degli  Arconti  della  Provincia  difcorde. 

Solamente  a  i  cinque  Configlieri  Vecchi 
apparterrà  l'eleggere  i  due  Cenfori  futuri  del 
numero  di  Tei  ,  che  faran  loro  propofti  dal 
primo  Arconte  ,  quattro  meli  avanti  il  fine 
del  fuo  governo  .  In  cafo  di  difcordia  il  pri- 
mo Arconte  nuovo  nominerà,  chi  a  lui  par- 
rà del  numero  de'  controverfi .  Aura  pure  il 
i'olo  primo  Arconte  novello  piena  facoltà  di 
eleggere ,  e  nominare  il  Segretario  della  Re- 
pubblica .  Arconti  di  una  Provincia  lì  chia- 
meranno quegli  ,  che  fono  nati  nella  fteffa 
Provincia  .  Sarà  tuttavia  loro  permeflò  , 
quando  così  loro  piaccia  ,  di  afcriverfiad  un* 
altra  Provincia  per  cagione  della  lunga  ,  e 
fifTa  abitazione  in  eiTa  ,  e  dell'animo  di  abi- 
tarvi. Q^iello  medefìmo  riguardo  all'  abita- 
zione fa  ,  che  noi  vorremo  confiderar  per 
Nazionali  d'  Italia  ancor  que'  valentuomini 
ftranieri,  che  avran  pofta  la  lor  fede  in  Ita- 
lia con  penfiero  di  continuarci  la  dimora  . 
Fingeremo  per  lo  contrario ,  che  feguano  ad 
abitare  in  Italia  i  Letterati  della  noflra  Na- 
zione ,  tuttoché  foggiornino  di  l.i  dall'  Alpi  , 
e  con  penlìero  di  non  partirne.  Agli  uni ,  e 
agli  altri  dunque  lalceremo  libera  l'entrata 
nella  noftra  Repubblica  ,  fé  il  loro  fapeve 
glien  avrà  aperta  la  flrada . 

Potrebbe  ancora  penlarfi  ,  fc  fb/Tè  beiie  l'- 
aggregare a  qucfto ,  oppure  ad  un  altro  Or- 
dine  quegli  (ludiolì  ,  che  portano  un  buon 
genia  all'  avvanzamento  delie  Lettere  ,  ma 
per  loro  particolari  impedimenti,  e  a  cagio- 
ne fpecialmente  di  qualche  lor  profelTione  j 

non 
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non  pofTòno  Ib  non  con  poche  fatiche  con- 
correre al  fublime  dlfegno  della  Repubblica  . 
Quantunque  i  Libri  pubblicati  da  cofloronon 
aveflèro  ("ufficiente  merito,  e  pefo  per  far  ac- 
cettare neir  ordine  Arcontico  i  loro  Autori  , 
pure  non  par  cofa  ragionevole  il  difpreggiare 
la  loro  compagnia;  anzi  farebbe  e  giuQizia  , 
e  prudenza  il  conceder  loro  parte  degli  onori, 
e  de'  premj  della  Repubblica  noftra  .  Cib 
maggiormente  accenderebbe  gli  animi  loro  a 
più  fegnalate  imprelè  per  falire  ancora  a  gra- 
do più  alto.  Ove  dunque  fi  credeflè  cib  ben 
fatto  ,  potrebbono  afcriverfi  ancor  q,uefti 
valentuomini  alla  nollra  confederazione  , 
ma  in  ordine  dififcrcp^te  a  quel  degli.  Ar- 
conti . 

CJn  altr'ordine  pure  potrebbe  coflkuirfi  di 
varie  perfbne  veramente  Rudiofe,  dotate  di 
felice  ingegno,  e  che  con  qualche  pruovajette- 
raria  non  pubblicata  deefle  grande  fperanza 
di  potere  ,  e  volere  in  qualche  Arte  ,  o 
fcienza  un  giorno  giovare  aflailTimo  alle 
Lettere,  e  di  dover  pervenire  a  i  primi  ono- 
ri della  Repubblica.  Sembrerebbe  quafi  cer- 
to, che  l'ammettere  nella  noitra  Repubblica 
ancor  quelle  piante,  le  quali  promettono  sì 
bei  frutti  ,  dovrebbe  accelerarne  la  fecondi- 
tà ,  fervendo  loro  di  ftimolo  sì  quefla  forta 
di  premio,  o  d'onore  ,  e  sì  l'efempio  lumi- 
nofo  di  chi  precedeliè  loro  ne'  gradi  del  fa- 
pcre  ,  e  del  credito  .  Il  nome  di  Candidati 
non  difdirebbe  a'  fomiglianti  Ingegni ,  e  dal 
feminario  dì  effi  facilmente  fi  trarrebbona 
col  tempo  germogli  fpiritofi  per  riparar  le 
perdite  dell'Ordine  Arcontico .  Volendoli  per 
tanto  formar  l'altro  Ordine  de'  Candidati , 
uno  degli  Arconti  d'ogni  Provincia, eletto  dagli 
altri  della  medeilnia  Provincia ,  potrebbe e/Ier- 
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ne  Capo,  e  direttore,  con  obuligo  d'incitare' 
ìTuoi  fubordinati  al  fatico(o,  e  gloriolo  cam- 
inino  della  Virtù ,  e  del  vero  fapere . 

Ma  perciocché  none  ancor  ben  difaminata 
cotefta  materia,  fi  rimette  il  trattarne  piùef- 
preffamente  ,  quando  roffe  ben  fermato  ,  e 
regolato  l'Ordine  Arcontico  ,  a  cui  per  ora 
fon  rivolte  le  nofìre  più  gravi  premure.  N^' 
pur  fi  rifiuta  ,  ma  non  ii  flabilifce  peranche 
l'aggregazione  d'altre  Accademie  d'Italia  alia 
Repubblica  noftra.  Egliconvien  divilare  pri- 
ma con  maturo  configlio  i  mezzi ,  e  le  vie  di 
far  divenire  utili  queTte  Adunanze  al  noRro 
difeg'no  ,  il  che  già  confeffiamo  non  parerci 
ne  irfipoffibile,  né  difficile,  pofciafi  prenderà 
il  partito,  che  far.^ creduto  più  convenevole. 

Del  Soggetto  ,  e  fine  dclU  Repubblica 
Letteraria . 

SE  la  Repubblica  nofira  non  procuraflé 
più  d'ogni  altra  cola  l'elecuzione  del  fi- 
ne, per  cuifì  vuole  inflituire,  lo  f^abilimen- 
to  fuo  ferv irebbe  folo  ad  una  dilutile  pom- 
pa. Ella  farebbe  un  albero  bensì  maefìofo, 
ma  fenza  frutti,  contra  la  noflra  intenzio- 
ne. Abbiam  dunque  detto,  che  il  fine  della 
noflra  Lega  lì  è  la  purgazione  ,  il  migliora- 
mento ,  e  l'accrefci mento  delle  Scienze  ,  e 
dell'Arti  liberali  .  Per  giungere  a  quedo  do- 
vranno tutti  i  Confederati  adoperar  ogni  sfor- 
zo ,  non  folamente  col  pubblicar  Libri  nuo- 
vi ,  e  colfefcmpio ,  ma  con  cfortazioni  con- 
tinue, e  nuovi  flimoli ,  incitando  fempre  gì' 
ingegni  più  atti  a  coltivare,  e  i  Protettori  più 
liberali,  e  meglio  inclinati  a  promovere  le 
Lettere  migliori.  Come  ciò  poffa  fornirfi,  s' 
andrà  da  noi  partitamente  accennando. 

Prima 
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Prima  di  qualunque  ,altra  imprefa  giudi- 
chian?  neceffario  ,  che  il  primo  Arconte  da 
eleggerfi  deputi  un   Letterato  ,  da  lui    cre- 
duto il  più  abile  ,  e  giudiziofo  per  ciafcuna 
Scienza  ,   ed  Atte  ;   il  quale  abbia  cura  di 
raccogliere,  e  regiflrare  modedamente   tutti 
i  difetti,  abufi  ,  e  pregiudizj  ,  che  a  lui  pa- 
reranno mifchiati  con  quella  Scienza  ,  o  Ar- 
te, o  con  la  maniera  d'infegnar  quella  Scien- 
za ,  o  Arte  ,  che  iarà  fiata  commeua  ali*  e- 
lame  fuo .   Dovrà  egli  appreffo  acutamente 
cercare  i  mezzi    per    correggere    i    fuddetti 
abufi  ,  e  difetti,  riprovando  con  prudente, 
e  modella  Critica  quefii  ,  e   moRrando  nel 
medefimo  tempo  il  buon  ufo  ,  e  l'Ottimo 
Guflo  di  quella  parte  di  Letteratura .  Via 
più  ci  protefteremo  obbligati  alla  diligenza, 
ed  acutezza  fua  ,  s'  egli  Suggerirà   nuovi  lu- 
mi per  ampliarla  ,  e  perfezionarla  ,   ficcome 
ne'  due  fecoli  pro(!ìmi  paffati  han  fatto  non 
pochi  feliciifimi  Ingegni.  Compone  che  foi- 
fero  cotefte  Opere  ,  dovrebbono  pubblicarfi  , 
potendone  venire  un  fommo  vantaggio  a  gli 
altri  fiudìofi  ,  e  cominciarfi  a  ^coprir  da  lun- 
gi, o  a  fperare  quel  porto  ,  di  cui  ora  an- 
diamo   in  traccia.   E  perciocché  quello  fa- 
rebbe il  primo  sForzo  della  noftra  lega  ,  che 
avrebbe  da  fcrvir  di  fanale  al  rimanente  de- 
gli fludiofi  d'  Italia  ,  e  a  i  fecoli  venturi  ; 
ragion  vorrebbe',  che  tutta  la  Repubblica 
in  varie  guife  fi  rtudinfìè  di  farlo  riufcir per- 
fetto .   Il  perchè   ciafcun  dovrebbe   fommi- 
niftrare    ajuti  ,    lumi  ,    ed  oiTervazioni  a  i 
compagni    deilinati   per  così    lodevole  im- 
prefa .  Oltre   a   ciò  non  fi   vorranno  Ram- 
par Opere  di  tanto  riguardo  ,  la  perfezion 
delle  quali  ha  da  tirar    feco   la   riputazione 
di  tutta   la  Repubblica^fenza   la   correrio- 
Z    6  ne, 
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ne.,  ed..ìp{>rova2Ìonc  de  i  due  Cenforì/an» 
zi  (  fé  iì  afcolterù  il  configlio  nodro  )  di 
tutti  gli  altri  compagni  più  intendenti  dì 
quella  profeflìone  .  Sarà  eziandio  non  che 
lecita ,  fommamente  gradita  la  cura  di  qua- 
lunque altro  Letterato  ,  il  quale  oltre  alla 
perfona  desinata  dal  primo  Arconte  impren- 
dt({^t  la  medefnna  fatica.  Veriiìmilmente  la 
varietà  degli  Scrittori  ,  e  de'  pontieri  indi- 
rizzati alla  m,eta  fielTa  ,  renderebbono  più 
compiutamente  efequita  la  nodra  comutie 
intenzione . 

Difpoile  in  tal  maniera  le  cofe ,  e  prepa- 
iate le  meati  di  tutti  gl'intendenti ,  agevoU 
mente  fi  comincierà  ad  ifpirare  a  qualfivo- 
glia  amante  delle  Lettere  quel  Buon  Guflo 
ili  Erudizione  ,  che  la  PvCpubblica  nolUa 
coir  efempio  fi.io  ,  cioè  con  le  conferenze  , 
con  le  ammonizioni,  e  con  varj  Libri,  eh' 
ella  fi  dudierà  di  produrre,  andrà  autenti- 
cando, e  predicando  continuamente.  Si  ben- 
derà p..)i  quello  Buon  Gullo  ad  ogni  forta  àX 
Letteratura. 

E  primieramente  fi  promoveranno  i  van. 
taggi  della  Grammatica ,  o  fia  dell'  Arte  del 
parlare  ,  fotto  il  cui  nonie  noi  abbracciamo 
Io  ftud^o  delle  Lingue  .  Son  quattro  le  prin- 
cipali, in  riguardo  a  noi  altri ,  cioè  l'Italiana, 
la  Latina,  fa  Greca,  e  l'Ebraica .  La  prima 
CI  è  vivamente  raccomandata  dalla  Natur.^, 
la  feconda  dalla  Necelfità ,  la  terza  dall'  E- 
rudizione  ,  la  quarta  dalla  Santità  .  Siamo 
nati  in  Italia,  e  tuttodì  parliamo  la  Lingua 
Italiana:  adunque  e  la  gratitudine,  e  ilbilb- 
gno  richiede ,  che  noi  non  folamente  impariamo 
quella  Lingua  ,  ma  che  le  apportiamo  con  tut- 
te le  forze  onore.  Effendo  noi  medelìmamen- 
te  figliuoli  delia  Ghie^  Latina,  che  con  la  Lia- 
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gna  fua  ci  fa  udire  i  facri  mifteri ,  ed  avea- 
do  altresì  con  efTa  tanti  Santi  Padri ,  e  tami 
Autori  facri,  e  profani  Ipiegata  la  lor  dot- 
trina ,  e  i  lor  concetti  5  codando  ancora  , 
che  non  e'  è  Lingua  in  Europa  più  comu- 
ne, e  più  praticata  della  Latina,  (la  ne'Tri- 
bunali ,  fia  nelle  Scuole ,  fia  fra  gli  ftudiod  ; 
e  manifefto  ,  che  dobbiamo  per  neceflìtà  m> 
pararla.  Tanti  libri  pofcia  e  facri,  e  profani 
comporti  in  Greca  favella  in  tutte  le  Arti  , 
e  Scienze,  e  in  ogni  genere  di  Letteratura  , 
ci  fanno  toccar  con  mano  l'utilità  ,  che  na- 
fce  dal  fapcre  ancor  quefta  .  L'ofTequio  ,.  e 
lo  lludio ,  che  noi  dobbiamo  alle  facre  fcrit- 
ture  ,  la  maggior  parte  delle  quali  fu  a  noi 
tramandata  dalla  Lingua  Ebraica  ,  efTa  me- 
defìmamente  ci  dà  a  vedere  ,  quanto  fia  il 
pregio,  e  la  fantità  di  quella  Lingua,  equan- 
to giovi  la  fua  cognizione. 

Ora  circa  le  due  prime,  ficcome  non  c'è 
peribna  iUidiofa  ,  che  non  ne  vegga  l'eviden- 
te necelTità,  e  pochi  fon  gli  fcienziati  in  Ita- 
lia ,  che  non  le  l'appiano:  così  non  fon  mol- 
ti coloro  ,  che  conoicono  la  necelljtà  d' ap- 
prenderle con  perfezione,  d'ufare  l'una  e  Val- 
tra  con  purità,  e  leggiadria.  Qui  dunque  e 
l'efempio ,  e  le  efortazioni  della  Repubblica 
nodra  dovranno  e  modrare  ,  e  perfuadere 
queda  necedìtà,  ftudiandofi  ciafcuno  di  fcrL- 
vere  ,  fé  non  con  molta  eleganza,,  almeno 
lènza  difetti,  ed  errori  in  quella  Lingua,  che 
più  gli  piacerà ,  e  animandogli  altri  a  queda 
medefima  Lode.  Lafciamo  ,  dico,  la  libertà 
a  ciafcuno  difcrivere,  purché  non  male,  oia 
Latino,  o  in  Italiano.  Ma contuttocib  delìde- 
ra,  e  raccomanda  la  Repubblica  a'  nodriLet> 
terati,  che  adoperino  piuttodo  ,  e  per  quanto 
è  polfibik  TLlioma  aodro  Volgare .  Edo  è  a 
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noi  aflfài  più  facile,  più  pronto,  che  Taltro. 
La  fua  bellezza,  e  la  gran  copia  de' Libri  in 
e/To  comporti  Io  rendono  caro  ,  e  noto  an- 
che agli  Ih'anieri.  Crcfcerà  in  quegli  ,  e  fi 
dilaterà  maggiormente  la  voglia  d'appren- 
derlo ,  ove  crefca  per  mezzo  d'ottimi  Libri 
nuovi  l'utilità  dell'intenderlo.  Noi  non  pof- 
flamo  fervir  meglio  alla  gloria  dell'  Italia  , 
che  è  un  de'  primi  ©ggeti ideila  noflra  Con- 
federazione; quanto  col  rendere  fempre  più 
gloriofa  la  noflra  Lingua  ,  e  dolcemente 
sforzando  i  Letterati,  e  i  popoli  lontani  ad 
impararla  .  Fecero  lo  ftello  i  Greci  ,  i  La- 
tini ,  e  gli  altri  antichi  ;  fanno  ora  il  me- 
defimo  i  FranceG ,  gì'  Inglefi  ,  ed  altri  po- 
poli, le  ragioni  de' quali'  a  noi  fon  comu- 
ni j  e  l'efempio  e  di  ftimolo . 

Intorno  pofcia  alla  Lingua  Greca  ,  fuor- 
che  gl'ignoranti,  ne  confefTano  tutti  l'uni- 
verfale  utilità  in  ogni  forta  di  Letteratura  ; 
ma  pochi  fi  curano  di  confeguirla.  Egli  ènei 
vero  non  tanto  dadolerfi,  quanto  da  ripren- 
derfi  ,  che  l'Italica  Nazione  ,   la  quale  pri- 
ma delle  altre    vicine   riporto  lòmma   lode 
dallo  fludio  di  quefta  Lingua  ,   e  lo   man- 
tenne in  vigore  fmo  al  i6cc.  ora   lo  coltivi 
sì  poco  ,    lafciandone  quafi    tutto   il  pregio 
a  chi  vive  di  là  da  i  monti  .  Chi  ben  por- 
rà mente  alla  Storia  Letteraria,  vedrà  non 
efTere  mal   fondata    una   noflra   lentcnza  : 
cioè ,  che  chiunque  apprele  l'Idioma  Greco, 
fi  fenti  torto    accefo  dal    genio  dell'  Erudi- 
zione, e  fovvente  lì  porto    per   cagione  di 
querto  rinforzo  ,   e  rtimolo   a   far  maravi- 
gliofe  carriere  nella  via  delle  Lettere .  Qiian- 
to  dunque  bramiamo  ,   che  i   nortri   Colle- 
giati  Ceno  gloriofi   per   la  cognizione  del 
Circeo  Linguaggio  ,  altrettanto  raccoman- 

dia- 
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diamo  loro  predicarne  i  pregi  ,  e  rutilità  , 
confortando  i  giovani  ad  apprenderlo ,  e  ri- 
IVegliando  per  le  Univerfuà,  e  per  gli  Col- 
legi ,  le  Cattedre  d'eiTo  . 

Per  chi  vuol  confagrare  i  fuoì  ftud^  all'È- 
rudizione  della  Sacra  Scrittura  ,  è  evidente 
l'utilità  della  Lingua  Ebraica .  Molti  uomini 
di  valore  in  efìTa  ha  vantato,  e  vanta  ancora 
oggidì  l'Italia .  Ma  converrebbe  accrefcere  il 
numero  de' profedbri ,  e  degli  amanti  d'ella. 
Uno  de*noflri  defìderj  s'è  p-ire,  che  Io  (ludio 
delle  altre  Lingue  Orientali  fioriica  nella  no- 
flra  Repubblica,  e  fra  quelle  raccomandiamo 
l'Arabica ,  Lingua  anch'  efià  di  vada  Erudi- 
zione j  e  di  cui ,  come  d*  altre  Lingue  pelle- 
grine ,  (ì  fono  riflabilite  in  Italia  a'  giorni 
noM  le  (lampe»  Certo  è,  che  (ara  prefìTodi 
noi  una  gran  raccomandazione  TenTere  addot- 
trinato in  sì  fatte  Lingue  ,  ma  molto  più 
rinfegnarle,  e  l'iliuftraile .  A  i  proferfori  d'ef- 
fe noi  fuggeriremo  argomenti,  e  fproni  per 
trasiatar  Libri ,  o  per  altre  fimili  fatiche ,  e 
facilmente  coixederemo  loro  la  noflra  com- 
pagnia, purché  ne  facciano  fperar  qualche 
vantaggio  colla  loro  Letteratura .  Al  mirar 
noi  con  virtuofa  invidia  altre  Nazioni  d'Eu- 
ropa ,  le  qaaii  coltivando  sì  fatti  frumenti 
del  fapere  acqui(lano  gloria  di  fapute  ,  ed 
erudite,  non  potremo  non  accenderci  ancor 
noi ,  per  quanto  fi  potrà  ,  ad  imitarle,  e  fu- 
perarle  in  quella  meclefima  imprefa. 

Tanta  è  la  copia  degli  Itudiofi  delle  Lette- 
re umane ,  della  Poefia ,  dell'Eloquenza ,  che 
con  uguale  facilità  noi  avremo  nella  nodra 
Lega  perfone  d'Ottimo  Gufto  in  elTa,  e  po- 
tremo correggere  il  peffimo  altrui.  Dovran- 
no dunque  i  noflri  compagni ,  e  in  pubblica, 
e  in  privato  armar  la'  voce  ,  e  le   penne 

eoa- 


40  V/i.m  Disegni 

contro  le  bagatreile,  i difetti,  evizj,  a' qua- 
li è  fuggetta^'quefta  torta  di  Lettere.  Congiu- 
reranfi  tutti  per  abbattere  gì'ldoli  non  ancor 
bene  atterrati  del  Guflo  cattivo  ,  e  co'  loro 
Componimenti,  e  con  la  lor  Critica  ,  s'  in- 
gegneranno di  affatto  rimetter  in  piedi  la 
vera  ,  e  purgata  Arte  djl  ben  dire  ,  e  del 
Poetare.  Ci  pare,  cherellino  allaPoefia  Ita- 
liana alcuni  campi  quafi  intatti ,  nella  cultu- 
ra de'  quali ,  e  particolarmente  ne'  Componi- 
menti per  lo  Teatro  ,  pofTano  i  Poeti  pro- 
metterfi  lode  angolare.  Afpcttano  fimilmen- 
te  le  Iftorie ,  i  Panegirici,  e  le  Orazioni  fa- 
ere,  e  profane  foccorlì  nuovi,  cioè  nuovi 
componimenti  fquifiti dall'Eloquenza  miglio- 
re, e  fopra  tutto  deiìdereremo,  che  da  qual- 
che valente  Letterato  (  e  quelli  dovrebbe 
eiìère  un  de'  più  famofi ,  e  veramente  elo- 
quenti Predicatori  della  noRra  Italia  )  il 
rivedeflèro  i  conti  al  non  ancora  purgato^  , 
anzi  talvolta  infeliciiTìmo  guilo  di  molti  fa- 
cri  Oratori  ,  efponendo  le  leggi  vecchie  , 
ma  iempre  nuove  per  molta  gente  ,  dell' 
Oratoria  facra ,  ed  aggiungendo  la  correzio- 
ne de'  d. tetti  moderni  .  L'Eloquenza  ,  e  la 
Poefia  funo  giardini,  ove  di  leggeri  fpuma- 
no  erbe  ditutili  ,  e  maligne  .  L'andarle  di 
mano  in  mano  sbarbicando  è  una  provvi^ 
denza  ncceliaria  ,  affinchè  non  crefcano  di 
iovvcrchio,  e  non  affoghino  le  Iperanze  mi- 
gliori dell'agricoltura. 

Nella  Filofofìa  naturale  è  tuttavia  flermì- 
nata  la  meile,  acui  fono  invitati  i  nolìri  In- 
gegni. Tra  la  ièccaggine,  e  i'oHinata  tonili-^ 
cheria  de' vecchi  Peripatetici,  eia  forfè  fmo- 
derata  ,  e  folpetta  audacia  ,  o  novità  de' Mo- 
derni polTono  le  menti  acute  ritrovar  mille 
vie  ^\  g'ovar<j  alla  Filler. ,  e  alla  Verità ,  per 

li 
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la  qua)  iola  ,  t  non  per  l'autorità  de'  MaeiÌH, 
noi  dobbiam  Tempre  combattere.  Senza icru- 
polo,  per  cosi  dir,  di  cofcienza ,  e  fen^a  of- 
fendere il  tribunale  del  diritto  giudizio  ,  non 
poLTono  già  ora  folienerfi  tutte  le  fentenze 
d' AriPtotele  ,  ne  adorarfi  i  difetti  della  Tua 
Scuola,  figliuoli  pero  la  maggior  parte  non 
di  lui,  ma  de' Tuoi  barbari  Comentatori .  Non 
perciò  fi  vuol  difpregiare Arinotele,  iìccome 
per  Io  contrario  avvegnacchè  ci  paja  ,  che 
ne'  trovati  della  Moderna  Filofofìa  più  l'In- 
telletto s'appaghi ,  e  fia  meglio  illuminata  la 
Natura ,  non  perciò  vogliamo  affatto  cano- 
nizzare i  Moderni  ,  inventori  anch'  elfi  d\ 
qualchefogno  ,  e  forfè  talvolta  abufanti  l'uti- 
lilllmo  partito  di  dubitare  (  fuorché  trattan- 
doli della  Religione  )  d*  ogni  cofa  .  Già  fi 
fon  fatte  folenni  critiche,  e  guerre  alla  dot- 
trina delle  vecchie,  e  delle  nuove  Scuole  . 
L'  effetto  almeno  in  Italia  ci  fa  vedere  , 
che  non  sj  è  profittato  abbadanza  ,  duran- 
do moltiiìnni  abufì  ,  errori  ,  e  fuperfluità 
neile  Cattedre  Filofofiche  .  Alla  purgazion 
dunque  di  quelle  ha  feriamente  dì  intende- 
re la  nortra  Repubblica,  /ereditando  fpezial- 
mente  ,  e  perfèguitando  la  Sofii^ica  ,  e  fa- 
cendo in  guifa  che  le  Italiche  Scuole  non 
fieno  più,  come  lo  erano  ni"  fecoli  barba- 
ri ,  battaglie  di  parole  ,  ma  modefli  Licei 
della  Sapier.za ,  e  del  Vero.  Per  quefìa  ca- 
gione ancoja  bramiamo,  che  alla  Logica,  e 
alla  Merafiilca  fi  raglino  molte  penne  ,  ac- 
ciocché non  facciano  inutile  pompa  di  fé 
il  effe ,  vagandoquà,  e  là  fcnzaverun  profit- 
to, ma  fevlelmente,  e  con  pronta  ubbidien- 
za  accompagnino  la  Mente 'noffra  allo  fco- 
primento  della  Verità.  Riponiamo  poicia  le 
niaggiori   fperanze  della  nollra  gloria  nelU 

Fi- 
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Filofofia,  che  appelliamo  Sperimentale.  I/at- 
tenta a/rervanzione  degli  effetti  ,  e  delle  ca- 
gioni delle  cole,  i  Cimenti,  o  vogliam  dire 
gli  Efperimenti  nuovi ,  il  ritrovar  nuove  Mac- 
chine, e  mezzi  per  giugnere  più  da  vicino 
a  conqfcere  la  fabbrica  ,  le  virtù  ,  Torigi- 
nCj  gli  artifizj  occulti,  la  lega  ,  o  inimici- 
zia, ed  altre  infinite  qualità  di  tanti  ,  e  sì 
varj  corpi  della  Natura  ,  formanti  il  Mon- 
do terreno  ,  e  celere  ,  moventifi  ,  o  privi 
dì  moto:  fono  quegli  fludj  ,  che  noi  vor- 
renimo  principalmente  coltivati  da'  noftri 
Filofofi,  e  che  pofibno  ajutati  dal  razioci- 
nio porgere  gran  foccorfo  alla  Storia  della 
Natura.  Qui  dunque  fi  debbono  efercitar  le 
noftre  forze,  qui  procurare  di  far  cammi- 
no, perciocché  le  fole  fpeculazioni  dell'Inge- 
gno non  fon  fempre  baflevoli  cannocchiali 
per  raggiungere  la  verità  delle  ccfe  Fifiche  . 

Seguita  dietro  alla  Naturai  Filofofia  la 
Medicina  ,  cioè  la  figliuola  dietro  alla  Ma- 
dre .  Ha  quefta  ne  gli  ultimi  due  fecoli 
accrefciute  non  poco  le  fu  e  cognizioni  ,  ed 
ha  quali  dapertutto  riformati  gli  abufi  ,  o 
dall'  antichità  non  affai  dotta  ,  o  da  i  fecoli 
barbari  troppo  ignoranti  introdotti  nel  go- 
verno fuo .  Non  è  già  (  amiamo  il  vero  ) 
che  per  quefto  fieno  divenute  men  frequen- 
ti di  prima  le  malattie ,  o  le  morti ,  né  che 
gl'infermi  fieno  più  felicemente,  o  con  mag- 
gior prontezza  curati  di  prima  .  Troppo  è 
frale  la  natura  ,  e  ha  da  fignoreggiare  nel 
Mondo  inlìno  al  fine  de'  giorni  queda  gran 
torma  di  mali  ,  che  v'  introduce  il  primo 
Padre  ,  e  che  noi  vi  confervJamo  a  gara 
coir  intemperanza  de'  Corpi ,  e  dell'  Anime . 
Egli  non  è  perciò  da  maravigliarfi  ,  per- 
chè la  Medicina  fia  così  faconda ,  sì  dotta , 
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sì  conofcente  di  tutti  i  mali,  e  de'rimedj  lo- 
ro nelle  fue  Cattedre,  ne'fuoi  libri  ,  in  una 
parola  nella  Tua  Teorica  ;  e  poi  tanto  priva  , 
non  già  di  parole,  ma  di  fatti  nella  Pratica, 
e  nella  cura  degl'  infermi ,  non  fapendofi  be- 
ne fpenTo  accordar  col  bifogno  degl'  infermi 
la  gran  dottrina  de'  Medicanti  .  La  debolez- 
za ,  e  incertezza  de'  lor  fòccord  non  nafce 
da  loro,  ma  dall'  infermità  dell'  Arte  loro  , 
alla  quale  Dio  occultando  le  cagioni,  e  i  ri- 
medj  de'  mali  non  ha  perme.To  forze  mag- 
giori sì  per  gadigo  nodro  ,  sì  ancora  affin- 
chè non  fi  gonfia(Tè  l'umana  fuperbia  nel 
mirar  tolto  in  fua  mano  il  dare  ,  o  il  rice- 
vere la  falutCj  o  la  vita  de'  Corpi.  Contut- 
tocib  oltre  a  molti  altri  beni  ,  che  pub  ap- 
portarci la  Medicina,  reputiamo  non  leggier 
benefizio  il  far  sì  ,  che  ella  ,  fé  non  pub 
molto  giovarci ,  non  ci  poffa  neppure  molto 
nuocere ,  o  co]  prolongare  i  malori  più  che 
non  avrebbe  fatto  la  fola  Natura  medica- 
trice  di  tutti  i  mali ,  o  coli'  accorciare  prima 
del  tempo  la  telade'noftri  giorni.  Certo  dal- 
la moderna ,  o  per  dir  meglio  dalla  purgata 
Tvledicina  noi  ci  promettiamo,  e  non  pochi 
foccorfi  ,  e  nelUm  pericolo  .  Laonde  giuda 
cofa  è ,  che  i  noflri  Colleghi  fpendano  le  lo- 
ro vigilie,  e  s* affatichino  forte  per  illuflrar 
fempre  più  quefl'  Arte  ,  e  per  darle  quella 
perfezione ,  che  è  poiTibile  ,  con  nuovi  tro- 
vati,  con  innocenti  fperienze ,  con  accurate, 
e  varie  ofièrvazioni ,  le  quali  quando  anche 
non  recaflèro  giovamento  a'  Corpi  umani  , 
fempre  ferviranno  a  dilatare  ,  e  abbellire  il 
Regno  della  Naturai  Filofofìa .  Non  minori 
avanzamenti  vorremmo,  che  faceflèro  Te  due 
miniilre  della  Medicina  ,  cioè  la  Cirugia  , 
e  la  Notomia  ,  alle  quali   beach'j   paja  che 
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poco  pofTa  aggiugnerfi  ,  tuttavia  gli  acuri 
Ingegni  ci  fanno  fpcrare  ,  che  fi  accrefcerà 
qualche  nuovo  rp!endore. 

Sarà  ben  raro,  che  noi  ammettiamo  nel- 
la Repubblica  noftra   i  puri   Leggici  ,  fer- 
vendo W  lor  fapere   propriamente  non    alle 
Lettere,  non  all'  Erudizione,    ma  al    Foro 
folo.  Nulladimeno  a   quegli  ,   che  fi  diftin- 
gueranno  dal  Volgo  de'  Giurifprudenti  col 
congiungere  alla  dottrina  Legale  l'Erudizio- 
ne, e  che  con  gli  fcritti  loro  fapran  giova- 
re alla  propria  fcienza ,  offeriremo  di  buona 
voglia  la  noflra  unione  ,   e  i  nofìri  onori  . 
Nel  vero  non  è  dirittamente  uffizio  nofìro, 
ma  sì  della  Politica ,  l'ordinare  ,  che  fi   tol- 
gano vja  mille  difetti  ,  che  quefla  Scienza  , 
pura  per  fé  fteffa  nelle  Scuole  ,  incontra  poi 
nella  pratica  de'  Tribunali  .    Tuttavolta    di- 
ciamo ,   che  noi  avremmo  fomma  obbliga- 
zione ,   ma  più   ne  dovrebbe  aver    la  Re- 
pubblica Civile  ,   a  quei   valentuomini  ,   i 
quali  tentadero  la  purgazione  di  tanti  abu- 
fi ,  di  tante  ientenze  comuni  fra  lor  contra- 
rie, di  tanti   Autori  ,  che  vagliono  più  a.i 
avviluppare,  che  a  decidere  le  quifiioni  ,  e 
in  fomma  di  tutti  quegli  oilacoli,  che  ren- 
dono eterne  le  liti,  e  infiniti  i  proceiri .  Qua- 
lunque paja  la  difficoltà,  potrebbefi  da    uo- 
mini d'  Ingegno  acuto  ,   e  di    matura  Pru- 
denza trovar   riparo  al    poco  buon   ufo   di 
Scienza  sì  neceflària  ,  e  ragguardevole  ,  o 
col  ridurre  in  un  corpo  folo  tutte  le  fenten- 
ze  più  fondate,  che  non  decife  chiaramente 
dalle  Leggi,  ma  approvate  dal  confcnfo  o 
de'  Leggi  Iti  più  faggi  ,   o    de'  Tribunali  più 
famofi,  fono  fpai le  in  mille  differenti  Libri, 
al  qual  corpo  Legale  potrebbono   dare  au- 
torità i  Piincipi  noftri  ,   o  coli'  infegnare  la 
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maniera  di  applicar  le  fentenze  generali  a  ì 
cali  particolari,  nel  che  per  lo  più  una  del- 
le parti  litiganti  pecca,  e  i  Giudici  fi  trova- 
no confufi}  o  col  dimoftrare,  quanto  fi  fco- 
iVi  l'ufo  prefente  del  Foro  dalle  Leggi,  e  da- 
gli Statuti  giudiziofamente  comporti  perisbri- 
gar  con  preftezza  le  liti;  o  in  fomma  col  ri- 
trovare alcun  altro  fpediente,  che  a  noi  ora 
non  fi  para  davanti,  e  forfè  ad  alcuni  di  cor- 
ta villa  pare  imponibile,  e  trovato  ad  altri 
difpiacerebbe  ,  ma  che  da  Ingegni  maggio- 
ri ,  e  non  vinti  dal  guadagno  potrà  difco- 
prirfi ,  vorrà  infegnarfi,  e  pubblicarfi  per  li- 
berare la  Giurifprudenza  dalla  Sofiftica  ,  e 
da  tutti  quegli  abufi  ,  ond'ella  è  prefente- 
mente  contaminata. 

Un  pregio  ben  raro  hanno  le  Matemati- 
che,  cioè  l'efìTere  fempre  feconde  di  bei  tro- 
vati ,  e  il  poterfi  diicoprire  in  effe  ogni  gior- 
no paefi  nuovi,  e  ricchezze  non  prima  oiTer- 
vate  ,  purché  la  mente  di  chi  le  tratta  fia 
capace  di  voli  grandi .  A  memoria  noftra  è 
flato  fenfibile  ,  ed  illuftre  l'aumento  ,  che 
quelte  han  ricevuto  dall'  indufìria  de'  lor 
profefTori  .  Maggiore  ancora  lo  fperiamo  da 
quella  de'  noflri  Confederati  ,  ove  con  an- 
fietà,  e  coraggio  vi  s'  immergano  dentro  . 
Ma  vogliamo'' ben  confeffare  con  libertà  , 
che  quantunque  noi  altamente  apprezzia- 
mo la  Matematica  puramente  fpeculativa  , 
e  Metafifica ,  tuttavia  ci  par  lieve  il  profit- 
to da  e/Ta  apportatoci ,  in  paragone  di  quell* 
altro  eh'  ella  ci  reca  ,  allorché  difcende  ad 
efièr  Pratica  .  A  noi  dunque  piacerà  mag- 
giormente, chi  facendo  fervire  le  Matema- 
tiche alla  Filofofia  ,  alla  Medicina  ,  e  ad 
altri  argomenti  ,  coli'  ajuto  d'  efie  penetre- 
rà in  miniere  fiaora  incognita  .  E'  quante 
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pellegrine  ,  ed  utili  cofe  non   pub  dì  giorno 
in  giorno  quefta  nobili iTì ma  Scienza  ritrovar 
nelle  Mecaniche  ?  quanto  giovamento  arre- 
carci nella  Geometria  ,  nella  Nautica  ,  nelT 
Optica  ,  nelle  fortificazioni  ,  o  militari  ,  o 
dell'acque?  quali  ornamenti  nuovi,  e  como- 
dità nell'Architettura?  quale  dilettazione  nel- 
la Mufica  ?  Jn  tutte  quefte  parti  dovrebbe 
la  Matematica  tentare  avanzamenti  ,  e  fco- 
perte  nuove  5  e  a  tutte  bramiamo  ,  che  la 
Repubblica  noflra  ardentemente  procuri  van- 
taggio con  oftinate  ofTervazioni ,  fpericnze  , 
ed  invenzioni .   Ma  e  che  diremo  noi   dell* 
Agronomia ,  e  della  Geografia  fuddite  anch' 
efiè  della  Matematica  ,  e  cotanto  giovevoli 
al  Mondo?  NotiiTimo  è  a  ciafcuno intenden- 
te, mancar  tuttavia  moltiillmo  alla  perfe- 
zion  di  queft' ultima,  e  poterfi continuamen- 
te oflèrvar  nell'  altra  nobiliflìme  cifre   non 
prima  l'apute  ,   o  pure  ajutar  mir/bilmentc 
le  regole  òq\  Computo  Ecclefialtico  ,   ficco- 
me   è  accaduto   a.^cora   a   i    nodri  tempi  » 
Ben  fortunata  farebbe    la  noftra    Repubbli- 
ca ,   fé  le  venilTe   fatto   di   contribuire  alla 
coftituzione  regolata  (  fé  pure  è  pofiTibile  ) 
de  i  gradi  delle  Longitudini  ,   o  a  determ.i- 
nar  la  vera  fituazione  di  tanti  paefi,  ono- 
ri, o  ignoti,  Ae  finor  non  fappiamo .    Al- 
meno farà  non  difficile   imprefà  a   i  noflri 
Colleghi  ,  unendo  le  lor  forze  ,  ed  oflerva- 
zioni  ,    lo  fcoprire  ,   e   fìabilire   in  carta  la 
giufìa   pofitura   di   tutta   V  Italia  ,  e  ancor 
de'  luoghi  vicini.  Quefla  onorevole  fatica  , 
in  cui  fo(Tè  diligentemente  notato  il  fito  di 
tutte  le  Città,  e  Cartella  più  {limabili,  de* 
lidi,  monti  ,  e  fiumi,  farebbe  dalla  Repub- 
blica noflra  pagata  con  mille  ringraziamenti, 
e  iodi. 
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Ben  ci  dilpiace  affai ,  che  la  Filofofia  Mo- 
rale fìa  ormai  divenuta  un  nome  ignoto  in 
alcune  Città  d'Italia  .   t  pur  quefla  è  quel- 
la Scienza,  che  fu  il  principale  oggetto  ,  e 
pregio  degli  antichi  Filofofi,  e  che  dovreb- 
be elTere  a  noi  pureMaeftra  della  vita.  Non 
crediamo  già ,  che  (1  pollano  aggiugnere  ad 
eflfà  molti  lumi  nuovi  ;  ma  sì  bene,  che  fé  n'ab- 
bia da  conlìgliare ,  e  amplificar  Tufo  ,  e  lo 
ftudio  in  Italia  .   Un'altra  parte  eziandio  di 
quella  Filofofia  j  che  è  molto  men  nota,  vo- 
gliamo che  s'illullri  con  attenzione,  e  fi  per- 
Ibada .  Ella  confifte  nella  pratica  della  ftelTa 
Filofofia ,  nel  commerzio  civile  degli  uomi- 
ni ,  facendoli  avvertire  i  caratteri  diverfi  de- 
gli uomini ,   i  lor    difetti  ,  il   ridicolo  delle 
loro  inclinazioni  ,   ed  azioni  ,   acciocché    ce 
ne  guardiamo  ,  e  infegnandoci   le  maniere 
più  accorte,  gentili  ,  ed  onede  di  converfar 
con  gli  altri ,  le  vie  di  farci  amare  ,  di  ben 
regolar  le  noilre  famiglie  ,  e  fimili  altre  co- 
fe,  che  utilillìme  fono  da  faperfi,  e  da  ufar- 
fi .  Apprendendo  noi  cotali  cofe  dalla  lunga 
fperienza,  e  da'  molti  errori  noRri  ,  meglio 
farebbe  che  le  imparalTimo  in  breve  tempo 
dair  Arte  fcritta  ,  e  non  afpettaillmo  a  fa- 
per  vivere,  quando  è  tempo  di  finir  di  vi- 
vere. Secondo  il  parere,  e  defiderio  noftro, 
quelli  foli  dovrebbono  elTere  gli   argomenti 
delle  molte  Accademie  d'Italia,  e  allora  di- 
verrebbonoutilifiGme quelle  adunanze,  quan- 
do a  gara  vi  fi  trattalTe  ,   ed  efponelfe  con 
leggiadria  tanto  la  Scienza ,  quanto  la  Pra- 
tica de'Coftumi.  Al  ze!ode'nófiri  compagni 
raccomandiam  per  ora  quello  lolo  profitto  , 
e  bramiamo,  che  io  perfuadano  anfiofamen- 
te ,  finché  meglio  appaja ,  qual  altro  miglior 
ufo  polTa  farfi  ài  fimili  Adunanze . 
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Paliamo  alla  Teologia  ,  e  dividendola  in 
Dogmatica,  Scolaltica,  Polemica,  e  Mora- 
le, primieramente  diciamo  ,  che  avrebbono 
torto  i  Teologi  Scolaflici,  e  Morali,  fes'adi- 
raflèro  contra  di  noi  ,  in  «dir  che  affermia- 
mo le  loro  Scuole  bifognofe  di  purgamento. 
Ma  nel  vero  le  tante  inutili  quillioni  de' pri- 
mi ,  la  barbarie  de'  loro  termini ,  e  le  fora- 
ne loro  opinioni  ,  l'aver  cotanto  intralciata 
la  gravità  diquef^a  divina  Scienza  colla  pro- 
fana Filofofia  de'  Gentili,  e  l'averne  compo- 
fta  una  fpinofa  continua  Metafifica:  al  guar- 
do più  purgato  de'  faggi  ragionevolmente 
pajono  cofe  non  fol  poco  lodevoli  ,  ma  de- 
gne di  correzione  .  Confeffano  pure  i  più 
favj  Criftiani  ,  che  un  egual  rimedio  fi  dee 
all'intemperanza  delle  Opinioni  fparie  nelle 
fcritture  'eli  qualche  profelTore  deli'  altra 
Teolos^ia.  Ci  iarà  dunque  lecito  bramare  , 
che  dalla  Repubblica  nollra  s'  imprenda  la 
cura  di  riformar  l'una  ,  e  l'altra  di  quelle 
due  Scienze  ,  accennandone  con  moderata 
Critica  gli  abufi  ,  proponendone,  e  perfua- 
dendone  a  tutto  potere  un  più  eccellente 
fiftema  .  Cib  non  farà  difficile  ,  ove  alla 
Scolafl-ca  fi  taglino  tante  frange  ,  e  fila- 
Itrocche  appiccatele  da  certi  Conientatori 
bai  bari  ,  ed  ambizioli  ,  autori  di  contele  , 
più  che  di  fpofizioni,  e  ove  fempre  fi  rego- 
li il  corfo  della  Morale  fecondo  la  dottrina 
de*  SS.  Padri ,  de'Concil),  e  de  i  Decreti  del- 
la Sede  Romana,  fenza  lafciare  al  corto  no- 
ftro  ingegno  tanta  libertà  d'opinare  ,  e  deci- 
dere, e  lènza  aff^-ttare  nel  tempo  mxdcfimo 
una  loverciiia  leverità,  ed  afprezza.  Per  no- 
ftro  avvilo  gli  efècutori  di  que^o  nobile  dì- 
fegno  doviamo  fperar  non  pochi  rcndimen- 
ti  di  grazie  dalla  Chiefa  di  Dio,  e  dalle  buone 

Lee- 


Della  Repubblica  Letteraria',      49 
Lettere,  le  quali  anche  in  quefta  parte  fi  rac- 
comandano air inftituto della  noftra  Repubbli- 
ca per  edere  da  noi  fovvenute,  e  migliorate,' 
Non  han  già  bifogno  d'efìTere  purgate  nella 
Chieia  Cattolica  le  altre  duefpezie  della  Teo- 
logia ,  cioè  la  Dogmatica ,  trattante  le  cofe  di 
Dio,  e  della  Tua  Fede  fecondo  i  chiari  infegna- 
menti  della  Sacra  Scrittura,  della  Tradizione, 
de'Concilj,  deTontificj  Decreti ,  e  de'SS.Padri, 
né  la  Polemica  trattante  le  controverfie ,  che 
noi  figliuoli  della  Santa  Appoftolica  univerfal 
Religione  abbiamo  co'Gentili ,  ed  Eretici.  La 
vera  Spofa  di  Crifto  efTendo  Tempre  fiata,  e 
dovendo  effere  fino  al  fine  deTecoli,  giurale 
promeflé  dello  Spofo  ,  tutta   pura  ,  €  fenza 
macchie  ,  non  può  effere  ,    per  gtjel  che  ri- 
guarda la  credenza  fua  ,  giammai  bifognofa, 
e  capace  di  riformazione .  Adunque  pofibno 
querte  due  nobiliilìme  fpezie  di  Teologia  fo- 
lamente  illuftrarfi,  ed  efterior mente -crefcere 
in  bellezza ,  al  che  noi  preghiamo  vivamente 
i  noftri  Compagniche  vogliano  cooperare  con 
tutte  le  bro  forze.  E  perchè  durando  ancora 
r  imperio  della  Scolaftica  ,  ed  eflèndo  gli  Ere- 
tici lontani  da  noi  ,  o  parendoci  abbadanza 
confutati ,  la  Dogmatica ,  e  la  Polemica  non 
hanno  in  Italia  tutti  que'feguaci,  e  profefìfò- 
ri ,  che  la  lor  beltà ,  ed  utilità  richiede  :  con 
preghiere  ancor  più    ferventi   follecitiamo  i 
noftri  Collegati  ad  ampliarne  ,  e  perfuader- 
ne  Tufo  per  quanto  fi  pub ,  in  ogni  Scuola  ,' 
in  ogni  Accademia ,  e  a  tutte  le  perfone  Ec- 
ciefiaftiche.  Ci  rallegreremo  infinitamente  , 
fé  vedremo  compito  quefìo  noftro  defiderio, 
e  fé  nella  Repubblica  noftra  fi  conteranno  pa- 
recchi illuftri  coltivatori  di  quefta  Reina  delle 
Scienze  ,    necefTaria  cotanto   alla    Cattolica 
Chiefa . 

Bue»  Guflo,  Tomo  L  C  Di 
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Di  quella,  che  noi  precifamente  appellia- 
mo Erudizione,  fia Sacra,  fia  Profana,  èva- 
ftiflìmo  ilMondo,  fonquafi  immenfi  i  confi- 
ni. Diremo  poco,  le  fra  i  luggetti  della  Profa- 
na andremo  annoverando  la  ccgnizion  delle 
Storie  antiche  colla  loro  Cronologia ,  e  Geo- 
grafia, lo  fludiodi  tanti,  e  diverfi  riti,  icn- 
timenti,  e  Numi  de'  popoli  Idolatri,  o  pure 
delle  Monete,  o  Medaglie,  delle  Ilcrizioni  , 
delle  fabbriche ,  delle  Statue,  de' baiTi rilievi, 
e  altri  arnefi ,  e  reliquie  dell' antichità,  la  no- 
tizia de'  governi ,  degl'  Imperi ,  delle  Repub- 
bliche, delle  Leggi,  della  milizia,  delle  guer- 
re, e  de'coflumi  de' (ecoli  antichi  ;  la  cono- 
fcenza  della  lor  Poefia,  Filolbfia  ,  e  delle  al- 
tre Arti,  o  Scienze  loro;  degli  Scrittori,  ed 
Eroi  o  favolofi,  o  verij  la  correzione ,  ed  il- 
luftrazione  de' libri  vecchi,  e  la  perizia  nelle 
Lingue,  o  già  morte,  o  dell'Oriente.  Tutti 
quefti,  ed  altri  argomenti,  chedivifi  ancora 
in  più  minute  fpezie  formano  lo  fUidio  dell' 
Erudizione  profana  ,  fono  da  noi  ftimati,  e 
lodati,  quali  più,  quali  meno,  in  chi  li  prc- 
fefìTa ,  e  tratta  con  rara  dottrina ,  e  novità  . 
Quanto  fioriiTè  in  Italia  sì  fatto  ftudio  nel  fe- 
cólo  fedicefimo,  non  è  ignoto  a  verun  Lette- 
rato, ed  efio  rjconofce  dagl'Italiani  il  princi- 
pal  iUo  fplendore .  Giuftiiiìmo  è  pertanto ,  clv2 
dalla  Repubblica  no(tra,  e  fi  ripigli,  e  con  vi- 
gore fi  coltivi,  e  con  premura  li  configli  ad 
altrui  ,  tentando  nuove  Icoperte  ne'  lontani 
paefi  dell'antichità,  e  ancor  de' fecoli  barbari, 
ajutando  gli  Ihidiofi  all'intelligenza  de' vecchi 
Scrittori ,  e  conducendogli  a  rimirar  facilmente, 
come  con  gli  occhi  proprj,  l'antico  Mondo. 

Tanto  più  e  da  tenerli  conto  dell'Erudizio- 
ne Profana ,  quanto  più  ella  fi  fa  fervire  ad 
illuminar  la  Sacra  ,  cioè  queir  Erudizione  , 
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a  cui  auguriamo  fra  noi^  un  fommo  accre- 
fcimento  ,  e  innumerabili  profeflòri  ,  ed  a- 
manti .  Non  è  eflTa  mcn  vafta  ,  ed  è  certo 
di  lunga  mano  più  nobile  ,  ed  utile  dell*  al- 
tra .  I  foli  preparamenti  necefìfarj  per  ben 
intendere,  e  Iporre  il  folo  Teflamento  vec- 
chio, portano  con  feco  un  incredibile  ,  ed 
ampia  ricolta  d'Erudizione,  qual'è  il  cono- 
fcere  le  Leggi  facre  ,  e  civili  degli  Ebrei  ,  i 
riti  de'  facrifizj,  delle  Fefle,  de'  digiuni,  de* 
Matrimonj ,  gli  ordini  diverfi  de'  Sacerdoti , 
e  MiniQri  del  Tempio  ,  il  governo  de'  po- 
poli, le  maniere  di  mifurare  sì  il  tempo  , 
come  r  altre  cofe,  la  Cronologia  ,  la  Topo- 
grafia della  Santa  Città ,  e  del  Regno  Giu- 
daico ,  le  vefti ,  le  armi  ,  le  guerre  ,  le  opi- 
nioni ,  la  Lingua  ,  gli  Autori  ,  e  1'  autorità 
de'  facri  Volumi ,  i  Libri  de'  Giudei  antichi , 
0  moderni,  e  mille  altre  fimili  cofe.  In  que- 
fìo  primo  lludio  dell'  Erudizione  pertinente 
alle  facre  Carte  debbono  impiegare  gì*  inge- 
gni de'  noflri  Confederati  ,  e  in  quello  pub- 
bJicarfi  Opere  nuove  «  ed  eccellenti .  Qual 
più  lodevole  fìudio  polliamo  fare  noi  Cri- 
fìiani  ,  che  intorno  a  que'  Libri,  che  fon  ve- 
nuti dal  Cielo ,  e  contengono  tanti  ammae- 
fìramenti ,  e  fondamenti  della  perfetta  Reli- 
gione di  Crifto?  E  quanto  più  forte  raccoman- 
deremo noi  pofcia  T  Erudizione  fpettante  all' 
intelligenza,  e  fpofizione  del  nuovo  Tefta- 
mento ,  che  è  il  fonte  più  doviziofo ,  che  s' 
abbia  la  noftra  fede  ?  Nuovi  lumi  ,  nuovi 
foccorfi  bramiamo ,  che  fi  apportino  alle  divi- 
ne Carte,  non  con  fuperbia,  o  audacia,  ma 
con  rifpetto,  e  fodezza  di  Letteratura ,  affin- 
chè fempre  più  crefca  la  maeftà  ,  e  la  chia- 
rezza di  quel  Volume,  che  può  chiamarfi  il 
folo  Libro  de'  Criftiani . 

C    2  E'  con. 
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E'  contenuto,  o  accennato  il  reflo  dell' E- 
rudizione  facra  nell'  ampio  corpo  delle  Irtorie 
Ecclefia diche.  Le  origini  della  Criftianità,  le 
fondazioni  ,  e  fuccefsioni  delle  Chiefe  ,  de* 
Templi,  degli  ordini  Religiofi,  leperfecuzio- 
ni  de' Tiranni,  le  vite,  ed  imprcfe  de'Marti- 
ri,  e  degli  altri  Santi  Campioni,  Pontefici  , 
e  Scrittori  della  Fede,  le  Erefie,  i  Concilj  , 
Je  Liturgie,  o  vogliam  dire  i  facri  riti,  eco- 
fiumi,  il  Calendario, o  il  computo  della  Pa- 
iqua,  la  Gerarchia  Ecclefiaftica ,  il  Governo, 
e  le  Leggi  della  Chiefa,  l'illuftrare,  eiltras- 
iatare  l'Opere  de'  Santi  Padri  ,  e  mille  altre 
cofe  di  tal  fatta ,  che  noi  pafsiamo  fotto  fi- 
Jenzio ,  fono  gli  oggetti  della  Sacra  Erudizio- 
ne Criltiana.  C/no  de*  maggiori  defiderj  ,  che 
s'  abbia  la  Repubblica  noftra,  fi  è,  che  mol- 
ti fra  noi  attendano  a  quella  nobilifsima,  e 
divina  parte  di  Letteratura ,  e  che  non  li  la- 
ici veruna  occafìone  ,  in  cui  non  fé  ne  mo- 
Itri  il  pregio ,  non  fé  ne  perfuada  lo  ftudio  , 
accendendo  l'animo  de' Giovani ,  e  degli  lli> 
diofì  al  confeguimento  d'efsa.  Ma  quanto  de- 
fideriamo ,  che  fé  ne  dilati  la  cultura ,  e  che 
fé  ne  gufti  ad  ognuno,  e  maisimamente  da- 
gli Ecclefiadici  ,  il  fapore  ,  altrettanto  do- 
vrebbono  i  nolìri  Compagni  ingegnarfì  d'  il- 
lulbarla  con  Libri  ,  ed  argomenti  nuovi  » 
potendofi  ben  francamente  dire  ,  che  in  sì 
ricca  miniera  fi  pofsono  tuttodì  fcoprir  nuo- 
ve gemme ,  e  materia  per  acquiftar  nuova 
Gloria . 

Ed  ecco  il  gran  Mare  ,  che  ci  fiam  poRi 
davanti  agli  occhi  ,  e  che  noi  con  tutto  ciò 
non  abbiamo  fufficientemente  defcritto  ,  ef- 
fendoci  ancora  altre  Arti  ,  nelle  quali  fi  po- 
trebbe fperar  qualche  avanzamento.  Ora^in 
un  sì  vado  pelago  varj  faranno  ,  e  divcrfi  i 
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viaggi ,  che  i  noQri  Compagni  imprenderan- 
no, ma  tutti  faranno  indirizzati  ad  un  folo 
porto ,  cioè  al  profitto  ,  alla  riformazione  , 
e  all'Aumento  delle  Buone  Lettere.  Se  ci  ac- 
caderà  di  compire  felicemente  in  qualche  ma- 
niera sì  lodevol  navigazione  ;  fé  pv'^r  mezzo 
noftro  fi  ammenderanno  molti  abufi  ,  e  di- 
fetti ora  mifchiati  con  le  ScìQnzQ  ,  e  con  T 
Arti,  e  fé  ci  venifTe  fatto  d'accendere  tanti 
altri  felici ,  ma  oziofi  Ingegni  d'Italia  ad  una 
virtuofiirima  gara  ,  e  carriera  vcrlò  la  glo- 
ria ,  onde  crelceilè  1'  amore  ,  e  \q  fplendore 
delle  Lettere,  e  intanto,  più  gloriofa  ne  di- 
venidè  l' Italia  ;  ben  ricompenlàta  ci  parreb- 
be la  cura,  che  noi  abbiam  prefodi  formar 
quella  Repubblica,  e  lega,  e  oferemmofpe- 
rare,  che  la  ftefTa  Italia  ,  e  i  poderi  noftri 
non  dovefTero  poco  ringraziarci  ,  e  lodarci 
per  un  difegno,  che  foife  di  giorno  in  gior- 
no potrebbe  crefcere  in  forze  ,  quando  an- 
cora crefceflè  la  copia,  e  il  foccorfo  de'Pro- 
tettori.  Di  quefìi  appunto  noi  palTiamo  a 
favellare  nel  feguente  capitolo. 

De*  Protettori. 

FRa  i  libri ,  che  il  primo  Arconte  ,  com* 
metterà  da  farfi  a  i  noflri  Colieghi,uno 
vogliam  che  fìa  quello,  in  cui  fi  trattino  da 
perfona  eruditifTima  infiemc,  e  giudiziofilTi- 
ma  le  vere,  overifimili  ragioni,  per  cui  ta- 
lora fiorifirano ,  crefcano ,  e  fi  mantengano , 
talora  manchino  ,  e  giacciano  a  terra  tan- 
to le  Lettere,  quanto  gl'Ingegni,  e  il  Buon 
Gul^o  ,  ed  ora  più  in  uno  ,  che  in  wn  al- 
tro paefe.  Qiiefto  Libro  illuftrato  da  un'at- 
tenta confiderazione  di  tutti  i  Secoli  paffati, 
e  di  tutta  l'Iftoria  Letteraria  dovrà  fervirc 
C     ?  di 
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di  uno  fpecchio  alla  Repubblica  naftra  per  an- 
dar da  qui  avanti  di  mano  in  mano  olTer- 
vando  ,  da  che  nafceflfèro  i  languori  ,  o  le 
cadute,  che  per  avventura  poteffero  accade- 
re alle  Lettere  in  Italia  ,  e  per  tentare  i  ri- 
medj.  Ora  noi  c'immaginiamo,  che  in  quel 
Libro,  dappoiché  fi  farà  Favellato  delle  Guer- 
re, delle  invafioni  de'  Barbari  ,  delle  Tiran- 
nie de'  Regnanti  ,  della  Povertà  ,  e  più  di 
catto  deli'  Ozio  vile,  e  d'  altri  fieri  nemici 
delle  Lettere  5  come  ancora  dell'Emulazione, 
del  dillo  della  Gloria ,  o  dell'  Onore ,  del  Bi- 
logno,  del  Genio  ad  imparare  ,  e  della  Di- 
lettazione in  eflb  ,  e  d'altre  cagioni  incitanti 
gli  uomini  allo  fludio  delle  lettere  ,  fi  con- 
chiuderà finalmente  che  il  fiorire  ,  o  il  non 
iìorir  àé\t  Scienze ,  e  dell'  Arti  ,  principal- 
jnente  dipende  dall'abbondanza,  o  dalla fcar- 
fità  de' Mecenati.  La  fperanza  del  Premio  è 
la  nutrice  de  gì'  Ingegni  ,  è  il  più  pofTente 
ilimolo  alle  famofe  imprefe .  Ne  gli  onori  , 
ne' pubblici  gradi,  nella  gloria,  nell' accrefci- 
mento  de  gli  agi  della  vita ,  e  della  fortuna, 
e  in  altre  cofe,  pub  confif^ere  quello  Premio. 
Ma  toltante  la  Gloria,  chi  maglio  de' Mece- 
nati può  compartir  quelli  Premj  alla  gente 
Letterata?  In  mano  loro  e  il  fonte  delle  ri- 
compenfe  in  tal  guifa  ,  che  fènza  1'  influfTo 
di  sì  benigni  Pianeti  non  pofsono  le  Lettere 
pervenire  ad  una  maelloia  fecondità  .  Senza 
che,  quand'anche  da' foli  fproni  della  Gloria 
fofsero  incitati  a  nobili  carriere  gì*  Ingegni 
più  robufti,  e  faticofi,  la  mancanza  de'mez- 
zi,  e  de  gli  ajuti  bene  {i^qìso  li  pub  arrena- 
re nel  corfo .  O  l'imperiofa  Povertà  fa  loro 
torcere  il  viaggio  per  altra  parte  al  guadagno, 
o  la  mancanza  de'  Libri ,  delle  Librerie  ,  de* 
Maeftri,  de'Manulcritti,  degli  Ofservatorj  , 
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e  {frumenti ,  dell'  Elercizio  ,  e  d'  altre  cofe  , 
o  la  poca,  o  niuna  comodità  di  far  viaggi  , 
efperimenti ,  ed  ofservazioni  ,  e  di  pubblicar 
le' Opere  fatte  ,  o  altri  limili  ollacoli  ,  faa 
Guerra  a  i  bei  difegni  de'  Letterati  ,  e  degli 
amanti  delle  Lettere.  A  tutto  cib  pub  mettere 
compenfo  la  liberalità  de' Mecenati,  a  i  quali 
appunto  concedette  il  Cielo  tanti  privilegi  ^i 
ricchezze ,  e  potenza  ,  affinchè  ne  faceisero 
buon  ufo  in  prode' popoli.  E  un  Tom. mo  bene- 
fizio per  r  appunto  pub  venire  a  popoli  dal 
coltivare,  e  aumentar  l'Arti,  e  le  Sciente  . 
E  che  non  faranno  di  grande,  di  famofo,  e  di 
giovevole  gl'Ingegni  nollri  animati,  ed  inci- 
tati dalla  fperanza  ,  e  dal  confegui mento  de' 
premj ,  e  ajutati  nel  cammin  della  Gloria  con 
tutti  i  necefsarj  (bccorfi  ? 

Avendo  noi  dunque  parlato  fin  qui  della 
Repubblica  noRra ,  come  di  un  Corpo,  acuì 
dovrebbe  dar  principio  il  defideriodel  pubbli- 
co Bene,  edell'Onor  proprio,  e  della  Gloria 
dell'Italia  :  evidentemenie  conofciamo,  che 
efso  non  potrebbe  ,  né  crefcere  ,  ne  confer- 
varfi,  quando  non  ci  fof-^e  chi  gli  dtkt  ali- 
menti, e  forze,  e  ftimoli,  per  le  operazioni, 
ch'eiso  ha  da  intraprendere  da  ora  innanzi . 
Convien  dunque  cercare  Protettori,  e  madl- 
mamente  Principi  ,  i  quali  non  folamente  , 
e  con  autorità  difendano  ,  ma  con  liberalità 
nutrifcano  coltivatori  del  Regno  Letterario. 
Nofira  cura  farebbe  il  m:)ftrar  loro  le  vie, 
per  cui  pofsano  condar  le  Lettere  ad  un' 
alta  riputazione  ,  e  fé  fìefsi  all'  immortali- 
tà del  nome.  Pregandoli  noi,  che  fé  degnino 
di  accettar  quei^o  gloriofo  impiego  ,  ci  farà 
faciiifsimo  1'  armar  le  nollre  preghiere  con 
tali  argomenti  ,  eh'  eglino  (  ftiamo  quafì 
per  dirlo  )  ci  relleranno  obbligati  per  aver- 
C    4  glie- 
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glielo  offerto.  Imperrocchè  tra  le  virtù,  o«i- 
de  gli  ottimi  Principi  hanno  da  rifplendere, 
una  fenza  fallo  delle  prime  fi  è  la  Protezion 
delle  Lettere  ,  ed  è  forfè  la  pih  ficura  per 
far  padare  a'fecoli  venturi  il  Nome  loro  e- 
terno,  e  chiaro.  Qualunque  pregio  acquifii- 
no  effi ,  o  abbian  acquiftato  ,  o  per  virtù 
Politiche,  e  Morali,  o  per  lo  valore,  e  per 
la.  fortuna  dell'armi  loro,  non  durerà  incon- 
tro all'  obblio,  quando  le  Lettere  col  bal- 
famo  fuo  non  ne  confervino  la  memoria. 
Che  fé  nuli'  altra  lode  ave/fero  i  Principi 
che  quella  à'  efiTere  Mecenati  ,  potrebbono 
tuttavia  comparire  con  abito  maeftofo  nel 
Teatro  della  Gloria,  e  ftendere  la  Jor  fama 
per  la  Terra,  e  nel  Tempo  avvenire.  Sic- 
ché non  fapremmo  dire,  le  più  utile,  opiù 
necefifario  fia  a  qualunque  condizione  di  Prin- 
cipi quefto  Patrocinio  delle  Lettere  ,  e  de* 
Letterati;  fappiamo  bene  ,  che  nulla  è  più 
agevole  di  quef^o  a  i  Regnanti  ,  e  che  in 
mille  fpefe  ,  o  pompe  tranfitoriela  magnifi- 
cenza potrà  ben' incantare  l'ammirazione  del 
volgo  ,  ma  non  confeguire  quel  fuiTi (lente 
Onore,  che  può  dar  loro  la  fola  promozion 
delle  Scienze,  e  dell'Arti  migliori. 

Penfano  alcuni,  che  l'efTere  divifa  l'Italia 
in  tanti  Principi  non  fia  di  poco  danno  alle 
Lettere,  si  perchè  fon  d'iviCi  ancora  ,  e  difu- 
niti  i  migliori  Ingegni  ,  e  sì  perche  le  ric- 
chezze fparfc  in  molti  non  lafciano  agio  a  i 
Sovrani  di  efercitare  la  lor  munificenza  verfo 
le  perfone  Erudite,  come  fi  potrebbe  da  un 
folo  padrone  d'Italia.  Ma  noi  per  lo  contra- 
rio vogliam  credere  fortuna  ,e  non  diiàwen- 
tura  delle  Lettere  s\  fatta  divifione  di  Stati. 
Perocché  colla  noflra  Legge  fi  pofTono  cou- 
g^iungere  tutti  gì'  Ingegni  d'Italia ,  e  in  vece 
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d'uno  polTiamo  prometterci  molti  IVfecenati  > 
e  ciafcuno  di  quefti  ,  ove  pur  voglia  ,  pub 
incredibilmente  ricompenfar  le  genti  Radio- 
le  ,  e  promovere  gli  ftudj;  e  laddove  fé  un 
folo  padron  d'Italia  nonfofTe  inclinato  a  que- 
fta  lode,  avrebbono  i  Letterati  perduta  ogni 
Iperanza  di  premio?  ora  elTendo  faciliilimo  y 
che  almeno  un  de'  Principi  nofiri  favoriica 
l'avanzamento  delle  Lettere,  deefempre  fpe- 
rarfi  felice  rinfcita  ai  noilri  difegni.  Ma  noi 
non  ci  contenteremo  d'unfol  Mecenate;  anzi 
bramiamo,  che  con  ogni  arte^  preghiera,  eJ 
argomenta  fi  cerchi  d'indurre  tutti  i  Principi 
d'Italia  ad  edere  protettori ,  e  promotori  del- 
la Repubblica  noflra.  G)n  eHR)  loro  noi  par- 
tiremo  1'^  eredità  della  Gloria  ,  mentre  non 
men  da'  fudori  noflri ,  che  dalla  lor  munifi- 
cenza ,  ed  autorità  riconoiceran  le  Lettere 
qualunque  progrelK)  elle   facciano. 

E  già  noi  ci  congratuliamo  colla  noftra  for- 
te ,  di  mirare  cinque  Mecenati  fublimi  nel 
Sommo  vivente  Pontefice  CLEMENTE  Xf. 
nella  Sereniinma  REPUBBLICA  VENE- 
TA ,  nell'  A.  R.  di  COSIMO  Ili.  G.  D.  di 
Tolcana  ,  e  ne'  Sereni;lirni  RINALDO  L 
Duca  di  Modena  ,  e  FRANCESCO  i.  Du- 
ca di  Parma  ,  i  quali  volgendo  gli  occhi 
alle  fuppliche  delle  Lettere,  a  i  defiderj ,  e 
dilegni  della  Repubblica  nofira  ,  ci  fanno 
fperar  tutti  quegl'  influiTi  di  grazie  ,  onde 
ha  biiògno  V  onMiTimi  sì  ,  ma  arJitiflim-i 
noiira  idea.  Ne  dovevamo  noi  Iperar  me- 
no dal  Santifs.  Regnante  Pntefice.  Egli  e 
come  Capo  vifibile  della  Chi-eia  di  Dio, de- 
ve, e  come  Principe  grande ,  pub  ,  e  come 
Letterato  egli  (ÌQfCo  celebre  p;T  l'erudizione 
fua  j  dee  voler  proteggere  ,  ampliare  ,  e 
premiar  le  Lettere.  In  tempo  piti  fortunato, 
C    5  e  fjt- 
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e  fotco  padre  migliore  non  potca  credere  I3 
i'piritofa  unione  della  Repubblica  noflra.  Co- 
sì piaccia  all'eterno  Diodi  lungamente con- 
lèrvar  quaggiù  per  benefizio  della  Chicfa 
fua,  dell'Italia  ,  e  delle  Lettere  un  sì  propi- 
zio Pianeta,  nello  fplendor  del  quale  fon  ri- 
pofte  le  noRre  più  vive  fperanze.  Echenmx 
dobbiamo  noi  parimente  prometterci  dalla 
Serenifs.  Repubblica  di  Venezia?  Dote  ere- 
ditaria di  quei  gravilTimi  Senatori  non  è  la 
fola  faviezza.  Anche  la  Letteratura  è  lor 
proprio  pregio,  e  dura  già  da  più  fecoli  per 
cura  d'  elfi  lo  Tplendore  dell'  CJniverfità  di 
Padova,  gareggiando  tutti  nel  premiare  ,  e 
rcll'eleggere  i  più  nguardevoliprofeirjrit'clle 
Scienze,  e  dell'Arti.  Converrebbe  pofciache 
folle  ben  forefliero  nell'Irtoria  Letteraria,chi 
non  fapeflTe  ,  che  un  Cofimo  de'  Medici  il 
grande  ,  un  Lorenzo  ,  un  Leone  X.  fono 
itati  non  men  famofì  per  mille  rari  impre- 
fe  ,  che  per  la  cura  delie  Lettere  ,  e  per 
aver  favoreggiato  la  gente  Scienziata .  Si 
diramò  lo  fleffo  nobile  genio  degli  Antenati 
ne'poReri  gloriofi  della  Cafa  de'  Medici;  e 
le  le  Lettere  furono  refufcitatc  in  Italia  da 
quegli  ,  vi  furono  ancor  fempre  conferva- 
te  con  riputazione  da  quedi.  Quanto  in  prò 
d't^Q.  a'nodri  giorni  ha  operato  il  Cardmal 
Leopoldo  ,  ed  opera  tuttavia  1'  A.  R.  di 
Cofimo  III.  G.  D.  malTimamente  dell'  CJni- 
verfità di  Pifa,  bafta  a  farci  intendere,  che 
fotto  la  fua  protezione  hanno  le  Scienze  , 
e  r  Arti  da  fpcrar  non  ordinarie  fortune  . 
Finche  avrà  vita  il  Mondo  ,  fia  pur  certa 
di  dover  vivere  la  fama  della  Serenilfima 
Cafa  da  Erte,  per  aver  tanto  fin  ora  pro- 
tette le  Lettere.  All'ombra  d'efla  fiorirono 
quafi  tutti  i  più  illuftri  Poeti  della  nortra 
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Italia  ,  oltre  a'  tanti  altri  Eruditi  ,  che  in 
ogni  tempo  ella  invitò  co  i  premj  ,  incitò 
con  gli  onori  al  cammino  della  Virtù,  e  della 
GForia.  Non  effendo  già  nel  SereniiTimo  Ri- 
naldo I.  Duca  di  Modena  minore  la  genero- 
fità,  o  il  buon  talento  verfo  i  Letterati  , 
che  bei  va  ^laggi  non  dobbiamo  noi  Tperare, 
quando  anch'  egli  imprenda  la  protezione 
della  nof^ra  Lega?  Altrettanto  ancora  fpe- 
riamo  dalla  benignità  del  SerenifTimo  Fran- 
cefco  L  Duca  di  Parma.  E  dalla  propria 
virtù,  e  dairEfempio  di  Paolo  lll.e  di  tan- 
ti altri  fuoi  Antenati  protettori  della  Gente 
dotta  ,  anch'  egli  trarrà  argomenti  continui 
di  fecondare  i  Difegni  da  noi  prefi. 
,  Per  ora  dunque  Ti  propone  di  prendere 
queRi  cinque  Sovrani  per  noftri  perpetui  PrO' 
tettori ,  volendo  fperare ,  che  ancora  ne'  lor 
SuccefTori  durerà  la  fteffa  magnanima  volon- 
tà di  proteggerci.  Sarà  un  d'  eiTi,  col  tito- 
lo di  Gran  Protettore,  primo  Capo,  e  Re- 
golatore della  Repubblica  no  (Ira,  fenza  pe- 
ro pregiudicare  alla  da  noi  (labilità  autori- 
tà del  prim^  Arconte  ,  e  degli  altri  Colle- 
ghi. Noi  fupplicheremo  la  Santità  di  N.  S. 
a  volerfì  degnare  prima  di  tutti  di  accettar 
querto  grado  ,  il  quale  non  durerà  più  di 
tre  Anni.  Dopo  Sua  Santità  fuccelTivamen- 
te,  e  regolatamente  per  lo  (paz-o  ognun  dì 
tre  Anni  faranno  Gran  Protettori  noftri  la 
Repubblica  Veneta ,  il  Gran  Duca  ,  il  Du- 
ca di  Modena,  e  il  Duca  di  Parma.  Finito 
il  corfo  di  quindeci  Anni  ritornerà  di  nuo- 
vo la  Gran  Protezione  al  Sommo  Poutefi- 
ce ,  e  pofcia  a  i  fuddetti  Principi  con  T  or- 
dine medefimo.  Eleggeranno  i  Gran  Protet- 
tori un  Miniftro  (  dovrebb'  efTèr  quefti  de* 
pia  eruditi,  e  inclinati  alla  promozion delle 
C    6  Lec- 
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Lettere  )  per  Vicegerente  loro ,  a  cui  fi  da^ 
Tà  nome  (  fé  così  parrà  bene  )  di  Vicegran 
Protettore.  Con  quello  Miniflro,  o  pure  di- 
lettamente col  Gran  Protettore  il  primo  Ar- 
conte della  Repubblica  tratterà  ^li  affari  oc- 
correnti nel  fuo  governo  ,  e  perciò  lodere- 
mo Teieggerc  primo  Arconte,  chi  ha  la  for- 
tuna d'eliere  vicino  non  alla  perfona  fola- 
mente,  ma  alla  grazia  ancora  di  quel  Prin- 
cipe, affinchè  più  agevolmente  s'introducano 
Je preghiere,  eli  ricevano  i  comandamenti. 
Dovrà  il  Gran  Protettore  futuro  dentro  un 
snno,  avanti  il  principio  del  fuo  fublime 
?yIiniftero,  nominar  quattro  Arconti,  accioc- 
ché prima  del  fìnedelPanno  pofTa  la  Repub- 
blica eleggere  da  quel  quadernario  un  primo 
Arconte,  in  calo  di  difcordia,  o  d'eguaglian- 
za.  di  voti  neli'eleggerlo ,  il  Gran  Protettor 
nominerà  nel  primo  cafo,  chi  a  lui  piacerà 
ói  i  quattro,  e  nel  lecondo  uno  de  gli  u- 
guali  ne'  voti.  Per  via  del  primo  Arconte 
comunicherà  il  Gran  Protettore  i  fuoi  ordì. 
j)i  a  tutto  il  corpo  della    Repubblica. 

La  fomma  Venerazione  da  noi  dovuta  al 
iuprcmo  Protettor  non  dovrà  punto  fcem.ar 
C[uella,  che  nel  mcdefimo  tempo  moftreremo 
a  gli  altri  quattro  Protettori  perpetui.  Ancor 
i]uelli  faran  da  noi  altamente  rifpettati,  co- 
me Capi,  e  Padri  delia  nollra  Repubblica  , 
e  fludieremo  di  onorarli  in  varie  guife.  Bra- 
miamo ,  che  fia  fra  loro  una  virtuofa  gara 
in  beneficar  le  Lettere  ,  e  Ipezialmente  ne 
ì.  tre  anni  del  loro  gran  Patrocinio.  A  no- 
me della  Repubblica  fi  dovrà  fui  principio 
ti*  ogni  anno  te/Tere  un'  Orazione  al  Gran 
Protett-ore  ,  in  cui  1'  eloquenza  s'  impieghi 
santo  in  far  a  lui  un  Panegirico  mode- 
llo,, e  fenza  adulazione  ,  quanto  in   efpoi- 
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re  l'utilità,  i pregi,  i  bifogni della nortra  Le* 
ga,  d'incredibile,  ed  onefia gloria  deTrinci» 
pi  Mecenati.  Un'altra  Orazione  ancora  fi  farà 
ki  ringraziamento  al  medefimo ,  quando  egli 
dopo  i  tre  anni  deporrà  in   altrui   mano  ii 
governo.  Tutte,  e   quattro  quefte  Orazioni 
fi  dovran  di  mano  in  mano  dare  alla  luce  a 
nome  della  Repubblica.  Secondo  le  occafioni, 
e  i  conigli  della  prudenza  potrà  ,   e  dovrà 
il  primo  Arconte  ordinare  avvalenti  Poeti  , 
che  onorino  anch'  efli  co'  lor  verfi  il  Gran 
Protettore.  Qualche  Libro   ancora  indifpen- 
fabilmente  fi  andrà  dedicando  al  medefim.o 
dagli  Arconti,  ficcome parrà  più  opportuno 
al  primo  Arconte;  ed  altri  Libri  fi  dediche* 
ranno  agli  altri  quattro  Prorettori,  attertan- 
do  in  tutti  l'obbligazione,  che  loro  profeda 
la  noftra  Repubblica.  Non  fi  Camperà  Li- 
bro, in  cui,  quando  acconciamente  fi  poffa, 
nbn  fi  faccia  entrare  con  qualche  lode  il  no- 
me del  Gran  Protettore  di  quel  tempo ,  ed 
vina  copia  d'efìo  dovrà  pure  a  lui  prefentar- 
fi  per  mezzo  del  primo  Arconte,  acciocché 
apparisca  preHTo  di  lui  il  frutto   de'  fuoi  vi- 
tali influffi.  Oltre  a  ab  farà  cura  non  folo 
del  primo  Arconte  ,   ma   di   tutti  gli  altri 
Colleghi  il  rapprefentare ,  k'ì  potranno  con 
grazia,  ed  opportunità,,  a  i  Protettori  cib, 
che  eglino  far  potrebbono  comodamente  in 
prb  delle  Lettere.  Egli  è  ancor  necefìTario  , 
che  il  Gran  Protettore  abbia  l'incomodo  lie- 
ve di  pagar  quelle  non  grandi  fpefe,  che  oc- 
correranno per  la.  fiampa  delle  mentovate 
Orazioni,  o  d'altri  Componimenti  ,  avvifi, 
e  decreti  ,  che   fi    pubblicheranno  a  nome 
della  Repubblica  ,    o   per    altri   bifogni  dell' 
Uffizio  del  Segretario   nollro. 
Ma  quantunque  la.fortcProteaoi^de'cjn^ 
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que  mentovati  Principi,  anzi  d'un fo lo d'eflì, 
da  noi  fi  confe'Ti  affatto  bafievole  per  fode- 
nere,  eaccrefcere  il  Regno  delle  Lettere,  tut- 
tavia farà  fculàbile  la  noftra  infaziabilità ,  fé 
brameremo  ancor  maggiore  il  numero  deTro- 
tettori.  Più  facilmente' potremo  compire  la 
noRra  navigazione,  quando  più  venti  s'ac- 
cordino a  guidarci  in  porto,  e  quando  al  cef- 
far  dell'uno  lìa  pronto  il  foccorlb  degli  altri.  Il 
perchè  a  noi  fembrerà ben  fatto  il  proccurare, 
che  altri  Signori  d'Italia  ,  che  Cardinali  ,  Ve- 
fcovi ,  e  Cavalieri  fi  muovano  a  proteggerci, 
e  gareggino  tra  loro  in  cHTere  norfri  Mecena- 
ti. Nel  Catalogo,  ed  Ordine  de'Protettori  noi 
riporremo  ancor  qnefti,  e  faranno  da  noi  chia- 
mati folamente  Prorettori  ,  o  Promotori  , 
per  diflinguerli  da  i  cinque  Principi  fuddetti , 
a  i  quali  foli  abbiam  dato  nome  di  Protet- 
tori perpetui,  e  rifcrbata  la  gran  Protezio- 
ne. Aumentandofi  la  copia  de*  Mecenati  ,  e 
r.ggregandofi  all'  Ordine  de'  Protettori  altri 
Principi  fovrani ,  non  farà  a  noi  difficile  il  tro- 
var titoli,  gradi,  ed  onori  di  diflinzione  per 
foJdisfare  alla  fublimità  d'alcuni,  e  alla  mu- 
nificenza degli  altri.  Noflracura  dunque  con- 
tinuamente farà  non  tanto  il  promovere  fecon- 
do la  pofTa,  eia  vocaziondiciafcuno,  l'Arti  , 
e  le  Scienze ,  quanto  il  provveder  quelle ,  e 
noialtri  di  Avvocati  generofi ,  che  amino  la 
vera  Gloria,  e  l'avanzamento  delle  Lette-e, 
e  vogliano,  e  pofTano  con  la  loro  liberalitì 
ajutar  l'impotenza,  e  povertà  di  molti  Let- 
terati. E  ciò  fia  detto  per  ora  de'Protettorl 
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Ffinchè  sanimi  coH'Efempio  l'Italia,  e  fi 
tramandi  a  i  poderi  la  memoria  d'un' 
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imprefa,  la  quale  fperiamo,  che  abbia  da  ef- 
fer  felice,  commetterà  il  primo  Arconte  ad 
uno  de'  noflri  Colleghi  il  fare  i'Iftoria  della 
Repubblica  noftra ,  incominciando  dall' origi- 
ne, ed  inftituzione  fua;  e  raccontando  lo  fla- 
to preiènte  delle  Lettere,  e  di  mano  in  ma- 
no il  loro  profitto,  ed  accrefcimento ,  leque- 
ilioni  fvegliate  ,  le  Accademie  ,  Univerfità 
inilituite,  o  migliorate,  e  fimili  altre  cofe. 
Quivi  la  gratitudine  efprimerà  con  lodefm- 
cera^  non  punto  guada  dall'adulazione,  t 
varj  benefizi  fatti  da  i  Protettori  perpetui  , 
e  da  qualunque  altro  Mecenate  alle  Arti ,  alle 
Scienze,  e  a  i  lor  ProfeiTori.  Vi  fi  dovrà  pu- 
te  dar  conto  di  tutti  i  Libri  ,  che  fi  pro- 
durranno da  i  Collegiati ,  guardandofi  Vmo- 
rico  di  farne  Panegirici  di  fua  tefta,  per  non 
metterfi  a  p^^ricolo  d'offendere  talvolta  la  Ve- 
rità ,  e  per  non  difpiacere  ad  altri ,  che  cre- 
deilèro ,  (  benché  poco  fondatamente  )  d'aver 
diritto^  a  lodi  eguali .  Toccherà  eziandio  al 
medeiìmo  1  dorico  il  pefo  di  feri  vere  una 
Vita  compendiofa,  e^  talvolta  ancora,  fecon- 
do il  nierito,  proIiOa  di  tutti  i  noftri  com- 
pagni, che  egli  però  non  darà  alla  luce  , 
vivendo  elfi  ^  ma  sì  dopo  la  morte  loro  , 
confervando  la  memoria  delle  azioni  di  chi 
già  co'  fuoi  Libri  avrà  acquiftato  Dominio 
ne' regni  dell'immortalità.  Ad  ogni  terzo  an- 
no crediam.o  ,  che  farà  bene  pubblicar  cosi 
fatta  Moria. 

Ci  fono  alcuni  Ingegni  di  natura  acutifll- 
mi ,  che  difcuoprono  airaiifime  prede,  ben- 
ché ,  o  per  difetto  di  Volontà ,  o  per  debo- 
lezza di  forze,  o  per  altri  impedimenti  non 
le  pofsono,  o  non  le  vogliano  poi  raggiun- 
gere. Veggono  alcuni  ,  che  in  certe  Sien- 
se  ,   ed  Arti  mancano  molti  Trattati  ,  e 
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fi  potrebbero  in  eflè  compor  varj  Libri  ne- 
cerfàrj,  utililTimi,  egloriofu  Quando  per  av- 
ventura s'accorgeffero  di  non  poter  e fH  man- 
dare ad  efccuzione  l'idea  di  tai  Libri,  noi  non 
ìRimeremmo  un  leggier  benefizio  ,  s'  eglino 
generola mente  ne  comunicaflèro  il  titolo,  il 
luggetto,  l'abbozzo  al  primo  Arconte  ,  ac- 
ciocché queiìi  facendone  parte  a  tutti  g!i  al- 
tri compagni  ,  cercaflè  ,  e  ritrovaflè  un  più 
pronto  efecutore  dell'Opere  concepute.  Non 
può  dirfi  ,  quanto  giovamento  potrebbe  re- 
carfi  ad  alcuni  Ingegni,  robuRi  bensì  nel!'  o- 
perare,  imitare,  ed  aggiungere  ,  ma  infelici 
neir inventare,  e  pigriiTìmi  ne!  concepir  fab- 
briche fontuofe  di  prima  pianta.  Mirato,  eh' 
elTì  ave/fero  il  folo  difegno  inventato  dall'  al- 
trui fecondità,  riufcirebbe  loro  dipoi  agevole 
il  fornirlo  .  Ancora  un  Catalogo  de*  miglioii 
Libri  dell'  antichità  perduti  ,  o  altre  liìle  di 
buoni  Libri  finti  eziandio  da' moderni,  ajute- 
rebbono  di  molto  la  Iterilità  d'alcuni,  i qua- 
li non  giovano  alle  Lettere  a  proporzione  del 
loro  fapere,  e  della  loro  abilità,  perchè  non 
fi  prefenta  davanti  a  i  lor  occhi  fuggetto 
nuovo  per  trattarlo:  o  benché  ne  (coprono 
alcuno,  pure  non  ne  fanno  trovare  i  miglio- 
ri. Economia  più  toflo,  che  avarizia  parreb- 
be, che  dovefTe  elTère  il  comunicare  alla  fo- 
la Repubblica  limili  idee ,  titoli  ,  e  progetti 
di  Libri  ,  e  il  riltringerne  tra  noi  altri  la 
notizia,  affinchè  a  noi  ibli  toccafTe  un  gior- 
no la  gloria  d'averli  efeguiti. 

Altrove  s'  è  detto  ,  poterli  far  buon  ufo 
di  tante  Accademie,  e  Adunanze  d'Italia  , 
le  quali  ora  più  non  fervono  ,  che  ad  un 
poco  di  pompa  ,  e  a  Itacciar  in  pubblico 
talvolta  quattro  flerili  verfetti.  Come  pof- 
iSL  trarfene  raa^ior  profitto ,  e  per  gli  Ax;- 
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cademici  ,  e  per  gli  Uditofi  f,  dovrà  cialcnn 
di  noi  feriamente  penfarvi  ,  e  fignificarne 
i!  iuo  avvifo  al  primo  Arconte.  S'eleggerà 
il  migliore  ,  e  fi  proporrà  dipoi  alla  gente 
ftudiofa.  Se  pur  fulTe  poiTibile  il  rimediare 
a*  molti  difordini  delle  noflre  Stamperie,  cre- 
diamo »  che  non  ci  avremmo  da  pentire 
della  cura  in  ciò  poila.  Lo  fìampar  tante 
cofe  inutili ,  fciocche  ,  e  di  pefTimo  fapore  5 
taiti  componimenti,  e  verd  ,  che  muovo- 
no, o  il  rifo,  o  la  compaifione  j  il  riftam- 
par  Libri ,  che  meritavano  di  non  vedere  y 
n:ppur  la  prima  vt)lta  la  luce  5  il  non  ado- 
perar più  valenti  correttori ,  e  buone  carte, 
come  già  coflumavafi  5  ed  altre  fimili  cofe, 
per  noftra  opinione  han  fatto  perdere  il  cre- 
dito a  molte  Botteghe  ,  e  nociuto  non  po- 
co alle  Lettere.  Non  è  di  poco  momento 
quello  punto,  e  fé  gli  Stampatori  volelTe- 
ro  Tempre  configliarfi  con  Uoìnini  dotti  ,  e 
giudiziofì,  certo  è  ,  che  ftamperebbono  fo- 
lamente  ,  o  riftamperebbono  Libri  utili  ,  e 
buoni,  e  queiii  con  diligenza  ,  e  nobilita. 
'Il  folo  vii  guadagno  (  è  vero  )  femipre  è  la 
lor  tramontana,  mavogliam  promettere  ad 
eTi ,  che  anche  operando  così  non  diverrà 
iQinore  il  loro  vantaggio ,  e  certo  crefcerà 
il  credito  ,  e  la  riputazione  delle  loro 
Stampe  . 

Non  v'ha  perfona,  che  non  conofca  l'uti- 
le apportatoci  da  i  Giornali  de'  Letterati  . 
L'Italia  aiTai  lentamente  ,  e  mefchinamente 
va  ora  Ibdiisfacendo  al  bifogno  di  quella 
imprefa.  Converrà  pertanto  deftinar'  una  , 
0  più  perfone  provvedute  di  grande  Erudi- 
zione ,  e  di  non  minor  difcernimento  ,  che 
abbiano  la  cura  ,  e  la  gloria  di  riferire  di 
mefe   m  mefe  ,  o  d'  anno  in   anno  tutti  i 
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Libri  nuovi ,  sì  noftri  ,  come  fìranìerì  ,  che 
veramente  fi  conofcano  degni  della  notizia 
comune.  Alla  magnificenza  de'Prorettori  po- 
trebbe ricorrerfi  per  aver  facilmente  gran  co- 
pia di  queRi  Libri  ,  e  alle  Leggi  del  Buon 
Gufto  per  farne  fenza  pairione,  e  con  giu- 
dizio gli  efìratti.  Sarebbe  parimente  nof^ro 
defiderio,  che  fi  attendere  ad  aumentar  le 
Biblioteche,  o  pubbliche  ,  o  private  di  Li- 
bri fcelti ,  e  di  fquifite  edizioni  ,  che  fi  ar- 
ricchi/Tèro  maggiormente  i  Gabinetti  dì  Me- 
daglie, e  di  altre  Antichità,  che  fi  uniflèro 
a  tutto  potere  Codici  Manufcritti  di  varie 
Lingue,  e  che  quedi  poi  non  {\  lafciaffero 
in  preda  alla  po' vere,  ma  fervilTero  al  buon 
genio  di  tutti  gli  Eruditi. 

Ma  più  d*ogni  altra  cofa  e  da   confiderà- 
re  ,  quanto   grande    utilità   potrebbe  a  noi 
venire  dallo  fifiabilirfi  nelle   Scuole  di  tutti 
i  Rcligiofi  dediri  allo  fiudio  di  BuonGufìo. 
Se  r  Ingegno   di  tante  perfone  ,  che  hanno 
rinunziato  al  Mondo  per  fervir  Dio  ,  fi  ri- 
volge.Te ,  come  1'  oneftà ,  e  V  indiruto  loro 
chiede  ,  ancora  a  coltivar   le   Scienze  ,  e  Y 
Arti;  o  fé  quei,  che  già  le  coltivano,  pren- 
defTèro  miglior  cammino  :   chi   non   vede  , 
che  a  difmifura  potrebbono  crefcere  i  fruttij 
e  compierfi  i  d;fegni   della    Repubblica  no- 
i^ra?  Adunque  ci  par  necefiario   il    ben  dU 
vifar  le  maniere  più  proprie-  di  fvegliar  gii 
oziofi  ,  d'incitare  i  pigri  ,  e  "di  condurre  in 
fentier  più  gloriofo  i  traviati  5   ed  occorren- 
do, appoggeremo  ancora  queRo    affare  alla 
fovrana  au-orità  ,  e  alla  rara  prudenza  del 
regnante  Pontefice  ,   a  cui  anche   in  quefio 
fpereremo,  che  le  nodre  riverenti  fuppliche 
non  faranno  difcare.  Finalmente  molto  im- 
porta anche  alla  Chiefa  di  Dio  l'avere  ifuoi 
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Rellgiofi  non  meno  ferventi  per  la  Pietà  y 
che  riguardevoli  per  lo  Itudio  delle   Lettere 
migliori  . 

bitpiacendoci  forte  il  rimirar  le  già  più 
celebri  Univerfità  dell'Italia  cadute  non  po- 
co dal  porto  di  Gloria ,  eh'  elle  occupavano, 
degnamente  impiegheremo  i  noflri  peniìerr 
nel  cercar  le  cagioni  di  quelle  metamorfofij 
e  nel  fuggerir  le  vie  di  rimetterle  ,  feppure 
è  polTibile,  in  fiore.  Porremo:anche  mano  a  cor-^ 
reggere  alcuni  abufi  delle  pubbliche  Scuole, 
ove  fi  permette  a  i  difcepoli  o  troppo  giovani ,  o 
troppo  frettolofi  il  palTàre  dall'  una  all'altra  Di-- 
fciplina,  falutando  più  tofto  ,  che  imparan- 
do le  Scienze  ;  ove  non  s'infegnano  col  me- 
todo migliore  le  Arti  Liberali  ,  ne  fi  fpen- 
de  utilmente  il  tempo  de  gli  fludj  j  ove  T 
alloro  Dottorale,  troppo  ora  avvilito  ,  non 
al  folo  Sapere  fi  dà  in  premio  ,  ma  comu- 
nemente fi  vende  alle  auree  raccomanda- 
zioni. Almeno  quanto  per  noi  fi  può,  cer- 
cheremo di  mortrar  le  forme  più  ficure  , 
ed  acconce  per  ammaeRrar  la  gioventù  Itu- 
diofa  ,  per  rertituir  l'onore  alle  Scuole  ,  e 
per  dirtinguere  il  merito  dal  titolo  folo  d' 
uomo  Letterato,  e  dotto.     -, 

Una  poi  delle  cole  ,  che  fommamente  s" 
hanno  da  proccurare  nella  Repubblica  no- 
fira,  fi  è  la  concordia  degli  animi.  Quefia 
potrà  efTer  la  ma.ire  della  noftra  Lega:  ha 
anche  da  efserne  la  nodrice.  Guai  fé  l'  In- 
vidia ,  fé  il  Difpregio  ,  fé  le  Inimicizie  en- 
treranno a  fvegliar  fedizioni  ,  e  guerre  fra 
le  rnembra  vere  di  quedo  Corpo  ideale  <» 
Guai  fé  i  figliuoli  folamente  penferanno  al 
comodo  ,  e  all'  utilità  privata  ,  e  non  ne! 
medefimo  tempo  anche  al  pubblico  profitta 
della  Madre.  Ciafcuno   di  noi  ,    ma   princi- 

pal- 
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palmente  i  Miniflri  della  Repubblica  ,  do- 
vranno ufare  ogni  sforzo  per  conlèrervare 
quella  necelTaria armonia,  e  opprimere  qua- 
lunque difcordia  fiiVegliafTe  nel  noflrocom- 
lìierzio.  E  contuttociò  noi  non  permettere- 
rno  Iblamente  ,  ma  loderemo  ancora ,  che 
ira  noi  s'accendano,  e  bollano  certe  gare  , 
e  contefe  puramente  Letterarie,  che  hanno 
p:r  oggetto  loro  il  folo  profìtto  delle  Let- 
tere,  non  la  difunione  degli  animi.  Manite- 
flo  è,  che  in  fimili  oneRe  dinfènfioniagguz- 
zandofi  più  gl'Ingegni ,  agitanJofi  maggior- 
mente gli  fpiriti  dell'Intelletto  nella  ricerca 
delle  Ragioni,  e  del  Vero  quello  più  age- 
volmente vien  tratto  alla  luce  con  benefi- 
zio del  pubblico.  Lecite  perciò,  utili,  e  Ic- 
devoli  laran  tra  di  noi  le  Critiche,  le  Ccn- 
lure  j  le  Controverfie  ;  ma  fi  vorrà  ferbar 
fempre  nel  bollor  d'effe  la  Carità  Crifliana, 
e  la  moderazione  propria  d'  Uomini  onora- 
ti,  e  gentili.  Nelle  fentenze,  non  ne'cuori, 
ha  da  permetterii  la  guerra.  Ha  da  regnar 
r emulazione  virtuofa,  non  l'odio  beftiale  , 
non  l'Invidia  mal  nata,  non  la  vile  Male- 
dicenza.  Jn  tal  guifa  creicerà  l'Imperio  de'- 
le  Scienze,  e  dell'  Arti  con  riputazione  dt' 
Letterati,  e  con  univerfale  vantaggio. 

2.  Aprile  1705, 
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INTRODUZIONE 

ALL'  OPERA 

DEL 

PRITANIO, 

Cioè  la  Teorica 
DEL  BUON  GUSTO 

Di  Bernardo  Trevifano  P.  V. 

Itorna  a  farfi  fentire  11  noflroLa- 
mindo  Pritanio,  né  io  voglio  più 
nafcondere  la  parte  ,  che  leco 
profe(Tb  ,  né  occultare  quella  , 
che  mi  prendo  nell'elporre  i  Tuoi 
fentimenti.  Prima  non  ofai  di  far  tale  dichia- 
razione, perchè  avvanzandofi  egli  a  propor 
malTime  di  governo  ,  concepii  qua'che  fo- 
Ipetto,  che  poteflè  elTer  pericolofo,  e  per  \2l 
materia,  ed  altresì  per  la  novità.  Ora  perb, 
che  mi  afficuro  eflère  i  fuoi  pentieri  da  mol- 
ti non  male  accolti  ,  e  da  tutti  conofciuti 
per  innocenti  j  Ora  ,'  che  non  più  tratta  a* 
forifmi  di  Rato,  ma  verla  iblo  in  rifledioni 
dirette  ad  avvantaggiare  le  buone  lettere 
nell'Italia,  non  più  ho  riguardo  di  pubbli- 
carmi feco  lui  intereffato  ,  o  di  confpirare 
nella  lodevole  fua  intenzione. 

Credo  meritar  folo  lode  colui,  che  in  un 
vafto  campo,  da*varj  ,  ed  ingannevoli  kn- 
rieri  interrotto,  s'applica  ad  accennare,  qual 
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fia  tra'medefimi  il  più  agevole  ,  e  il  più  fi- 
caro.  Egli  rifparmia  coTuoi  pa(ll  l'altrui  fa- 
tiche ,  e  col  proprio  difinganno  avvertifce  T 
altrui  attenzione.  Che  il  Pritanio  {ì  muova 
pofcia  folo  conquefto  fine,  e  che  non  ad  al- 
tro tenda  quefla  fua  faticofa  operetta,  Tenori 
a  far  conolcere  a  coloro ,  che  cercano  avan- 
zarfi  per  le  flradepur  troppo  dubbie,  e  con- 
fufe  nello  frudio  delle  Scienze  ,  e  cleirArti  , 
quale  fìa  il  migliore  cammino  ,  o  almeno 
quello,  che  non  tradifce,  io  fuppongo  pofTa 
perfuaderfene  ognuno,  non  dirb,  che  legga 
l'intiero  di  quello  brieve  volume  ,  ma  che 
ne  ofTervi  il  titolo  folo,  in  cui  è  fegnato  il 
termine  di  BUON  GCJSTO  .  Quedo  e  un 
termine  a  tutti  noto  :  Nondimeno  perchè 
non  tutti  ,  mi  perfuado ,  che  giungano  a 
comprendere  l'intera  fua  forzwi ,  o  a  diilin- 
guere  le  condizioni  ,  eh'  egli  fuppone  ;  per 
tanto  non  credo  inutile  ,  che  preceda  alla 
Pratica,  che  il  Pritanio  nelle  Tue  RiflelTioni 
ci  efpone  ,  una  breve  Teorica  ,  che  in  ge- 
nerale dimoflri  cib  eh'  egli  fia,  e  i  modi  , 
ch'è  d'uopo   di  praticare  per  confeguirlo. 

Allorché  la  tracotanza  dell'  uomo  ,  refa 
contumace  al  Divino  precetto  ,  cercb  nella 
cognizione  del  bene,  e  del  male  il  fapere  , 
miferamente  il  perdette.  Conofceva  nel  fuo 
primo  flato  felice  con  pure,  ed  affolute  no- 
zioni il  Vero,  ed  il  Bene  reale,  e  contem- 
plando l'ipoftafi  d'entrambi  nell'eHcre  incir- 
cofcritto  d'Iddio ,  conofceva  nello  fìeflb  Tef- 
fere  delle  cofe  verificato  ,  e  raccolto  .  In- 
gombro di  fpczie  contaminate,  ed  impure  , 
dovette  contemplar  nelle  cofe  il  riverbero 
degli  attributi  Divini,  e  dovette  col  mezzo 
di  congetture  fallaci ,  e  di  comparazioni  dub- 
òiole inveli igare  il  modo^  con  cui,  median. 

te 
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te  grifteiTi  attributi,  le  cofe  foffero  ciò,  che 
fono,  e  dal  non  efìTere  foiTero  con  caratteri, 
e  proprietà  particolari  dipinte.  Quindi  inco- 
minciò dar  nome  di  vero  alla  conformità  at- 
tuale degli  oggetti  coll'immagine ,  che  de'me- 
defmii  concepiva ,  non  al  concetto  ineffabile, 
ed  affoluto  del  Creatore.  Si  avanzo  a  circo- 
fcrivere  come  Bene,  non  più  la  comunicazio- 
ne, che  hanno  col  Creatore  le  cofe,  ma  lare- 
lazione ,  che  le  cofe  polTono  avere  coli'eiTer  fuo . 

Conlervò  dunque  l'uomo  ,  quafi  retaggio 
della  prima  Tua  Nobiltà  l'inclinazione  incef- 
fante  a  quelli  due  grandi  attributi,  che  dicem- 
mo, di  Vero,  e  di  Bene;  m.a  ne  perdette  in 
gran  parte  il  buon  ufo  per  gli  equivoci,  da 
cui  redo  tale  inclinazione  infidiata ,  e  perchè 
mancb  ad  elTò  l'abilità  di  conofcerli  .  Qiiefti 
due  gran  predicati  di  Vero ,  e  di  Bene  lono 
nella  Natura  così  effenziali,  e  trafcendenti  , 
che  poffono  riceverfi  con  infiniti  riguardi ,  e 
per  l'infinite  relazioni,  che  pofTono  avere  al- 
le Cofe,  e  per  ledifpofizioni,  con  le  quali  s* 
adattano  alle  Perfone.  Di  qui  nafce,  ch'egli 
è  poflo  in  un  pericolo  evidente,  e  continuo 
di  rellar  delufj  dall'apparenze,  o  ricevendo, 
come  Bene  ailbluto,  quello,  che  non  è  tale, 
fé  non  per  folo  accidente-,  e  riguardo  a  qual- 
che particolare  foggetto;  o  confiderando  per 
afibluta  Verità  quella ,  che  non  può  dirfi  ta- 
le, fé  non  in  parte  .  Incontra  l'CJuomo  po- 
fcia  nel  percolo,  e  cade,  perchè  non  benco- 
nofce  l' errore  ,  né  lo  conofce  per  quefti  due 
gran  difetti  5  L'uno  è  la  mancanza  di  quelle 
fimilitudini  ,  con  le  quali  praticando  il  con- 
fronto fi  avanza  nel  raziocinio,-  L'altro,  di- 
ce il  dotto  Cardinale  di  Cufa,  è  infirmitas 
gujìus ,  la  quale  rationem  [educit . 

E'infeparabile  dall'umana  Natura  il  primo 

de' 
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<3e'{òpradde:ti  difetti,  né  altra  fcuoIapuuI«- 
iegnare  a  proccurarci  il  riparo,  le  non  quella, 
che  diciamo  Aloetica  ,  e  dello  fpirito.  Elfa 
per  la  via  purgativa  pub  abilitarci  all'  iilu- 
minazioni,  e  alla  grazia;  La  grazia  co'fuoi 
influlTi  integranti  pub  fupplire  alle  nortre 
mancanze.  Al  fecondo  pub  rimediare  la  no- 
flra attenzione,  fé  follecita  manterrà  nel  fuo 
fìato  incommutabile  la  Ragione  ;  fé  attenta 
proccurerà,  che  fempre  Iheno  vigorofi  in 
lei  que'  principj  di  Virtù  innata ,  che  ad  o- 
gni  uomo  Iddio  Signore  ha  concefso  j  le  fi- 
nalmente cercherà  di  ilabilirein  noi  unien- 
timento,  che  fempre  goda  di  conformarli  , 
a  quaato  la  Ragione  acconfente. 

Tal  fentimento  così  bene  accordato,  edi- 
fpoHo,  chiamarono  alcuni  un'armonia  dell' 
Ingegno;  Altri  difsero,  chefofse  il  Giudizio, 
regolato  perb  dall'Arte  ;  Certi  una  fquifitez- 
za  di  genio  ;  .Ma  gli  Spagn^oli  più  d'ogni  al- 
tro nella  Metafora  perfpicaci ,  l'efprefsero  eoa 
quefto  Laconifmo  facondo,  Buon  Gufto. 

Il  gufto  ,  reahi.ente  parlando  è  un'  affe- 
zione, che  nafce  in  noi  dairimprelljone,che 
ricevono  i  no/tri  ienforj  da  gli  oggetti ,  op- 
pure dalle  immagini ,  ch'elfi  tramandano,  fe* 
inganno  di  molti,  ch'egli  fi  verifichi  in  un 
folo  de 'ienforj  medefimi,  e  che  fi  fermi  nella 
categoria  d'un  folo  de' fentimenti .  Tanto  è 
univerlale  in  ognuno  ,  quanto  è  certo  ,  che 
ognuno  da  tali  impreflioni  è  promofso.  Tan- 
to è  a  tutti  comune,  quanto  fi  pub  dir  con 
ragione,  ch'egli  nel  fenfo  comune  fi  fermi. 
E' vero,  che  ^'arroga  quello  nome  la  fenfa- 
zione,  che  nelle  nodre  fauci  è  da' cibi,  o  li- 

?.uori  prodotta;  Ma  pure  è  anche  vero,  che 
iccomelf '.\iriicclle,  che  compongono  iliquo- 
jip  e  i  cibi  vanamente  penetrando  le  poro- 

fità 
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(ita  della  lingua,  ed  altresì  dei  palato,  varia-^ 
mente  pungono  i  nervi  »  che  per  le  parti  me- 
defime  fi  diramano ,  e  con  quefto  variamen- 
te rifpingendo  Io  fpirito ,  che  in  efli  fcorre  , 
fan  che  l'atto  di  fentire  ,  o  grato,  o  difpia- 
cevole  in  noi  ridondi  :  Così  le  fpezie  d'un  og- 
getto reale ,  oppur  finto ,  giunte  al  noflr'oc- 
chio  portano  eguali  impreffioni ,  e  promuo- 
vono eguali  effetti,  o  di  piacere,  o  di  noja, 
fecondo  le  lor  proporzioni .  Così  le  imprerfìc- 
ni  difcordanti ,  o  accordate  de*  tuoni  ne  pro- 
muovon  nel  noftro  udito:  e  così  finalmente 
a  mifura  dell'  imprefìTioni  fuddette  ne  nafco- 
no  negli  altri  ienforj  .   Or  fé  realmente  per 
tutto  quefto  pub  dirfì  il  Gufto  quell'  affezio- 
ne, che  nafce  nel  nodro  fenfo  comune  daU 
le  fenfazioni ,  che  i  nollri  organi  variamente 
van  concependo  5  Se  buon  Gufto  ,   parlando 
t:on  proprietà  ,  dee    ragionevolmente   chia- 
marfi  quella  perfetta  difpofizione  del  mede- 
fimo  fenfo  nell'  apprender  gli  oggetti ,  quali 
eifi  fono,  e  nel  diftinguer  le  loro  fpezie  eoa 
tutte  le  fue   proporzioni  5   Dunque    ufando 
un  giudiziofo  traslaro,  fi  potrà  dir  Guflo  ìi 
primo  concetto,  che  forma  la  Mente  nel  ri- 
cevere le  fpezie,  che  dalle  parti  efteriori  3 
lei  giungono;  BUON  GUSTO  la  difpofizio- 
ne,  che  ha  di  riceverle    nel  loro  vero  efìè- 
re ,  e  l'abito  ,    che  in  lei  vive  di  mifurarle 
fempre  col  Vero  ,   e  di    accqrdarle    femprc 
co!  Bene. 

Quello  Buon  Gufto  del  (q^(o  veramente  i» 
gran  parte  dipende  dalla  Natura,, efìfèndochè 
la  perfezione  degli  organi ,  il  temperamenta. 
degli  umori ,  e  la  difpofizionc  de'  fughi ,  fono 
cofe  tutte,  che  mantengono  i  fenforj  incon- 
taminati, e  nella  loi'o  fervida  abilità  .  Nondi- 
meno l'Arte  pub  ailai  fuftragargli,  o  levau- 
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do  a'fenforj  medelìmi  cn,  che  è  loro  dimpc- 
dimento,  o  ajurando quelle  parti,  che  in  elfi 
promuovon  le  operazioni .  Anzi  la  Ragione  o 
la  Mente  (ien^à,  non  polliamo  negare,  che  non 
operi  in  vantaggio  del  fopraddetto  Buon  Gufto 
deTenfi,  introducendo  con  lefue  applicazioni 
una  ragionevole  confuetudine,  che  rimuova 
gli  errori  d'una  fortuita  apprenfione .  Non  ve- 
diamo noi,  che  quegli,  che  da  fanciulli  gode- 
vano di  un  dolce  fnervato,  fatti  adulti ,  più 
aggradifcono  l' aromatico  ,  ed  il  piccante  ? 
Non  oflèrviamo,  che  taluno  inefperto  nella 
pittura  fi  compiace  della  fola  vivacità  de' co- 
lori ,  ma  poi  fatto  nella  fie/Tà  intendente,  cer- 
ca difegno  corretto,  accordamento  di  lumi  , 
forza  di  sbattimenti ,  efattezza  di  profpetti- 
va  ?  Non  fi  conofce  alla  fine ,  che  l'orecchie 
indotte  del  volgo  fi  rallegrano  al  folletico  d'ir- 
Tegolari  cadenze,  mentre  l'altre  di  chi  è  nella 
Mufica  addottrinato ,  lòlo  godono  delle  con- 
fonanze  de' tuoni,  della  forza  del  contrappun- 
to, dell'enarmoniche  proporzioni?^  Ma  fé  la 
Mente  giunge  fino  a  riformare  il  Buon  Gu. 
fìo  de'fenfi;  fé  pub  correggere  le  difpofizio- 
ni  ,  ed  abitudini  de'fenforj,  quanto  più  potrà 
dar  legge,  e  forma  migliore  a  quel  Gufto,  che 
in  lei  riconofcc  rendendo  fempre  più  difpofia 
al  medefimo  ognuna  dello  proprie  Potenze? 

Come  il  Gul^o,  ed  il  Buon  G  u  fio  del  ienfo, 
febbenc  in  quella  recondita  parte  ,  che  fenfo 
comune  appelliamo,  ^\  ferma  ,  tutta  via  òÀ- 
jnofira  altresì  di  continuo  i  Tuoi  effetririfpetti- 
-vamente  in  ognuno  de'  luddetti  fentimenti 
partirojari  5  Così  ancora  ,  benché  il  Buon 
Cufio  della  rvTcnte  nella  più  fublime  parte 
..delia  fteffa  le  fue  radici  abbarbicate  manten- 
ga ,  pure  in  ciafcheduna  deìlc  fue  potenze  fem- 
pre mai  germoglia ,  e  liorilce ,  Qiic.fic  pofiòno 
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anzi  paragonare  a*  fopraddetti  fenforj,  o  Te- 
guendo  l'allegoria  animora  ,  pofTono  cangiar 
nome  con  effo  loro  .  La  Memoria  può  dirfi 
l'orecchia  dell'Anima ,  come  l'orecchia  la  me- 
moria de'  fenfi  ;  L' Intelletto  l' occhio  della 
Mente  ,  come  l'occhio  l'Intelletto  del  Corpo  5 
La  Volontà  bocca  della  Ragione  ,  come  la 
bocca  Volontà  di  quefto  materiale  compofìo. 
Tutte  le  Potenze  medefime  hanno  il  caratte- 
re dilHnto  delle  lor  proprietà  per  lo  quale  fon 
portate  a  diftinte  funzioni  ,  come  i  fenfor  j 
hanno  quello  delle  loio  difpofizioni,  per  cui 
giungono  all'adempimento  delle  proprie  in- 
combenze .  Diverfamente  però  ,  e  dalle  Po- 
tenze,  e  da'  fenforj  le  parti  loro  fi  trattano, 
perchè  quefti  dagli  umori ,  che  nutrilcono  il 
Corpo,  quelle  dalle  fpezie,  che  concorrono  a 
provvedere  la  Mente ,  ricevono  or  fuffragio,or 
unpedimento  ,  E  ficcome  regolando  gli  umori, 
polTono  avvalorarfi  i  fenforj ,  cosi  ordinando 
con  arm^oniofa  difpofìzionele  fpezie,  poflono 
fufFragarfì  in  più  modi   le  noftre  Potenze . 

L'Arte  adunque,  che  ora  noi  proponiamo, 
farà  diretta  ad  inftruir  le  noftre  Potenze,  co- 
me poflàno  difporre,  e  trattare  le  fpezie  a  lo- 
ro foggette ,  per  formare  un  concetto ,  fem- 
pre  diretto  al  Vero ,  e  fempre  accordato  col 
Bene;  Come  pofTano  valerfi  delle  medefimej 
in  quali  cafì,  in quai  tempi,  con  quali  mifure; 
Poiché  tali  diflinzioni  fegnano  una  ragione- 
vole opportunità  d'operare ,  la  quale  rifpet- 
to  al  coliume,  è  Prudenza,  e  riguardo  alle 
cognizioni,  è  Buon  Gufto. 

Tutta  TArte  però  del  Buon  Cullo  atreco- 
fe,  fecondo  me,  fi  riduce;  e  credo,  che  que- 
lle la  Mente  abbia  neceffità  indifpenfabile  di 
llahilirle  nelle  proprie  Potenze,  e  in  vantag- 
gio delle  medefime, 
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I.  Che  quefìe  principali  Potenze  fi  dirpon^ 
gano  in  guifa  tale,  che  taccia  cialcu  naie  par- 
ti ,  che  ad  elTa  appartengono ,  né  fi  arroghi  le 
funzioni  dell'altre  . 

JI.  Che  tutte  proccurino  di  trattenere  in  di- 
fciplina,  e  moderazione  quelle  Facoltà  Tub- 
ai terne  ,  che  a  loro  fervono  ,  come  mini- 
lire,  ed  ancelle. 

III.  Che  mantengano  in  divozio;ie,  e  fog- 
getto  alcune  tumultuanti  affezioni ,  che  fpef- 
{q  ofanodimoftrarfi  contumaci  a' loro  coman- 
di, anzi  jnlìdiarc  la  medefiraa  lor  dignità. 

I. 

E'  così  ncceflàrio ,  che  ciafcheduna  delle  no- 
flre  Potenze  faccia  opportunamente  -cucila 
parte,  che  ad  ella  appartiene ,  quanto  è  d'uo- 
po, che  i  nortri  lènforj  facciano  quella,  che 
a  loro  rifpettivamente  conviene.  Se  allora  ,  che 
e  di  bifogno  mirare,  fiattendenTefolo  ad  udi- 
re 5  Se  quando  fi  dee  udire,  fi  toccaiìè:  im- 
proprie, edinoffiziofè  fàrieno  le  nofrre  azio- 
ni .  Così  parimente ,  fé  la  Memoria  fi  arrogaf- 
fe  le  funzioni  dell'  Intelletto  ,  e  vagante  ri- 
cercafTc  immagini  di  fatti,  quando  lì  dee  pro- 
ceder nel  raziocinio  ,  Se  l'Intelletto  allora  , 
che  ha  più  d'uopo  della  cognizione  de'  fatti, 
iolo  efercitar  fi  vólelfe  in  fottili  fpeculàzioni; 
Se  quella  moltiplicando  la  produzione  delle 
lue  immagini,  Qiiefto  iterando!  nfieifi  ,  im- 
pedi ffe  ,  quando  lono  più  opportuni,  gli  atti 
alla  Volontri,  o  iè  la  Volontà,  lenza  riceve- 
re le  informazioni  dalla  Memoria,  oi  configli 
dall'  Intelletto,  volellè  produrre  precipitofa- 
mente  i  luoi  atti ,  fempre  larieno  le  operazio- 
ni della  nofira  Mente,  immature,  opurdifet- 
tofej  né  mai  avrebbero  del  BUON  GUSTO. 

L'opc- 
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L'operazioni  della  Mente  fon  varie.  Alcu- 
ne fono  tutte  dipendenti  da'faaij^  enei  ri  e  va- 
re con  puntualità,  ed  efattezza  i  medefimi, 
confideogni  fua  perfezione.  Inquerte  nonv' 
è  dubbio  j  che  la  'n.-ìgzior  parte  dee  aver  la 
Memoria.  Dee  quefta  attenta  raccogHere,  e 
follecita  riprodurre  ciò,  che  ne'  fuoi  riponigli 
ha  raccolto;  né,  a'  fatti,  eh'  ella  produce  , 
è  lecito  all'Intelletto  di  ag8;iugnere  circoflan- 
ze .  Dee  egli  foccombere  a  q'^elle  Leggi  ,  a 
cui  foggiace  il  Pittore  app'icaro  a' ritratti,  di 
non  errare  ne  qiiidem  in  melìus  .  A'tre  del- 
le noftre  operazioni  tutte  da  fpeculativi  ri- 
flelTi  dipendono,  ed  in  eile  tutto,  fi  pub  di- 
re, dee  farfi  dall' Intellef-o.  Poca  ingerenza 
in  quelle  dee  prenderli  la  Memoria,  e  s'ella 
con  foverchia  baldanza  vuole  ingerirli  5  fé  fuor 
di  bifogno  propone  delle  fue  fpezie  fenfibili  , 
o  per  efporre,  o  per  aiTomigliare  le  cofe  in- 
tellettuali ,  le  quali  per  eflfèr  aftratte  ,  non 
mai  pofTono  con  le  fpezie  medefime  conveni- 
re :  certo  è  che  lempre  ci  difcofleremo  dal 
Vero ,  fabbricheremo  a  noi  (ìeffi  l'inganno  ,' 
e  porrem  dire  di  giocolare  più  toRo ,  fingen- 
doci figurette  a  capriccio ,  che  di  fìlofofare  , 
ed  intendere  .  Altre  alla  fine  delie  umane  ope- 
razioni dipendono  interamente  dalnoflro  Vo- 
lere, e  fé  l'Intelletto  con  troppo  curiofe  in- 
veftigazioni  lodivertifce,  o  con  dubbj  intem- 
peftivi  lo  rende  incerto  j  Se  la  Memoria  o 
Toccupaalla  confiderazione  opportuna  de' fat- 
ti,  o  il  confonde  con  una  farraggine  mal  di- 
gerita d'oggetti,  non  v'è  dubbio,  che  que- 
lla nobile  Facoltà  s'  il'anguidifce  ,  e  s' infer- 
ma .  Paralitica  diviene  la  Volontà  opprefià 
dall'altre  Potenze;  e  da'  fincopi  letali  è  for- 
prefa ,  quand'  ella  cerca  affettatamente  pro- 
durre ciò  5  che  è  naturale  dell'  altre . 
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In  Tom  ma  quefte  noftre  Potenze  debbono 
comunicare  tra  loro  con  quella  proporzione , 
e  con  quei  riguardi  >  chec'infegna  la  (lattica, 
e  il meccanifmo .  Un  pefo  conveniente;  Tim- 
pulfo  moderato  d'una  forza o  elamica,  o  pu- 
re attrattiva  5  l'impeto  d'una  comprelTione  , 
o  d'un' imprelTione,  ma  moderata;  una  re- 
silienza, che  non  ecceda  5  qualche  interrom- 
pimento  opportuno;  fon  tuttecofe,  chefan- 
no  proceder  le  macchine  con  modi  utili ,  e  re- 
golati. Se  però  alcuna  delle  condizioni  fuddet- 
te  o  manca  in quefti  termini,  o  abbonda;  s'è 
troppa  la  forza,  fé  il  pefo  è  ineguale,  s'è  lie- 
ve la  refiftenza;  e/Tè  macchine  o  torpide  ia- 
fciano  il  moto  ,  o  fenza  legge  trafcorrono ,  o 
vacillano  in  operofe .  Così  pure  a  noi  fuccede 
nelle  noflre  confiderazioni ,  ene'noftridifcor- 
fi .  Procederemo  ordinatamente ,  fc  con  tali 
riguardi  s'impiegheranno  ne'  lor  miniikri  le 
Sopraddette  Potenze;  ma  fé  all' incontro  elle- 
no eccederan  ne'medefimi,  o  pure  faran  òì- 
fettofe,  tutto  ci  riufcirà  debole,  irregolare  , 
e  confufo .  Non  è  così  facile  ad  ogni  modo  il 
riparare  un  fimile  inconveniente ,  quanto  è  fa- 
cile il  riconofcerlo.  Per  introdurre  in  noi  un  tale 
concerto ,  s'incontrano  molte  difficoltà ,  e  mol  - 
to  deve  operare  il  genio,  l'arte,  eia  diligenza  . 

Confiderò  Plinio  nelle  fue  Epiftole,  che  il 
meglio,  che  pofTafare  uno  Scrittore,  e  il  leg- 
gere frequentemente  il  titolo  del  libro ,  che  s' 
accinge  a  comporre  .  Lo  fteflò  diro  io ,  che  fia 
conveniente  da  far  fi  in  ogni  operazione  ,  ed 
in  ognuno  de'  nofiri  difcorlì  .  Non  pub  la 
Mente  meglio  mifurare ,  quali,  e  quante  deb- 
bano elTèr  le  (pezie  ,  eh'  ella  ha  d'uopo  di 
efigere  dalla  Memoria ,  fé  non  confrontando 
frequentemente  le  llefTe  con  l'oggetto  ,  eh' 
ella  è  difpofia  a  trattare.  In  tal  modo  fceglic 
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quelle ,  che  ad  eflò  convengono ,  e  rigetta  le 
fuperflue,  ed  inopportune. 

L'Aquila  ,  febbene  il  più  ardito,  e  il  più 
generofo  degli  Uccelli  5  pure  prima  di  fpic- 
care  l'audace  volo ,  difpiega  Tali  ,  ed  innal- 
za gli  occhi,  quafi  per  mifurare,  fé  col  ter- 
mine eh'  ella  ha  ^abilito ,  pofla  accordarfi  il 
vigore  delle  fue  penne .  Oh ,  fé  noi  con  vero 
rifleflò  faremo  ciò ,  che  quefl'  Animale  fa  tal 
volta  peridinto,  oppure  per  accidente:  con 
quanta  maggior  prudenza,  o  con  quale  mag- 
gior profìtto  impegnaremo  i  voli  dell'  Intel- 
letto? Molte  volte,  perchè  troppo  animofa- 
mente  s'avanza,  fra  nubi  caliginofe fi  perde . 
Molte  perchè  a  meta  troppo  alta  afpira ,  ab- 
brucia le  deboli  piume.  Molte,  perchè  troppo 
rapido  va  procedendo  ne'  giri,  fenza  punto 
innoltrarfì  langue  affaticato,  e  confufo. 

La  Volontà ,  che  veramente  è  l'unica  par- 
te ,  che  fi  pub  dir  effere  in  tutto  nofira ,  pare 
in  effètto ,  che  doveffìmo  regolare  a  noftro  ta- 
lento .  Nulladimeno  perchè  ella  è  appunto  tan- 
to medefimata  con  noi ,  perqueftonondirado 
rapifce  noiftellì,  e  conduce  feco  ancora  l'altre 
Potenze ,  dove ,  o  gli  oggetti  la  invitano,  o 
l'accidente  la  fpinge .  Perchè  adunque  ella  pro- 
ceda più  regolata ,  e  non  profonda  prodiga ,  o 
difattenta  le  fpezie ,  di  cui  la  Memoria  la  va 
provvedendo  ,  fenzachè  reffino  efaminate 
dall'  Intelletto  5  Perchè  non  ifpinga  l'Intellet- 
to ad  impegnarli  fenza  effere  fuffìcientemen- 
te  provveduto  di  fpezie  dalla  Memoria  5  E 
perchè  alla  fine  elegga  ciò,  che  dee  elegger- 
fi ,  e  nel  tempo ,  eh'  è  d' uopo ,  credo  ,  che 
nulla  poffà  piùgiovare,  cheimbeverla  d'una 
maffìma  generofa,  ed  anzi  quafi  fuperba  . 
Ella  pretende  dominio  fopra  d'ogni  altra  del- 
le noff  re  potenze.  L'ufi:  ma  efigga  dalle  fieffe 
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Potenze  l'ofTequio ,  allora  eh'  cileno  fono  fve- 
gliate  ,  non  quando  giacciono  dormigliofe  . 
Pretende  refercizio  d'un  comando  indipenden- 
te, e  fjvrano  .''  L'adempia:  ma  con  modo 
appunto  afìTohito  ,  fenza  farlo  per  la  fugge- 
fìione  di  vili  affetti ,  fenza  vacillare  nell'  in- 
clinazioni, fenza  monrarfi  irrefoluta  ne'  fini. 
Se  faremo  un  abito  di  volere  coft antemente 
una  cofa  5  di  volere  cori  rifoluzione,  e  fer- 
mezza; di  volere  anche  in  faccia  all'Intellet- 
to operante  ,  alla  Ragione  fvegliata ,  al  Giu- 
dizio polio  in  azione  :  forfè  non  mai  vorre- 
mo, fé  non  quello,  che  dee  voleri! :  Il  male 
{\  è  (  diceva  Seneca  )  che  mhil  libare  volti- 
mus,  Tiihìl  (fbfoluts ,  r.M  fimper . 

I  1. 

La  Memoria  riconofce  in  condizione  quafl 
di  principale  fuo  miniilro  la  Fantafia  .  Qire- 
fta  fi  dimoerà  nondimeno  con  l'opere  poco 
meritevole  d'una  fimile  confidenza.  E'  una 
folle  (  dice  un  acuro  Francefe  )  che  fem. 
pre  fi  compiace  di  farfi  conofcer  per  tale  ; 
Ma  quello  eh'  è  più  ,  non  è  ingenua  ,  non  è 
fedele.  Efigeda'fenforj  foggetti  i  tributi,  ma 
talvolta  con  ingiuftizia  5  Difpone  quefli  a  (uà 
voglia,  ma  ipeflò  contra  ragione  .  Quante 
volte  non  inganna  nel  ricevere,  ed  efibire  le 
Immagini  delle  cofe  ,  o  fovvc-rtendo  la  loro 
difpofizione  ,  o  mutilando  le  loro  parti  ,  o 
recando  loro  inopportuni  augomenti?  Quan- 
te volte  non  mentifce  ,  figurando  chimere  , 
che  non  mai  furono,  proponendo  impoflure, 
che  non  mai  fono  ?  Non  è  il  capo  fulo  di 
quelli  ,  che  dormono  foggetto  all'  irruzione 
di  quoèla  falange  fregolata  di  larve  ,  eh'  ella 
fempre  ticnt;  a&ldata  .  Fa  fognare  anche  i 
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più  vigilanti;  e  il  peggio  fi  è ,  che  entrando 
ardita  ne'  riportigli  più  facri  della  Memoria , 
ofTuica  in  effa  quelle  nobili  fpezie  ,  che  nel 
principio  le  furono  impre(Tè  5  quei  preziofi 
femi  di  Verità,  che  giacciono  nel  fiio  teib- 
ro  raccolti;  quell'innate  nozioni  d' incontra- 
fìabili  principi,  d'ipotefi  indubitate  ,  di  ter- 
mini da  ognuno  afentiti,  che  Tuomo  natu- 
ralmente conferva;  E  tutto  in  tal  guifa  me- 
fce,  confonde,  difperde,  o  trasforma,  che  o 
non  più  rapprefenta  cib  ,  che  prima  era  ,  o 
il  fa  diverfamente apparire.  Ella  applica  Im- 
magini particolari  a  cofe  trafcendenti  ,  ed 
aftratte:  Unilce  proporzioni  naturali ,  e  finite 
a  cib,  che  oltre  la  natura  fi  avanza,  e  den- 
tro l'infinito  s'ertende:  loneda  a  gli  umani  ri- 
guardi le  cofe  ,  che  fono  Divine  .  Dà  corpo 
all'incorporeo,  miifuraairimmenfo,  numero 
air  infinito  :  Ma  pofcia  con  quai  confeguen- 
ze?  D'equivoci,  di  fallacie,  di  errori  ,  e  di 
opinioni  moflruofe ,  ingannevoli,  e  falfe, 

Entrb  nella  parte  più  arcana  del  Tempb  dì 
Dodona  una  Scimmia,e  quivi  ritrovando  i  Vafì 
facri ,  ne' quali  con  rito  fu perfiiziofo  quei  Sacer- 
doti confer vavan  le  forti ,  pofe  in  eifi  le  zanne, 
€  confondendo  le  forti  fiefte  a  fuo  talento,  le  or- 
dinb  con  modo  non  peggiore ,  febben  diverfo  , 
Quale  contenazione  abbia  partorito  nel  cre- 
dulo Gentilefimo  qud  ridicololb  accidente  , 
quale  fgomento  ne'  popoli,  quale  animofità 
ne'  Sacerdoti  avvezzi  ad  approfittarfi  del  timo- 
re del  volgo ,  pub  figurarlèlo  ognuno .  Ma  cib 
che  fece  con  le  forti  fuddette  queir  indifcreto 
animale,  potremo  noi  dire,  che  faccia  con  le 
fpezie  nella  Memoria  raccolte  la  nofira  Faa- 
tafia  baldanzofa.  SpelTo  fenza  ragione,  fem- 
pre  a  capriccio,  quante  cofe  mefcola,  varia, 
e  confonde  !  Ma  con  molto  maggior  nortro 
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danno.  Poiché  quel  fatto  non  può,  fenondc- 
flar  gelofie,  timori ,  fpaventi ,  tutti  effetti  dell* 
apprenfionej  equeflo  promuove  falfità  di  no- 
zioni, improprietà  di  concetti ,  opinioni  affur- 
de, ed  errori,  tutte  cagioni  dell'Ignoranza.  Al- 
tro rimedio  ad  un  tale  inconveniente  io  pero 
nonfoefporre  ,  Te  non  quello,  che  potevan  li 
Sacerdoti  di  Dodona  praticare  ,  perchè  la  Ber- 
tuccia non  fi  avanzane  a  confonder  le  loro  fur- 
ti: Tener  l'Animale  legato;  Cuflodire  le  por- 
te del  Tempio .  Perchè  la  Fantafia  non  s' in- 
gerifca  nelle  cofe  più  facre  dell'  Anima  nodra, 
altro  non  giova,  le  non  cuftodire  gringrelfi, 
per  cui  s'  innoltra  alla  ftefTa  quefta  animale- 
fca  Potenza,  Come  pure  il  tener  quef^a  Po- 
tenza infoiente  in  catena  per  folo  dilettarci 
con  la  fua  imitazione,  e  con  i  fuoi  fcherzi. 

Quello ,  che  fa  fovente  con  la  Memoria  la 
Fantafia,  ufa  di  farlo  con  l'intelletto  l'Inge- 
gno. E'quefti  una  virtù  interiore  dell'animo, 
che  inventa  mezzi  per  verificare ,  ed  cfeguire  i 
concetti,  eh'  egli  va  componendo.  Si  fa  pale- 
iè,  or  nel  difporre  le  cofe ,  che  noi  intendiamo, 
or  nell'efporle  con  chiarezza,  ora  neli'  unire 
col  mezzo  di  fcaltre ,  ed  induftri  maniere,  og- 
getti, che pajono disparati,  ed  ora  nel  rintrac- 
ciare le  loro  analogie  men  palefi .  E'  una  facol- 
tà, che  tanto  conviene  col  lume,  che  pub  dir-. 
fi  un  lume  diretto ,  con  le  fuddette  ammirabili 
facoltà .  Perciò  dee  confiderarfi  co'  riguardi  , 
co'  quali  confideriamo  quel  lume,  che  raccol- 
to in  varj  complelTi  ,  o  variamente  diffufo  ntll' 
aria,  apprendono  i  noflri  fenfi .  Quefto,  fé  in 
maligni  Fenomeni  fplende,  è  veicolo  di  mor- 
tali influenze  ;  Se  è  foverchio  ,  impedifce  il 
vedere ,  non  lo  fuffraga  5  Se  fcarlò ,  rende  dub- 
biofo  ,  e  mal  ficuro  il  noltr'  occhio  j  Se  con 
riverberi,  o  troppo  frequenti ,  ornai  propor- 
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zìonati  è  interrotto,  rende  la  virtù  vifivacon- 
f  ufa ,  ed  inferma.  Dunque  ficcome  il  tempe- 
ramento del  comporto,  in  cui  il  fenfibilelume 
è  raccolto ,  o  il  modo  ,col  quale  procede ,  rende 
Io  ftefso  diverfo ,  o  fa  che  differenti  da  lui  ne  ri- 
dondino ancora  gli  effetti  :  Così  pure  fuccede 
di  quello ,  che  lì  può  dire  dell'Ingegno  verifica- 
to. Egli  talvolta  moltiplicando  i  rifledl  s'affa- 
tica per  migliorare  le  cofe  :  pure  in  vece  d'illu- 
ftrarle,  promuove  in  ^{se.  ingratilfime  confu- 
fioni.  Inventò  un  ingegno(ò  Architetto  da  al- 
cune erbeerpoftefopra  un  fepolcro  l'ornamento 
graziofo ,  che  nell'ordine  Corintio  ofserviamo . 
Altri  crederono,  che  moltiplicando  in  ogni  or- 
dine ,  ed  in  ogni  parte  gì'  ifteflì  fogliami,  fi  mol- 
tiplicafse  altresì  la  vaghezza  :  ma  caddero  neir 
ingrata confufione de' Secoli  Barbari,  o  nella 
Barbarie  de' nortri.  Ciò,  chefiefemplificaneir 
Architettura,  potrebbe  in  molte  altre  difcipli- 
ne  edoccafionio/servarfi.  Se  l' ingegno  è  fcar- 
fo ,  o  fcarfamente  viene  applicato,  ogun  fa  , 
che  o  le  operazioni  riefcono  invalide  ,  o  gli 
equivoci  le  diflruggono:  nèinquefto  è  d'uopo 
addurre  efempi.  Può  dirfi,  che  in  alcuni  egli 
fia  foverchio,  o  con  foverchia  energia  fi  trat- 
ti onde  vi  fono  di  quelli,  che  11  perfuadono 
numqmnj  effe  fublimhatem ,  mjt  ubi  tJibil  efi 
prceter  fublimttatem  :  e  quindi ,  o  tutto  quel 
che  maneggiano,  follevano  al  più  difficile  , 
e  perciò  li  rendono  impraticabili  5  o  tutto 
ciò  ,  che  difcorrono ,  trafporrano  al  pia  re- 
moto ,  t  per  quefto  fono  eglino  inacceffìbili . 
Ma  pur  troppo  vi  fono  altresì  degl'  Inge- 
gni ,  che  per  vivere  uniti  ad  alcuni  genj  afsai 
fofchi  tanto  fono  peggiori,  qi^antopiù  fono 
elevati.  Quelli  inventano  macchine  per  di- 
ftruggere  ,  non  mai  per  edificare  ;  Tutto 
maneggian  con  frode  :  Onde  fi  può  dir  con 
D    6  fa- 
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ragione,  che  non  mciìo  gì'  Ingegni  in  CmViì 
guila  dilpoili ,  che  quelli  nelle  Ibpraddette  raa- 
niere  impiegati,  non  fi  poffono  dir  capaci  di 
(jueir  abito ,  che  noi  diciamo  Buon  Gufto  : 
Imperciocché,  negli  uni  potran  giammai  bea 
jftradarfi  al  Bene,  ne  gli  altri  giugnere  alla 
cognizione  del  vero  Genio,  ed  Ingegno,  che 
fìabiliice  qaeli'  ingegnoib  Spagnuolo  y  con^e 
Poli  dogni  mentale  fiilema;  poiché  non  mai 
ergerà  un  buon  lìdema  la  Mente  ,  che  non. 
s'appoggi  ad  un  genio  ragionevole  e  umano^ 
e  ad  un  Ingegno  acuto  ed  attivo.  Qucflo  po-^ 
Icia  non  dee  1  pendere  lo  sforzo  delle  fue  ap- 
plicazioni  in  cole  inutili  ,  e  vane:  ma  dee  im- 
piegarli in  quelle,  che  fon  profittevoli  a  noi 
l^ifì,  e  al  Mondo.  Sia  provvido  il  noQro  In- 
degno j  fìa  utile;  fia  Carìtatis  Ifìger.mn.  Ma 
lìccorae  a  queflo  termine  dee  ridurfi  ,  chi 
vuol  profefTare  il  Buon  GuRo  j  e  tutto  que- 
no  dee  fare  ad  oggetto^  di  pervenirvi  ;  Cosi 
con  poco,  credo  io,  vi  il  poflàarriva-re,  men- 
tre fon  perfuafo,  ch^  baiti  folo  l'ufo  di  que- 
lla mafilma:  Non  mai  lafciar  procedere  gli 
etti  dell'Ingegno  fcompagnati  da  quelli  dell' 
Intelletto:  cioè  intendere  quanto  lì  tratta  r 
Ed  invocare  mai  fempre  in  fuffragio  delie  no- 
ilre  ingegnofe  operazioni  i]  Giudizio  . 

il  Giudizio  nondimeno  è  quello ,  che  può 
confiderarfi  Miniliro  alla  Volontà.  Io  non  par- 
lo di  quella  difpofizione  al  giudicare,  thè  par- 
te dell'Intelletto,  e quandoTia purgata,  vigj. 
rofa,  e  profonda,  fi  pub  dire-Sinonimo  de!  Buon 
Gufio,  Parlo  di  una  Facoltà,  che  dovrebbe 
ralIL'gnata  fervireil  noilro  volere  nell'emende- 
re  le  lue  deliberazioni,  e  i  luoi  affenfi,  dopo 
che  efib  gli  abbia  confultati  con  la  Ragione  5 
Ad  ogni  modofpefio  eccedendo  elfa  le  fue  in* 
coinbenze  ,  divieos  un  contumace  ?rIinifiro  ^ 

il 
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il  quale  fi  arroga  dì  dettare  alla  Volontà  que? 
refcrittr,  che  le  fono  o  men  faticofi,  o  più 
grati.  Sebbene  adunque  tal  facoltà,  che  noi 
diciamo  Giudizio ,  è  una  virtù  dell'animo  no- 
flro;  ad  ogni  modo  non  Tempre  s'accorda  con 
la  Ragione .  Solido  nell'ardire  eccede  5  Speffo 
Bianca  nella  cautela  j  e  Tempre,  che  in  uno- 
di  quedieflremi  s'abbatta,  TiTcodadal  Vero, 
s'allontana  dal  Bene,  edal  Biìon  Gufto  s'alie- 
na. Troppo  ardìTce,  Te  vuole  avanzarli  a  de- 
cidere TopracoTe,  oTuperiori  all'intendimenta 
umano,  oppure  remote  dal  noflro.  Poco  (i 
mofìra  ella  cauta,  allora  cheTenza  la  notizia 
de'fatti  ,  o  decide  delia  ragione,  o  giudica  del 
migliore.  In  ognuno  di  quefli  cafi  ha  granbi* 
fogno  di  correzione,  ma  oltre  ai  caTi  predet- 
ti, ve  ne  Tono  ancora  degli  altri,  in  cui  il  Giu- 
dizio o  Ti  lafcia  trafbortare  da  ertemi  motivi,, 
o  viene  variamente  condotto  dalla  varia  di- 
ipofizione  de'Tuoi  ritieifi .  Muore  CeTar-e,  is^ 
aliis  peffunum  {  dice  Tacito  )  aliìs  pulchm- 
miiìn  jacinus^  videbatur  •  Vive  Auguro  5  e 
racconta  lo  ftelTò  Autore,  che  il  vivere  di. 
quel  Principe  ,  varie  extolkbatur  argucbatur- 
que  ;  Ma  Tuccedeva  tutto  per  gli  particolari: 
>iTpetti  di  coloro,  che  s'avanzavano  a  giudi- 
care. Timeo  Storico  antico,  fatta  ofTervazio- 
ne,  che  la  notte  fteffa,.  nella  quale  nacque. 
Aleffandro,  Tuccedè  in  Efeiò  iJ  grande  incen- 
dio ,  volle  Topra  cib-  Tcherzare  con  l'acutezza^ 
dicendo  che  qu erto  avvenne,  perchè  Diana  ,. 
(,  Deità  difpofta  a  raccogliere  i  parti  )  per  aT- 
fiiìere  a'natali  del  Macedone,  aveva  abban- 
donato il  Tuo  Tempio .  Sopra  di  tal  concetta 
var  j  furono  i  giudiz)  de  i  migliori ,  e  più  celebri 
Ingegni,  Ticchè  taluno  l'appellò  ilmalfimo  de' 
Tublimi  j  qualche  altro  un'inezia  fredda ,  langui- 
da ,  e  Puerile  j  ma  cib  nacque  per  la  di(poC^zìon^ 
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vana  de'genj ,  e  per  gli  differenti  rifleiTi ,  co' 
qua'i  gli  uomini  variamente  apprefero  quel 
penfiero.  Per  ridurfi  però  al  Buon  Gu.fto  , 
non  meno  fi  dovrebbe  proccurar  di  tenere  in 
moderazione  i  trafporti ,  che  nafcono  da'  fo- 
praddetti  rifpetti ,  ma  regolare  altresì  quefti 
fleiTi  riflefll ,  ficchè  procedefTèro  fempre  ac- 
cordati col  Vero ,  (  ed  in  ciò ,  di  che  fon'eiH 
capaci  J  col  Bene.  Non  v'c  dubbio,  che  poco 
importa  il  giudizio  d'un  concetto,  oppure  d' 
un  vivace  pen  fiero,  che  alla  fine  altro  none, 
che  un  germoglio  inutile  dell'Ingegno  ;  ma  fi- 
nalmente egli  dimoRra  non  Ìo\o  l'Ingegno  di 
chi  giudica  ;  ma  fa  conofcere  ancora  la  difpo- 
zione  del  noftro  Genio,  i\  quale  non  mai  fi 
potrà  dire  accordato  al  Buon  GuRo,  quando 
anche  in  quello  non  s'accordi  con  la  Ragio- 
ne .  Più  certo  tuttavia  importa  il  tenor  rego- 
lato il  giudizio  nella  confiderazione  de'  fatti 
palefi  ;  il  raffrenarlo ,  ficchè  non  entri  a  deci- 
dere negli  occulti  5  ilritrarlo  affatto  d'ingerir  fi 
in  quelli,  che  fono  a  noi  fuperiori.  E  per  far 
tutto  quello,  duecofe,  credo  io,  che  Henne- 
cefTàrie.  L'una  ,  che  il  noflro  Giudizio  almeno 
fi  riduca  una  volta  a  giuftamente  giudicar  di 
fé  fteffo^  L'altra,  che  fé  non  vuol  procedere 
raffegnato  a'  dettami  della  Ragione,  almeno 
non  riceva  d'altra  parte  i  configli.  Col  primo 
di  quelli  ripieghi  pub  apprendere ,  quanto  fia 
il  fuo  potere,  e  pub  parimente  iilruirfi,  con 
quai  precauzioni  fia  d'uopo  ch'egli  proceda  . 
Col  fecondo  pub  liberarfi  dall'infidie,  che  a 
lui  van  telTèndo,  benché  trafverfalmente,  i 
Pregiudizi  ,  e  gli  Afietti  5  Come  pure  dalla 
violenza  ,  che  fcco  apertamente  ufano  gli 
Appetiti . 
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Tutte  le  fopraddette  affezioni  codituifcono 
appunto  la  folla  di  quel  popolo  contuma* 
ce,  che  riefce  così  intefto  alla  noftra  Men- 
te, e  così  al  Buon  Gufto  contrarioj  E  feb- 
bene  tutte,  come  dicemmo,  non  s'impiega- 
no direttamente  a  fovvertire  il  Giudizio  , 
tutte  però  hanno  ciò  par  oggetto ,  ed  alcu- 
ne di  quede  Io  fanno  infidiando  l'altre  Po- 
tenze. 1  pregiudizj  tendono  n^lla  Memoria 
a  contaminare  l'inclite  fpezie  del  Vero  .  Gli 
Affetti  vanno  fpargendo  caligini  per  confon- 
dere rintelletto  5  Ma  gli  Appetiti  Tempre 
mai  s'impiegano  a  fcuotere,  a  rapire,  ed  a 
{pingere  in  più  modi  la  Volontà  .  Da  ciò 
nafce  ,  che  per  gli  primi  reità  Tlmmagina- 
zione  offufcata  ;  Per  gli  fecondi  l'Ingegno 
fpeffo  vacilla.  Per  gli  ultimi  langue,  o  tor- 
pido ,  o  mal  difpofto  il  Giudizio  ;  E  per  tut- 
ti alla  fine  ,  ogni  principio  ,  ogni  vestigio 
del  fòpraddetto  Buon  Gufto  è  rimodò  ,  o 
viene  abolito  .  Chi  cerca  adunque  nel  me- 
defimo  ftabilirfi  ,  è  neceffario  ,  che  conofca 
la  natura  di  tali  veleni ,  e  ricerchi  gli  anti- 
doti falutari. 

Non  debbo  qui  efaggerare  ,  quali  effetti 
perniziofl  ,  e  maligni  promuovano  in  noi  i 
Pregiudizj,  Ognuno  può  facilmente  conofce- 
re,  che  nel  modo  medelimo,  che  ne'  corpi 
un  aggregato  di  fughi  indigeni  forma  una  vele- 
nofa  maniera,  la  quale  con  l'alito,  che  tra- 
manda, e  con  l'impure  particelle ,  che  avven- 
ta, contamina  ogni  altra  parte,  e  introduce 
in  tutti  gli  umori  il  vizio  della  propria  in- 
temperie: nell'ifteflc)  modo  le  Opinioni  falfe, 
da  noi  come  reali  fpofate  j  certe  ipotefi  ri- 
cevute 
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cevute  aggradi  di  verità,  alcune  notizie,  che 
febben  fono  incerte  ,  H  credono  indubitate  , 
fon  cofe  tutte  ,  che  corrompendo  le  noftre 
idee  più  fmcere ,  non  più  ci  lalciano  in  difpo- 
fizione  di  conofcere  il  vero  de'  fatti ,  o  deHe 
ragioni.  Cof?fuetudo  witìum  (  diceva  Tertul- 
liano )  ab  nliqua  igKorantia  ,  vel  JìmpUcitate 
fortitiC  in  ufu  per  \ucceff]onem  roboratur  ^  ^ 
ita  adverfus  veritatem  jiidic,i»jus  .  Ed  oh 
quanto  è  tacile  di  vederlo  verificato  I  Quan- 
do ofTervo  rapprclenrarfi  dalla  penna  dottiilì- 
ma  d'  Agoflino  nel  Libro  XVI.  della  Città 
di  Dio  al  Capitolo  IX.  come  una  favola  di 
Fantafie  fovvertite  gli  Antipodi  ;  Quando 
leggo  fcritto  da  quella  del  giudiziolò  Firinia- 
no  nel  IV.  delle  fpe  Istituzioni  al  Capo  Xll. 
la  favola  degli  animali,  che  vcKto,  (s^  aura 
concipere  fdert  (  dice  egli  )  ut  notum  ejì ,  con- 
templo la  forza ,  anzi  la  violenza  de'  Pregiu- 
dizi. Non  era  il  primo  così  pxo  Marernati- 
co,  che  non  vedefTe  neceffaria  la  rotondità 
della  Terra ,  e  necelfarj  i  Popoli  fopraddetri . 
Non  era  il  fecondo  così  mal  Filofofo,  che 
non  conofcefTc,  come  impoiììbile  il  generar- 
fi  con  altro  mezzo,  che  con  quello  deTemi, 
neir  ordine  delle  cole  naturali,  i  viventi  . 
Nacque  nell'  uno,  e  nell'  altro  il  trafcorfo  , 
perchè  ambidue  imbevuti  ne'  loj  primi  an- 
ni ,  che  queRe  forfero  Verità ,  continuaro- 
no a  crederle  tali,  e  cercarono,  che  per  ta- 
li fofTero  anche  da  gli  altri  credute,  lo  pcr- 
ro  queRi  cfempj,  non  perchè  me  ne  manchi- 
no altri  infiniti  negli  Scrittori  più  celebri ,  e 
dotti,  che  iiluftrarono  l'antichità  ,  ma  per- 
chè quefri  prima  mi  lì  ofFerilcono  alla  me- 
moria ;  Non  perchè  non  ne  potefTì  ritrovar 
tra  Moderni ,  ma  perchè  non  è  mio  vantag- 
gio il  rendermi  udiolb  a*  viventi  .  Tutti  gli 
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«omini  fono  foggetti  ad  incorrere  in  quefl' 
e-rore,  e  quafi  tutti  eziandio  nello  ilciTo  cadw 
doro,  I  più  grandi  per  diiattenzione  5  I  mino- 
ri per  ignoranza  ;  Ma  certi  mezzanamente 
indruitr,  più  frequentemente  ,  e  può  dirli 
per  volontà.  Qjefti  mezzo  fapienri  fono  gì* 
Ingegni  più pencolofi ,  e  peggiori.  Non  fono 
eruditi  5  nà  però  fanno  di  non  elTerlo;  Non 
fono  dotti ,  e  pur  penfano  d'e/Ter  tali  j  Poco 
fanno,  e  pure  non  credono,  che  fi  poHa  fa- 
perdipiù.  Qiiindie,  e  he  quanto  fanno,  tut- 
to fuppongono  infallibile ,  tutto  come  incon- 
trallab.'le  proferifcono  ,  ne  così  di  facile  ri- 
trovano il  tempo  ,  il  modo ,  e'I  volere  per 
ufcire.del  loro  inganno.  GÌ'  ignoranti  ,  che 
fanno  di  non  fapere ,  difficilmente  fi  ferma- 
no ne'  Pregiudizi,  perchè  non  fidandofi  de?- 
la  propria  opinione  ,  cercano  in  ogni  cofa 
l'altrui  .  Gli  uomini  ,  che  veramente  foa 
dotti ,  facilmente  fi  fcoftano  da*  medefimi  , 
perchè  ad  elfi  è  agevole  il  conofcer  l'erro- 
re  ,  comie  rielce  altresì  facile  il  rigettarlo  . 
Ma  coloro  che  per  l'amore,  che  hanno  pre- 
•fo  alle  lor  cognizioni  ,  malamente  pollbua 
indurfi  a  pubblicarle  per  falfe  ,  e  che  per 
quello,  che  hanno  a  fé  llefTì,  troppo  fento- 
ro  pefante  il  voler  riaffiimere  il  titolo  di 
difcepoli  ,  dopoché  lungamente  fi  confidera- 
rono  Maeftri  :  collirio  più  valido  ,  ellebo- 
ro più  efficace  è  d'uopo  praticare.  DiiU  el- 
leboro ,  diiTi  collirio  ,  perchè  tutti  quegli  ^ 
che  vivono  ingombri  di  Pregiudizj  ,  fono 
come  colui  ,  il  quale  ,  dice  Seneca  ,  emen- 
do cagionevole  nella  vifta  ,  effe  domum  /<n 
vebro[am  aiebat  ;  Perchè  non  è  così  frene- 
tico ,  chi  trafcorre  furente  ne'  più  precipi- 
tofi  trafporti  ,  quanto  quegli  (  dice  lo  ftd- 
fo  Autore  J  che  verfa  in  opìniombm  fH^^ -.  E 
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pure  è  fopra  tutto  necefTario  a  chi  vuoPac- 
quiftare  il  Buon  Gufto,  ipogliarfi  di  quefti 
abiti  maPacconci,  e  liberarfi  da  tali  indiipo- 
fizioni.  Nulla  giova  fenza  di  cib  la  fatica, 
e  lo  Itudioj  Anzi  fuccede  Tempre  vnai  nelle 
Menti  cib  ,  che  Ippocrate  dice  de'Corpi  che 
impuri  ,  quanto  magis  rMtrìes  ,  tanto  magìs 
Icecics,  A  quell'oggetto  io  però  riconcfco  op- 
portuno un  folo  rimedio  :  La  diffidenza  . 
Ma  diffidenza  difcreta  ;  diffidenza  cauta  ,  e 
fapiente  5  Che  non  fia  connivente  con  gli 
altri  ;  Che  non  fìa  parziale  a  noi  lleffi  ; 
Che  non  confideri  l'altrui  credito  in  qualità 
d'argomento,  nj  riceva,  come  argomento  il 
credito,  che  a  noi  medefimi  abbiamo.  Q^ui 
cito  credit  ,  levìs  corde  ,  minorabitur  ,  c'inle- 
gna  lo  Spirito  Santo ,  perchè  fcorre  traspor- 
tato dal  calò  ,  ed  è  minor  di  le  (ìeffò  ,  chi 
Ipande  con  rafiègnazione  gli  aflènfi  nell'oc- 
cafioni  ,  in  cui"  dovrebbe  Tempre  proceder 
guardingo  ,  con  l'informazione  de'  fatti ,  e 
con  la  fcorta  della  ragione:  Rifletta  in  tutti 
gl'incontri  con  moderazione  ,  con  fincerità  , 
e  con  prudenza,  chi  fi  vuole efimcre  da  quel 
danno,  che  fi  arrecano  i  Pregiudizj. 

Quello  ,  che  con  occulte  infidie  ufano  i 
Pregiudizj  verfo  della  Memoria  ,  con  palefe 
violenza  fanno  altresì  le  Paifioni  con  l'intel- 
letto. Con  quella  fomìglianza,  con  cui  il  ve- 
leno, o  con  particelle  gelate  opprime  lo  Spi- 
rito, o  con  altre  irregolari  fovvertifce  gli  u- 
mori,  o  con  certe  corrodenti ,  quafi  interna- 
mente ferifce  :  anche  le  Paifioni  infpirando 
all'Intelletto  i  loro  eltetti,  ora  l'inceppano  , 
fé  fono  follecite ,  o  timorofe  j  ora  lo  fovver- 
tifcono,  s'elleno  (on  concitate,  e  fcorrette  ; 
ora  lo  rendono  quali  furiofo,  (e  fono  d'acute 
brame  compone.  Ditali  verità,  quanti  fono 
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gli  uomini,  tanti  pofTono  eiTere  ancora  i  mal- 
levadori ,  anzi  podb  dir  con  ragione  ,  che 
ogni  uomo  ne  è  prova  ,  ed  e(emp!are  a  fé 
Pejo .  Pure  egli  è  necenfario ,  che  ogni  uomo, 
fé  vuol  pervenire  al  Buon  Gullo,  non  diro 
fé  ne  fpogli ,  ma  bensì  ne  proccuri  la  corre- 
zione. Ne  dico  a(Tolutamente ,  che  fé  ne  fpo- 
gli ,  perchè  fino  a  tanto ,  che  fiamo  legati  con 
quel'la carne,  dobbiamo  foggi acere alle  fuein- 
eforabili  leggi  5  Sinché  fi  trattano  gli  oggetti 
di  queflo  Mondo ,  dobbiamo  foccombere  agli 
effetti ,  che  da  loro  fono  promoffi .  E'  pazzia 
il  pretendere  (  diceva  un  Autore  )  di  farfi  fa- 
vj  d'unafaviezza  impofTibile.  Neceffario  è  il 
timore,  necellaria  la  follecitudine,  neceiTaria 
l'indignazione  ;  anzi  alcuni  di  que[ì:i  Affetti 
più  allignano  ,  dove  è  più  di  talento  .  In 
multa  [cipientia  ^  multa  indignatio.  Tutto  non- 
dimeno dee  eilere  limitato  dalla  moderazio- 
ne,  come  pure  deve  accordarfi  col  ragione- 
vole. Qiiindi  è,  che  in  quella  parte  debbono 
elTere  i  rimedj  refrigeranti,  e  lenienti;  non, 
che  purghino  con  violenta  efpulfione,  o  con 
irritamento  sforzato.  Che  temperino  l'effer- 
vefcenza  allo  fpirito  ,  non  ,  che  lo  rendano 
torbido,  e  lento.  Si  muova  anzi  quella  tal- 
volta, ma  non  a  fegno  ,  eh*  egli  fconvolga 
gli  umori  :  Ci  ajuti  ad  accorrere  a  qualche 
parte  ,  ma  per  introdurre  nella  flefla  una 
provvida  fermentazione,  che  digerì fca ,  non 
per  fufcitare  un  calore  ,  che  infiammi  .  In 
fomma,  febben'  hanno  gli  Affetti  lodevoli  , 
e  i  viziofi  un  fol  nome  ,  come  col  nome 
folo  de'  Farmaci  chiamavano  i  Greci  ,  e  i 
veleni  ,  e  le  medicine  ,  pure  debbono  efTè- 
re,  come  quefti  fuperabili  dalla  nortra  natu- 
ra ,  non  come  quelli  ,  che  la  fopraffanno  _, 
ed  opprimono .  Malagevole  è  ad  ogni  modo  il 
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lidiirft  ad  una  tale  temperie.  Diilìcilmentc 
fi  conofcono  gli  eccelli,  e  piìi  difficilmente 
altresì  fi  correggono .  Sicché  in  un  cosi  diffi- 
cile impegno  non  lo,  fé  non  per  la  prima 
parre,  dire  con  S.  Agoftino:  Con/ìderet  unuf- 
qui^que  ccnfctentìam  junm  ,  (s^  videat  quo  igne 
itrdeat  :  Per  la  feconda  rimettere  ali'  ollèrva- 
zione  di  que'prccetti  »  che  tanti  Uomini  Dot- 
ti efpolèro  ne'loro  Trattati  morali . 

Ora  mi  refìa  d'  aggiungere  a  quanto  ho 
detto  per  compimento  della  prefente  materia 
quefl'  unica  parte:  ed  è  che  ficcome  i  Pre- 
giudizi con  frodi  occulte  infidiano  la  Memo- 
ria j  ficcome  con  palefe  violenza  tentano  le 
PalTìoni  fviate  il  noClro  Intelletto?  così  gli 
Appetiti,  e  con  mafcherate  lufinghe  ,  e  con 
fuggeftioni  fcoperte,  proccurano  di  rapire  gli 
aflenfi  al!a  Volontà. 

Nel  genere  degli  Appetiti  due  fpezie  inten- 
do,  che  fi  comprendano;  L'una  di  certe  in- 
clinazioni accidcn'^ali  ,  e  novelle  ,  che  fono 
confcguenze  degli  Affetti,  o  effetti  delle  Paf- 
lìcni  5  L'  altra  di  certe  prt)penfionì ,  che  fi 
poflono  dire  in  noi  loflanziali.  1  primi  ger- 
mogliano con  gli  Afferri  me.lefimi  ,  e  con 
elfi  s'augu  mentano  ,  deci -nano  ,  e  cedono  5 
Gli  altri  nnlcono  in  noi  vigorofi  a  propor- 
zione del  temperamento  ,  che  incontrano  5 
crefcono  a  mifura  dell'educazione,  che  rice- 
ve chi  gli  raccoglie;  fi  fanno  maggiori  con 
Je  frequenti  conlecuzioni  de'  loro  oggetti  ;  e 
fiiialmentc  fi  maturano  ,  e  divengon  coflu- 
me  col  frequente  efercizio  de  gli  atti ,  a  cui 
naturalmente  propendono. 

Tal  colhime  è  quello  ,  che  fuggerendo 
quafi  di  continuo  Icgrctamente  maifime,  di- 
rezioni,  e  ripieghi,  può  diriì,  faccia  la  fun- 
zione del  Genio ,  e  polla  arrogarfene  il  nome. 

lo 
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Io  credo  con  Apulejo ,  e  Plotino,  chealme^' 
no  altro  genio  perverlb,  che  quella  dira  cU" 
pido  ,  non  infidj  l'azioni  particolari  dell'uo- 
mo 5  Ne  mi  figuro  ,  che  altro  genio  ravvif- 
fade  Cefare  al  Rubicone,  fuorché  l'incelfantc 
Appetito,  che  ei  nodriva  di  dominare  .  Dì 
quefta  ragione  perh  d'Appetiti ,  che  a  noi 
fono  C05Ì  famigliari ,  e  da'  quali  tante  confe. 
guenze  dipendono  ,  intendo  ora  di  ragiona- 
re ,  avendo  atbaftanza  parlato  degli  altri  , 
allorché  ragionai  delle  PafTìoni . 

Son  molti,  lo  fo,  gli  Appetiti  di  tal  na- 
tura, ed  in  troppo  dovrei  dilatarmi,  quando 
voleill  (opra  ognuno  d\  loro  rifpettivamente 
parlare.  Prenderò  a  difcorrei'ne  in  genere  , 
e  lì  dillinguerò  dagli  oggetti,  a'  quali  fi  van 
dirigendo  .  Gli  appetiti ,  lecondo  me ,  fi  di- 
rigono ad  uno  di  queRi  oggetti:  o  al  fapere, 
o  al  potere,  o  al  piacere.  Tutti  fono  ogget- 
ti, che  fi  raccolgono  nel  Bene,  o  che  han 
del  Bene  in  loro  llelfi  raccolto ,  nondimeno 
fcmpre  non  è 'bene  quello,  che  gli  Appetiti 
negli  oggetti  medelìmi  cercano ,  o  non  fem- 
pre  bene  fi  avanzano  a  ricercarlo .  Non  ha 
tanti  ritrovamenti  l'Ottica  induRre  nelle  fuc 
Lenti,  ne'  fuoi  Coni,  e  ne'  fuoi  Cilindri  , 
per  unire  oggetti  difti;atti,  per  moltiplicare 
l'imm.agini,  per  aggrandire,  o  per  colorire 
le  cofe,  quanti  gli  Appetiti  hanno  modi  per 
difporre  ciò  ,  che  fi  van  figurando  ,  e  per 
trasformare  ben  fovente  le  apparenze  alle  co- 
fe raffigurare .  Qiiindi  è ,  che  s'indrizzano  , 
è  vero  ,  fèmpre  a  ciò ,  che  ha  l'apparenza 
di  Bene,  ma  che  tale  pofcia  non  è  in  effet- 
to ,  perchè  a  loro  pajono  le  cofe  ciò  ,  che 
non  fono. 

L' appetito  di  Sapere  è  naturale  ne'  fuoi 
principj,  ed  egualmente  violenio  ne'fuoi  pro^ 
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grerfij  ma  perchè  naturale,  non  pub  con- 
dannarf],  benché  fia  violento  ed  efiremo.  Da 
fanta  penna  fu  fcritto,  che  l'uomo,  il  quale 
dee  vivere,  comefempre  dovefse morire^deb- 
ba  imparare,  comcie  Tempre  viver  dovefse. 
Il  male  fi  è ,  che  efsendo  più  lo  fcibile  di  quello, 
che  può  faperfi ,  né  potendofi  tutto  apprende- 
re, fi  fceglie  fpefso  lo  fìudio  dì  ciò,  chemen 
giova,  oche  talvolta  più  nuoce.  Alcuni  cer- 
cano folo  quello,  che  più  rifplende.  Altri  cib 
che  reca  loro  vantaggio;  Diverfi  l'inufitato  5 
Moltifsimi  il  nuovo  5  Non  pochi  ciò,  che  ferve 
a  convincere  gli  altri,  e  non  a  giovare  a  fé  Hef- 
fi.  Che  più  ?  r  intemperanza  di  fa  pere  ,  non 
folo  ci  porta  talvolta  a  fapere  il  male,  ma  an- 
cora ci  nccefsita  a  fapere  male.  Fa  che  fi  a- 
vansi  a  ricercare  quello  ,  che  non  fi  dee ,  e 
che  fi  tenti  di  fapere  quello,  che  non  fi  pub. 
Anzi  a  tanto  una  tal  pretenfione  s' innoltra, 
che  con  ragione  ,  diceva  Tertulliano,  homi' 
nes  volunt  [ciré  prò  certo ,  quod  nefcirepro  cer- 
io fciunt.  In  quelle  parti  adunque  per  profef- 
fare  il  Buon  Gufto ,  dee  ricevere  regola ,  e  cor- 
rezione il  luddetto  nofiro  Appetito.  Dobbiamo 
noi  già  mortificar  le  fue  brame,  ma  dirigerlo 
ad  un  fine,  che  fia  ragionevole,  egiullo  \  La- 
Iciar  che  anelino  al  fapere,  ma  far  che  cerchi- 
no quel  fapere,  che  è  il  più  utile,  e'I  più  ne- 
cefsarioj  Qiiello,  che  può  con  certezza  faper 
fi,  con  quello,  che  ci  confonde  col  dubbio  5 
Quel  fapere  fopra  il  tutto,  checi  può  farco- 
nolcere  ,  quanto  certo  fia  il  faper  noltro  5 
Qiiello,  che  ci  molari  la  cagione,  perchè  al- 
cune cofe  né  fi  fanno  ,  né  a  noi  è  pofsibile 
di  fapere.  In  cib  confifle  il  più  del  nofiro  fa- 
pere:  e  da  ciò  nafce  quella  ignoranza  fapien- 
te,  per  la  quale  tanto  quts  dcBicr  erit ,  quunto 
fé  magis  ferver»!  t^norantem . 

L'Ap- 
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V  Appetito  di  Potere  è  ugualmente  natu- 
lale  nell'  Uomo.  Ogni  colà  creata  afpira  a 
quella  maggior  perfezione,  in  cui  pofla  più 
orientare  gli  atti  della  propria  natura  5  ma  T 
uomo,  che  riconofce  in  fé  fleffò  con  l'anima 
una  parte,  che  veramente  è  Divina,  e  che 
la  fimiglianza  d'Iddio  in  fé  contempla,  per 
natura  fempre  cerca  d'efercitar  quegli  atti  , 
che  a'  Divini  attributi  convengono ,  e  Tem- 
pre afpira  a  poter  riunirfi  a  quel  Dio,  da  cui 
la  fua  prima  origine  trafTe  :  Perchè  nondi- 
meno il  pefo  di  quella  fpoglia  mortale  è  in 
tutti  infuperabile  oflacolo  a  così  elevata  in- 
tenzione, da  ciò  nafce,  che  non  v'è  alcuno, 
il  quale,  finche  in  quefta  carne  è  rinchiufo , 
pofìfà  giungere  a  quefìo  fine .  Pochi  fono  co- 
loro ,  che  avvalorati  da  un  efficace  influfifo 
di  grazia  ,  al  medefimo  s'avvicinino  .  Ed  il 
peggio  li  è  ,  che  ne  "pur  molti  nudrifcono 
una  collante  perfeveranza  nell'  indirizzare  i 
penfieri  a  quelfublime  termine,  che  pub  dir- 
fi  immenfa  periferia  dell'  univerfo.  Anzi  in 
maggior  copia  fon  gli  altri ,  che  in  vece  di 
afpirare  a  tale  ineffabile  giro ,  ed  in  tal  gui- 
fa  riconofcere  il  Creatore,  come  fuo  centro, 
cercano  di  far  fé  ftelTì  contro  delle  cofe  crea- 
te, e  vorrieno,  che  tutte  cofpiralTero  afuoi 
riguardi,  tutte  a  loro  ,  come  al  centro  uni- 
verfale  del  Mondo,  fofTero  inclinate,  e  pro- 
penfe.  Con  quefto  credono  imitare  l'effer  d* 
Iddio,  ma  ingannandofi  lì  fanno  del  medefi- 
mo antagonifii  .  Penfano  di  renderfi  capaci 
degli  attributi  Divini,  e  fi  vefiono  de'  carat- 
teri, che  a'Demonj foli  convengono.  Silufin- 
gano  di  giungere  a  quella  calma  di  mente  , 
per  cui  l'uom.o  fi  pub  dire  contento  ;  di  farli  feli- 
ci j  di  conofcer  quel  Bene ,  di  godere  quel  Vero, 
di  cui  fiamo  in  quella  vita  capaci,  e  pure, 
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fé  ben  riconofceranno  e  tale  opinione,  e  fé 
IkfTì,  vedranno  con  chiarezza,  effer  quefto 
appunto  quel  modo  d'incontrare  la  maggio- 
re inquietezza  ,   di  render  fi  incefìTantemenre 
{contenti ,  di  farfi  miferi ,  d'alienarfi  dal  Ve- 
ro,  d'allontanarli  dal  Bene,  e  di  porli  nel- 
lo (lato  più  tenebroio ,  e  fallace ,  a  cui  pof- 
fa  giugnere  la  noilra  iterile  umanità.  Ecco 
dunque,  che  anche  i  trafporti  d'un  tale  Ap- 
petito per  profelTare  il  Buon  Gudo,  debbo- 
no moderarfi  .  E  dico,  che  debbono  mode- 
rarfi  :  imperocché  non  fono  qui  a  promuo- 
vere una  regola  così  auflera  ,  né  una  così 
ligorofa  Morale,  che  pretenda  perfuadere  » 
o  le  mafìlme  più  fommelTe  degli  Anacoreti, 
o  pure  le  più  difattente  degli  Stoici.  M'ac- 
cingo ad  elporre  que'modi ,  che  più  alla  vi- 
ta comune  s'accordano  :  Confiderò  neceiTa- 
rio,  che  vi  fieno  nel  Mondo  degli  uomini  , 
ì  quali  fignoreggino  gli  altri,  e  facciano  tra 
loro  la  figura  di  ibperiori  ;   e  confiderò  ne- 
cefTario  per  un  tal  fine,  che  a  quefla  fupe- 
fiorita  afpirino  anche  i   migliori  ,   ne    ibio 
non  moflrino  di  fprezzarla ,  ma  che  la  limi- 
no, la  ricerchino  ,  la  proccurino  .  Se  i  mi- 
gliori la  dirprezzalTero  ;   fé  non  eRendeffero 
qualche  pratica  ,  col  fine  di  confeguirla  ,  il 
governo  con  aperto  (vantaggio  de  gli  umi- 
li ,    e  con  danno   univerlale  del  Mondo  re- 
merebbe fòlo  conferito   a'  peggiori  .    Per  tal 
riguardo   adunque  ,    e   perche    non  folo   in 
queflo  flato  fi  pub   vivere  con  innocenza  , 
e  virtù,  ma  dee  viverfi  più  impiegato  neir 
ufo  della  Carità  ,   con  la  quale  più  fi  con- 
fpira  con  le   provvide    intenzioni   Divine  9 
Anzi  poffiam  dire:  l'uomo  s'unifce  con  Dio 
medehmo   tn  opera<mem  ab  extrihfeco  ,   che 
è  quella   unicce   (  thcc    lommafo  )   del- 
la 
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la  quale  è  folo  capace  :  Per  tutto  quefto  ap- 
provo il  fentimento  di  Plinio ,  Vulcberrimam 
Vhilofiphiie  pattern  efje  negotium  publtcum  gè- 
rere,  juflaiam  exercercy  ^  qu^e  ipfa  docet  im 
ufu  fjabere;  Senza  però  impegnarmi  ad  ap- 
provare quello  ,  che  efprime  Ariftotile  nel 
VI.  dell'  Etica  al  Capo  VII.  ove  fpaccia  per 
imprudente  Talete  ,  ed  AnafTagora  ,  fob 
perchè  fate  tur  eos  recondita  exmia  admira  bi- 
lia ,  i^  Divina  qu^edam  tenere ,  [ed  inutìlia  ^ 
quia  humana  bona  non  qu^erunt ,  La  Pruden- 
za, della  quale  parla  a  quefto  paflò  queir 
uomo  grande  ,  è  Prudenza  ,  è  vero  ,  ma 
della  carne ,  che  poco  s*  appoggia  al  Bene  » 
che  nulla  col  Vero  s'  accorda.  Prudenza  rea- 
le è  quella,  che  col  fapere  s'unifce.  Inpru- 
dentta ,  is^  fapientia  tua  fecifii ,  diceva  Eze- 
chiello  :  E  ad  oggetto  di  ftabilire  una  così 
mirabile  Lega,  confiderò,  che  dobbiamo  di- 
verfamente  dirigerà  .  Credo  poter  folo  ri- 
trovare il  Bene  nelle  cofe  di  quella  vita  , 
chi  s'  avanza  a  riconofcere  qual  Ila  nelL* 
eterna  la  Verità;  Credo  che  debba  proccu- 
rarfi  in  queda  il  fapere  ,  per  ufar  meglio 
nelle  temporali  il  potere  >  Credo  alla  fine  , 
che  non  fi  debba  nutrire  un  appesito  ire- 
gola  to  di  potere  ,  fclo  pei  ritrar  dal  mede- 
limo  utilità  particolare,  e  privata,  ma  ben- 
sì per  fàper  adempire  quel  debite,  che  ab- 
biamo tutti  di  proccurare  il  pubblico  ed  uni- 
verfale  profitto . 

L'Appetito  di  Piacere  è  pero  il  più  natura- 
le ,  \\  più  comune ,  ed.  j1  più  efficace  di  tutti 
gli  altri.  Orìinis  Anima  fie  dekèiation^  cjfenott 
poteft.  Egli  è  oggetto  di  tutte  .e  noftre  azio- 
ni 5  A  tutte  ferve  di  {limolo.  In  tutte  fi  pub 
dire  fomento  ,  ed  in  tanto  defidcriamo  ve- 
ramente d'avanzarci  nel  fapere  ,  o  di  aicen- 
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tierc  nel  potere,  in  quanto  in  tutto  abbiamo 
il  Piacere  congiunto;  o  tutto,  come  mezzo, 
per  condurci  ad  efTo  ci  ferve .  Ben  è  vero  , 
che  in  più  cofe  fra  loro  fiefTe  di verfe>  efpef- 
io  ancora  contrarie  il  Piacere  fi  cerca ,  e  tal- 
volta pure  fi  truova.  L'uomo  ,  diceva  Pla- 
tone, è  un  mirabile  mortro.  E*  un  compiefTo 
di  più  fodanze.  E'  un  Gerione  di  tre  nature. 
Vegeta  con  le  piante ,  (ènte  con  gli  animali;, 
intende  con  gli  fpiriti  fuperiori  ,  o  vogliani 
dir  feparati.  Quindi  è,  che  da  più  inclinazio- 
ni è  allettato ,  e  da  tali  allettamenti  perchè 
in  varj  modi  la  Volontà  viene  invitata  ,  o 
blandita  ,  percib  gli  uomini  fi  dimolirano 
nelle  loro  dilettazioni  diverfi.  Io  non  confi- 
derò ad  ogni  modo  quel  Piacere,  che  in  noi 
ridonda,  o  dall'abbondanza,  o  dalla  regola- 
ta peripezia  degli  umori  ,  poiché  quello  o- 
gnuno  vede  ,  che  cangia  indole  lino  allo 
ileflò  gufto  de'  fenfi  ,  riducendoci  a  con- 
durre una  vita  da  vegetante.  Non  parlo 
dell'  altro  fondato  fopra  1'  animalefche  fun- 
zioni, mentre  da  quefto  così  refla  fopraf- 
fatta  la  mente ,  che  poffiam  fòfpettar  con 
ragione  efìfere  i  bruti  in  tutto  a  noi  fomi* 
glianti,  non  perchè  s'innalzino  eflì  ad  ufa- 
le  le  parti  noli  re,  ma  perchè  noi  ci  abbal- 
liamo ad  efèrcitare  le  loro.  Parlo  di  quel 
Piacere,  che  appetifcono  le  Menti  create  ; 
che  è  folo  proprio  delle  medefime  ,  e  che 
non  fi  conofce,  onon  fi  cerca  dall'altre  m^ 
no  nobili  Facoltà . 

Quefto  per  mioavvifoèil  Piacere,  che  le 
Menti  traggono  dalla  Lode?  poidiè  fé  con 
attenzione  ofièrveremo  la  natura  di  ciafche- 
duna  delle  medefime  ,  conofceremo  afìTai 
chiaro,  che  tutte  ,  o  nella  Lode  ,  o  con  la 
U>de  ricevono  il  maggiore  loro  contento, 
•  Quel- 
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Quelle ,  che  felici  ii  confervarono  nella  pri- 
ma beatitudine  ,  o  pure  a  queQa  fortunata- 
mente pervennero  ,  riconofcono  il  maggior 
Gaudio  nell'indrizzare  al  Creatore  le  loro  Lo. 
a ,  e  quafi  godendo  de'  riverberi  delle  fledè 
pub  dirfi  che  fempre  efultanti  ripetano ,  fir- 
titudo  wea^  fei  laus  Dominfts*  L'altre  che  in- 
felicemente prevaricarono,  con  la  Lode, che 
dalle  creature  ricevono ,  vengono  a  lufingare 
la  loro  inclinazione  ,  di  renderfi  fomiglianti 
airAltilfimo  da  ogni  creatura  lodato  o  con  la 
voce,  o  con  gli  ofTequj,  o  con  la  pubblica- 
zione delle  fue  Divine  beneficenze.  Ben'è  ve- 
ro che  non  egualmente  v*  afpiranno  quelle 
menti  perverfe,  in  cui  l'Apollafia  pertinace 
vive  mai  fempre  difperata  ne'  fuoi  furori  e 
le  noftre,  in  cui  per  Divina  Pietà  rilplende 
redivivo  un  raggio  di  grazia.  Quelle  cerca- 
no la  Lode  per  fola  malizia,  lenoftre,pof- 
fiamo  dire,  che  la  bramano  altresì  per  na- 
tura. EfTe  la  efigono  fempre  orgogiiofe  ,  in 
condizione  di  culto  5  noi  talvolta  umili  le 
riceviamo  per  fegno  della  virtìà.  In  loro  fem- 
pre un  tal  oggetto  è  dannabile  5  in  noi  pub 
efilère  fpeflò  innocente,  e  pub  talvolta  farfi. 
ancora  motivo  di  giufta  Lode. 

Tutti  gli  uomini  cercano  dunque  la  Lode  r 
Poiché  anche  quelli,  che  moftrano  di  fuggir- 
la, o  più  realmente  la  cercano,  perchè  più 
facilmente  T  ottengono  ,  e  moflrano  di  mag- 
giormente bramarla,  feguitando  quella  ftra- 
da,  per  cui  più  facilmente  s'ottiene.  In  que- 
llo univerfale  concorfo  tuttavia  d*  Appetiti 
conformi,  bifogna  ridurfi  a  diftinguere,  qual 
Lode  è  quella,  che  fi  ricerca;  chi  fono  quelli, 
che  la  ricercano  5  come  s' indirizzino  a  ricer* 
caria  :  ma  fpezialmente  fé  fi  brama,  come 
confeguenza  della  Virtù,  o  pure  (è  fidefidera 
E    2  per 
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per  fé  fleiTa ,  e  come  adjacenza  agli  altri'Pia- 
ceri .  Poiché ,  fé  nella  prima  maniera  fi  cer- 
ca ,  non  potendo  mai  confiderarfì  digiunta 
dal  Vero,  o  pur  lontana  dal  Bene,  quelli  , 
che  van  ddla  medefima  in  traccia,  fi  mo- 
llano dell'Ottimo  Gurto  fondati»  Ma  fé  ifo- 
Jata  il  va  ricercando  ,  molto  polìono  dallo 
fleflb  fcoftarfì  coloro  ,  che  ne  fono  bramofì  : 
mentre,  o  che  elfi  fimollrano  attenti  a  con- 
ieguirla  ,  con  apparire  quel  che  non  fono,  o 
pure  fi  contentano  di  ottenerla  anche  dal  po- 
polo indotto,  e  dal  volgo,  che  non  ha  tito- 
lo legale  di  conferirla  ,  né  giuflamente  fuol 
conferirla . 

Non  ve  dubbio  ,  che  la  miglior  Lode  è 
quella,  eh'  è  più  iiniverfalej  ma  non  è  peib 
più  univerlale  quella,  che  è  fonnara  dal  nu- 
mero maggiore. degli  uomini,  qtandoin  que- 
gli non  fieno  inclufl  ancora  i  migliori.  Non 
può  il  volgo  conofcerc  ,  e  compenfare  queil' 
azioni  ,  eh'  egli  è  incapace  ad  eleguire  .  Il 
peggio  nondimeno  fi  è  ,  che  l'occhio  imper- 
fetto di  quefìo  firano  animale  non  giugne 
nelle  cofe  oltre  la  iupeifìzie,  ne  le  fue  Jiupi- 
de  orecchie  fono  abili  a  raccogliere  altro  fuo- 
no,  che  certo  tumultuante,  e  stòrzaro;  on- 
de chi  ricerca  da  lui  la  Lode  ,  o  f^udia  folo 
nelle  fupcrfìziali  apparenze  ,  con  quell'ingan- 
nevole oggetto  ,  che  non  mai  col  i3uon  Gu- 
flo  s'accorda,  o  dee  praticare  quegli  aficttati 
maneggi ,  che  fempre  dilcordano  daJlo  fleflo. 

V^eramente  quel  trattare  ad  imitazione  de' 
Sacerdoti  Cinelì  con  caratteri  particolari  ed 
ignoti,  certe  cofe,  non  perche  (ìen  miflerio- 
fe,  ma  folo  perchè  pa;ono  tali  .,  Q..ìe  1'  inca- 
ntare ad  ufo  degli  Americaiii  le  gioje,  anche 
fopra  le  guance  ,  e  nella  fronte  ,  più  ai  tenti 
a4  0  dentare  ricchezze,  che  a  non  far  fi  creder 

ckfor. 
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deformi  ,  Quel  diformarf?  ,  come  Icrive  Dìo- 
doro,  che  facevano  gli  Etiopi  ,  per  renderfì 
fimili  a  coloro,  che  noi  intend'am  coltivare; 
quando  eifi  fien  difettofi,  non  fono  tutti  co- 
rìumi  barbari  ,  modi  condannati  dalla  ragio- 
ne, ed  ufi  dal  Buon  GuRo  lontani?  Ma  piìi 
nondimeno  fi  rende  allo  lledo  contraria  quel!» 
imprudente  giattanza  ;  quell*  affettazione  te- 
dioia,  quMla  verboiìtà  inutile,  e  fpeilo  an- 
cora mendace;  quella  vilfervitù,  quell'atten- 
zione fervile  ,  che  dee  aver  l'uomo  allora  , 
che  vuol  dimortrarfiquel ,  che  non  è ,  e  con  cib 
guadagnarli  la  vana  approvazione  del  volgo. 
Ma  quanto  pofcia  dee  far  egli  p^r  confe- 
guirla?  Qii.anto  dee  patir  per  non  perderla? 
Quanto  tollerare  anche  nel  tempo  che  la 
conferva?  E'  obbligato  da  un'inceiTante  fol- 
lecitudine  di  correr  fempre  afFannofo  per 
iRrade  faticofe  ,  ed  incerte  .  E'  corretto  di 
viver  Tempre  nel  dubbio  ,  che  a  lui  fia  in- 
tempeftivamente  negato  cib  ,  che  ingiuila- 
mente  gli  fu  una  volta  conce(!b.  Se  in  lui 
reda  tuttavia  qualche  lume:  deeagitare  fem- 
pre mai  col  rinorlb  ,  che  le  forme  ftenfe, 
che  il  conduHTero  al  godimento  di  quel  va- 
no applaufo,  gli  portino  ancora  la  difappro- 
vazione  de'  più  intendenti  .  Se  tanto  più 
non  giunge  a  conofcere  :  ecco  che  non  {o- 
ìo  ù.  pub  dire  aver  lui  perduto  il  Buon 
Gu(to  5  ma  privo  affatto  di  luce  vivere  in 
una  miferabile  cecità .  O  fé  tali  cofe  confi- 
dereranno  con  attenzione  coloro ,  che  con  fi- 
mili  oggetti  procedono,  ben  fo  ,  che  non  po- 
tranno elfi  di  meno  di  non  moderare  in  quc- 
fìa  parte  gU  Appetiti  ,  che  tanto  poilòno 
effer  al  noftro  volere  infefìi,  E  conforman- 
dofi  col  Buon  Gufto  di  Plinio,  dovran  per- 
fuaderfi  alla  fine,  che  colui,  che  veramente 
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profefla  il  Buon  Gufio  ,  nihil  ad  oJIefJtatìo- 
?tfm  ,  omnia  ad  con  fere  ntiam  rejert  ;  recìeque 
faili  non  ex  populi  jsrmone  msrcedem ,  [ed  sk 
fa8o  petit , 

Ma  nel  tempo  (ìefCo,  ch'io  m'affatico  di 
efpor  regole  fopra  la  Teorica  del  Buon  Gii- 
fto,  m'avveggo  di  contravvenire  alla  prati- 
ca del  medefimo;  avanzandomi  con  fover- 
chia  lunghezza,  Quefta  non  mai  col  Buon 
Guflo  s'accorda  ;  E  per  me  non  pofTo  ,  fé 
non  applaudere  alla 'faceta  interpretazione 
del  Boccalini,  che  fia  di  rado  fapiente,non 
queir  uomo,  che  eccede  nella  fimmetria del- 
le parti,  ma  quello,  che  abbonda  nelle  ope- 
razioni troppo  dilatare ,  e  prolifTe  ►  Una  co- 
fa  fola  può  fcrvire  per  mia  difcolpa  ,  ed  è 
il  gran  motivo  ,  che  mi  fono  azzardato  a 
trattare.  Per  iftabilire  la  direzione  regolata 
dd  tempo  ,  halU  un  folo  ftilo  y  che  retto 
s'  efponga,  quando  il  Sole  co'  fuoi  raggi  1* 
illuftri  f  Per  fegnare  il  breve  moto  d'"  una 
fol'  ora ,  baila  il  femplice  foro  della  Clepfi- 
<fra;  Ma  per  formare  con  V  arte  una  mac- 
china, che  indeféflTa  ci  mofiri  le  proporzio- 
ni del  tempo  ,  dobbiamo  regolare  più  im- 
pulfi ,  fìabilire  più  centri ,  difporre  fopra  d" 
eflfì  più  ruote,  e  nelle  ruote  più  parti.  Per 
mifurare  il  coftume  ,  e  per  diftinguere  in 
€flò  quella  opportunità  di  operare  ,  o  quel- 
la mifura  airoperazioni  ,  che  danno  qualità 
al  noftro  temj^,  bada  una  retta  intenzio- 
ne ,  quando  fia  da  lume  fuperiore  illufira- 
ta;  Bafta  una  fola  regolata  apertura,  quan- 
do in  una  fola  operazione  lì  fermi .  Ma  fé 
vogliam  prefcfivere  metodo  continuato  alle 
azioni ,  e  ciò  col  folo  mezzo  del  nolko  In- 
gegno, e  dell'Arte?  l'Arte  dee  fudare  ne'fuoi 
maneggia  l'  Ingegno  non  mai  pub  fupplire 

col- 


Di  Bernardo  Trevi] ano  P.V,  iq^ 
colle  invenzioni.  In  me  ciò  vedo  avverare, 
poiché  ,  febbene  tanto  ho  detto  fopra  la 
Teorica  del  Buon  Gufto  j  febben  ho  pre- 
fcritto  regole  alle  Potenze  ,  leggi  #lle  Fa- 
coltà fubalterne,  rimedj  a'Pr^iudizj,  corre- 
zioni agli  Affetti,  e  metodo  agli  Appetiti  , 
tuttavia  fo,  che  molto  di  più  fi  potrebbe 
aggiugnere  a  quanto  difll.  Si  ricevano  adun^ 
que  quefti  miei  fenfi  come  preliminari  d'una 
Teorica,  che  è  capace  di  molto  piùprolùn- 
garfi;  Come  fi  debbono  confiderare  altresì 
le  rifleirioni  del  Pritanio,  in  qualità  di  pre- 
ludi fopra  una  Pratica,  che  egli  pofciatrat. 
terà  ia  altro  tempo  con  maniera  più  abbon- 
dante, più  particolare,  e  più  interna. 
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RIFLESSIONI 

D    I 

LAMINDO  PRITANIO 

Sopra  alcuni  punti  del  Buon  Gufto,  nello  f!u- 
dio  delle  Scienze ,  e  dell'Arti  ^  per  fervigio 
della  Repubblica  Letteraria  d'  Italia. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Sf  prop6Jigoy;o   tìuovì  incitamenti  per  formare 
-   la  Repubblica  Letteraria  d'Italia^  e  fi  [pia- 
vano  alcune  discolia ,  ed  cppofizioni, 

ON  è  da  maravigliarfi  ,  che  la 
propofla  già  fatta  di  (tahilire  una 
Concojrdia  e  Lega  fra  gi'  Ingegni 
d'Italia  per  la  riformazione,  e  per 
l'accrefcimenro  dell'Arti ,  e  delie 
Scienze,  fia  ffata  accolta  con  qualche  diverli- 
là  di  pareri.  Q,ialunque  cofa  è  all'uomo  rap- 
prefentata ,  o  da  faperfì,  odacrederfi,  o  pu- 
re da  farfi ,  ordinariamente  non  difcende  ali* 
Intelletto,  o  alla  Volontà  ,  né  vi  fi  ferma  , 
quale  veramente  ella  co  vera,  o  falla,  o  buo- 
na, o  cattiva.  Ma  e  alteiata  dalle  differenti 
incliJiazioni  dell'animo ,  e  dalla  diverfa  difpo- 
fìzione  e  capicità  della  mente.  Secondo  gli 
affètti,  e  i  princip;,  che  prima  regnano  den- 
tro di  noi,  fogliamo  mifurar  tutto  cib,  che 
di  nuovo  ci  li  offerifce.  CL^elli  effetti  e  prin- 
cipi clTendo  varj  negli  uomini  ,  ed  cfTendo 
eziandio  buoni  o  rei  ,  fon  pofcia  cagione  , 
che  fi  formino  o  buoni  o  rei  ,  ma  Tèmpre 
varj  i  giudiz),  e  fempre  varie  le  elezioni  d^ 
una  medefima  cofa  . 

Cib 
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Ciò  appunto  è  avvenuto  air  Idea  della  Re- 
pubblica Letteraria.  Ad  alcuni  è  fembrata  uti- 
le infieme  e  gioriofa  ,  ma  ^non  polTibile  ad 
efequiriì  ,  e  T  hanno  perciò  confinata  con 
quella  di  Platone,  o  pure  nelì'  Utopia.  Al- 
tri r  hanno  creduta  non  iblo  pofTibile  ,  ma 
facile  y  quando  pure  fi  voglia .  Una  parte 
hanno  defìderato  regole  più  praticabili  ,  e 
avrebbono  voluto,  che  più  fpecincatamenre 
fì  fo(Tero  regiilrati  i  bifogni  delle  Lettere  , 
e  i  loro  rimedj.  La  maggior  parte  hanno  ap- 
provato, fé  non  tutti  i  ìèntimenti ,  almeno 
la  buona  volontà  del  Pritanio.  Alcuni  han- 
no eziandio  dimoflrata  inclinazione  d' accin- 
gere ,  o  fi  fono  accinti  ali'imprefa .  Altri  fi- 
nalmente han  rimirata  quefla  faccenda  con 
quella  indifferenza  ,  con  cui  mirerebbono  la 
propofizione  di  riformare  il  governo  degli 
AbilTini.  Se  però  noi  non  vogliamo  fupporre, 
che  fia  flranamente  corrotto  V  Intelletto ,  e 
Ja  Volontà  altrui,  non  dobbiam  credere, che 
alcuno  abbia  giudicata  difutile,  o  perniziofi 
al  pubblico,  e  a' privati,  la  coftituzione  ^  e 
il  fine  di  quefta  Società;  e  molto mer.o,  che 
alcuno  l'abbia  anche  bramata  impoiTibile  a 
praticarfi .  •         _ 

In  tale  diverfità  d'animi  ,  ed  opinioni  po- 
co ci  vuole  a  fcorgere  ,  quanto  rifplenda  fo- 
vra  gli  altri  la  nobiltà  di  coloro  >  che  augu- 
rano air  Italia  quella  Concordia  di  Lettera- 
ti,  e  l'efecuzioni  d'un  difegno  evidentemen- 
te giovevole,  per  meglio  confervare,  edac- 
crefcere  lo  fplendore  ,  e  la  riputazione  delle 
buone  Lettere  in  quella  Provincia.  Più  an- 
cora fi  fcuoprono  magnaiiimi  quelli  ,  che 
manifeftano  già  colle  opere  quello  sì  illu- 
flre  lor  defiderio  in  prò  delle  {ÌQf[èy  o  propo- 
nendo, o  proccurando  i  mezzi  più  ficuri  e 
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fpediti  per  facilitar  l' unione  fuddetta ,  o  aU 
meno  proteftandofi  pronti  a  foflenere  ,  per 
quanto  fia  lor  permeflò ,  la  caufa  (?ì  quella 
Letteraria  Repubblica,  ove  ella  fia  ftabili- 
ta.  Quefti  animi  veramente  generofi  ,  per- 
chè veramente  innamorati  più  della  pubbli- 
ca ,  che  della  privata  utilità ,  non  han  bifo- 
gno  delle  mie  Iodi.  Pure  io  non  podò  atte- 
nermi dal  rallegrarmi  e  con  eifo  loro,  e  coli' 
Italia ,  per  cagione  di  quanto  eglino  fin'ora 
hanno  operato ,  e  per  quanto  fono  maggior- 
mente da  qui  innanzi  per  operare.  E'  da 
bramarfi  nondimeno,  che  l'efempia  ,  e  l'è- 
loqDenza  loro  poflà  vincere  Ja  tepidezza, o 
il  freddo  degli  altri.  E  per  avventura  il  po- 
trà fenza  molto  contratto,  facendo  conolce- 
re  le  feguenti  verità   affai  palefi . 

Primieramente ,  che  fé  han  i^unto  a  cuo- 
re l'onore  della  Chiefa ,  e  il  profitto  dell'Ita- 
iia,  e  delle  buone  Lettere,  non  poflbno  ri- 
cufare  di  dar  mano  ad  un*  imprefa ,  la  quale 
non  ha  altro  oggetto,  che  quetti  due  punti. 
Secondariamente,  che  a  tal  fine  più  di  leg- 
gieri fi  pub  giungere  coH'unione  de  gli  ani- 
mi, de' configli  ,  delle  fatiche  :  eiTendo  cosi 
cottituito  dalla  natura,  che  niuna  cofa crea- 
ta per  fé  fola  pofsa  molto,  e  per  lo  contra- 
ri moltidimo  pofsa ,  fé  unifca  le  fue  forze 
quantunque  debili  colle  altrui  :  Crefcere  al 
più  alto  legno  per  cagione  della  concordia 
ì  Regni,  le  Famiglie,  e  le  Arcij  cadere  per 
la  difcordia;  ed  efsere  finalmente  tante  Ac- 
cademie, Univerfità  ,  e  Società  erudite  in 
Italia,  in  Francia,  in  Ifpagna,  in  Germania, 
e  in  Inghilterra ,  è  un  autentico  tettimonio 
di  quanto  contribuifca  all'avanzamento  delle 
lettere  1*  unione  de  gli  animi  :  alla  qiiale 
punto  non  s* oppone  la  lontananza  de'corpi , 

né 
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né  la  dlverfità  de'dominj.  Terzo,  che  non  è 
da  lafciarfi  a' poderi  noftri  la  gloria  d*un'ope- 
ra,  che  ora  pub  fard  per  noi,  e  il  folo  tentar 
la  quale  è  gloriofo.  Quarto ,  non  poteri!  ad- 
durre fcufa,  o  ragion  veruna,  per  cui  alcun 
Letterato  o  giuftamentefiefentidal  promuo- 
vere e  amar  quefta  Cpncordia  ,  o  legitima- 
mente  la  creda  impolTibile.  Imperciocché  al- 
tro non  può  farla  giudicare  sì  lontana  dall'e- 
fecuzione,  che  il  conofcere  onon  afsai  perfet- 
ta, o  afsai  difettofa  l'Idea,  che  fé  n'è  finora 
propoRa  ;  Ovvero  il  darfi  ad  intendere ,  eh* 
al  bifogno  di  sì  fatta  imprefa  non  fia  per  con- 
correre il  favore  de'potenti,  e  fovrani  appog- 
gi ,  fenza  cui  manifeilamente  appare  non  po- 
ter efsa  Repubblica  prometterfì  ne  pure  prin- 
cipio, non  che  vita  lunga  e  felice. 

Ma  quanto  al  primo ,  farebbe  torto  all'In- 
gegno e  proprio  e  di  tanti  altri  valentuomi- 
ni, chi  penfafse  non  potervifi  porre  rimedio, 
o  non  comprendefse ,  nulla  efsere  più  facile, 
quando  fi  voglia  ,  che  il  ritrovar  mille  fp2- 
dienti  e  leggi  migliori  per  formare  la  divi- 
fata  Società  ;  ficcome  i  quando  concorde- 
mente fi  voglia  ,  facilillìmo  è  ancora  a  fcor- 
gerfi,  di  qual  riformazione  abbiano  bifogno 
le  Lettere  ,  o  infieme  quale  accrefcimento 
elle  debbono  fperare,  e  fi  pofsaad  efse  con- 
tribuire. 

Quanto  al  fecondo ,  fia  ringraziata  la  cle- 
menza di  tanti  animi  fublimi,  e  fovrani,che 
ci  hanno  rifparmiata  la  fatica  di  rifpondereai 
un  tal  punto,  per  aver  gii  eglino  badante- 
mente  palefato  col  gradimento  loro  ,  quanto 
fia  per  efsere  lor  cara  queda  Letteraria  Re- 
pubblica ,  come  pure  per  aver  dimodrata  la  ge- 
nerofa  loro  intenzione  di  proteggerla ,  promo- 
verla, e  favorirla.  BifognaconfeÌsare,che  quan- 
'  E.    6  do 
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óo  anche  non  avellerò  eglino  sì  chiaranren- 
te  elpreffa  la  loro  magnanima  volontàjpure 
altro  non  dovea  ne  ai'pettarG,  ne  iuppoilì, 
itante  lo  fplendore  troppo  manìfedodi  quel- 
le virtù,  le  quali  pernoiba  natura  s aduna- 
no oggidì  ne'Sovrani  d'Italia.  Non  fi  pub  met- 
tere in  dubbio,  ch'e  ili  perfettamente  non  co- 
iiofcano  3  e  non  vogliano  eziandio  parte  m 
pratica  quella  ma  (li  ma  di  buon  Governo  : 
cioè  che  il  purgar  da  i  difetti  e  dagli  abufi 
gli  Srati,  ed  il  nutrire,  e  l'ampliare  nc'iud- 
diti  l'Arte,  e  le  Scienze,  è  una  delle  più  ta- 
cili e  iìcure  llrade  alla  gloria.  M^  pofciachè 
i  noflri  gloriofi  ed  alti  fautori  hanno  ancc^ 
voluto  levarci  ogni  motivo  ói  dubitare  dell' 
Eroico  lor  piacimento  per  gli  progrei'U  del- 
le Lettere  e  della  Repubblica  ,  relia  folo  , 
uhe  quella  Repubblica  incominci  a  moflrar- 
tene  degna  col  por  mano  all'imprefa,  e  col 
iiar  faggio  del  molto,  che  potrà,  e  fé  ne  do- 
vrà poìcia  rperare. 

Altra  fcuia  non  ci  figuriamo  pofTibile  a  ca- 
dere in  mente  d'alcuno  per  Ibttrarfi  da  quella 
Lega ,  fuorché  l'apprendere  o  le  ftenb-  inuti- 
le per  giovarle ,  o  ella  di  poco  o  niun  gio- 
vamento al  Pubblico;  o  pure  il  temere  ,cl:ie 
polla  venir  dalla  (leda  pregiudizio  alla  quiete 
tie'folitarj  fiioi  iUidj,  e  delie  fue  ordinariefac- 
tende,  ovvero  alla  lua  gloria  privata,  le  fa- 
rà diflratto  a  proccurar  la  comune.  Ogni  al- 
tro motivo ,  che  fi  volelTè  opporre  ,  non  ia- 
lebbe  divero  fé  non  poco  lodevole,  e  di  un 
tacito  rimprovero  all'altrui  colcicnza,  maiìl- 
mamente  le  a vefl'e  origine  da  vile  intereffe  . 
E  lìccome  certo  è,  cheniuno  vorrà  giammai 
paleferacnte  accufarfene  ,  così  e  fu  perii  uo  , 
eh'  io  ne  ragioni.  Anzi  non  fo  indurmi  a  cre- 
dere, che  alcun  vero  Letterato  fia  capace  di 
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lafciarfi  ofìTufcare  da  sì  bafse  nebbie  ^  o  fra 
così  perdutamente  innamorato  di  fé ,  che 
nulla  ami  l'utile  e  l'onore  del  Pubblico ► 

Abbiam  già  rifpofto  a  chi  forfè  non  ravvi- 
fa  tutto  il  vantaggio  ,  che  per  altro  eviden- 
temente fi  può  raccogliere  dalla  coftituzione 
di  quella  Repubblica  ,  e  dall'  efecuzione  de 
fuoi  difegni.  Troppa  umiltà  apparirebbe  in 
chi  n  riputaffe  inabile  a  cooperare  in  qualche 
parte  al  profitto  della  medeiima  ;  non  e/Ten.- 
doci  veruno  degno  d'efTervi  ammelfo,  il  qua- 
le o  con  gli  {irritti  j  a  colla  voce  non  pofla  o 
promuovere  per  fé  Ikllò,  o  perfuadere  adal^ 
trui  la  riformazione  ^  e  l'accrefcimento  delle 
Scienze  e  dell'Arti^  o  almeno  di  quell'Arte o 
Scienza,  ch'egli  più  dell'altre  ama  e  profefsa. 
11  folo  pubblicar  cole  meritevoli  di  plauiò  , 
bafta  al  bifogno  della  Repubblica  ,  anzi  è  il 
giovamento  maggiore,  ch'ella  da  i  Letterati 
ne  afpetta.  In  mancanza  di  ciò  ,  grande  fli> 
ma  farà  efsa  ancora  di  quegli  ,  i  quali  vor- 
ranno impiegare  per  lo  meno  la  loro  elo- 
quenza ed  autorità  in  muovere  altrui  a  tali 
opere,  e  foccorrendoli  con  vari  m.ezzi,  e  con- 
figli. Chi  non  potrà,  né  vorrà  o  nell'una  ,, 
o  nell'altra  guilà  adoperare  in  prò  della  So- 
cietà nollra  il  p;opiio  talento  ,  non  avrà 
molto  a  difender  fi  ,  per  efentarfi  da  una  Le- 
ga ,  certamente  non  fatta  da  lui. 

Que(k  medefime  ofs^rvazioni  fufticientc- 
mente  ancora  afsolvono  chi  che  fiada  qual- 
che paura ,  che  pofsa  1'  incamminamento  e 
l'intenzione  della  Repubblica  punto  nuoce- 
re al  corfo  de'foliti  loro  affari,  e  al  ripofo, 
e  alla  gloria  loro.  Ognuno  ,  fecondo  ch^ 
farà  a  lui  permefso  dal  fuo  grado,  dalle fue^ 
occupazioni  ,  e  dalle  fue  forze  ,  dovrà  con- 
tribuire ciò,  che  potrà  al  ben  pubblico  deli^ 
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Lettere.  Nulla  di  più  fi  efigge  :  eflfèndochè 
non  mancherà  buon  numero  di  perfone,  le 
quali  con  nobile  generofità  confecreranno 
parte  dell'  applicazione  loro  al  regolamento 
di  quefto  corpo,  e  alla  comunicazione  delle 
fue  membra  ;  mentre  altri  faticheranno  in 
pri\^ato  co' Libri  alla  fconfitta  de  gli  abufi, 
e  all'  introduzione  dell'  ottimo  gufio  nello 
ftudio  di  tutte  le  Skrienze,  e  di  tutte  1'  arti 
più  nobili.  Ma  è  necefTario  ,  che  la  diverfi- 
tà  de  i  Letterati,  e  degli  ftudj ,  e  de*  genj 
loro  ad  ogni  modo  s'accordi  di  quefto  maf- 
fimo  punto,  cioè  nel  muoverfi  concordemen- 
te, e  da  più  bande,  e  in  un  medefimo  tem- 
po a  quefia  fconfitta  ,  e  a  quella  introdu- 
zione; perciocché  troppo  è  verifimile,  chea 
sì  grande  afialto  non  abbia  da  refillere  l'in- 
fingardaggine di  molti  e  la  tracotanza  d'al- 
cuni. Tolte  via  a  loro  difpetto  e  le  reliquie 
de'fecoli  barbari  ,  e  T  indigene  idee  de'  mo- 
derni, le  Lettere  riacquifieranno  in  Italia  i* 
antica  gloria,  e  forfè  ancora  acquifieranno 
gloria  maggior  dell'antica. 

Non  ci  mancano  Ingegni  feliciffimi,  Gio- 
vani fiudiofi(fimi,Univerfitàinfigni,  eMae- 
ihì  in  gran  copia.  Mancano  folam.ente  Mae- 
fìri  d'ottimo  gufio,  per  opera  de' quali  me- 
glio s'incammini  la  gioventù  ftudiofaal  pof- 
fcfCo  e  alla  coltura  delle  Scienze  e  dell'Arti 
con  far  impiegare  più  utilmente  quel  tempo, 
che  ora  fi  fpende  in  imparar  molrecofe  im- 
perfette ,  oppur  vane  ,  gloriofe  forfè  ne'  fe- 
coli  rozzi,  ma  ora  prive  di  lode  (  per  non 
dire  anche  di  più  )  prefTo  la  gente  afTenna- 
ta.  Fra  coloro,  che  in  varie  Scienze  ed  Ar- 
ti per  lor  ventura  poflèggono  quefto  perfet- 
to Gufio  (e  non  lòn  pochi  la  Dio  mercè 
oggidì  nell'Italia  :  )  chi  farà  mai  ,  il  quale 
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ricufi  di  comunicarlo  altrui  ,  di  perfua- 
derlo,  di  promuoverlo,  dappoiché  rimira  già 
tanti  altri  nobili  Ingegni  difpofti  airimpreia 
medefima,  e  fente  inchinarli  alla  proteziotè 
delle  Lettere  e  de'loro  profefTori ,  il  magna- 
nimo cuore  di  tanti  grandi  ?  Niuno  ,  credo 
io,  traVeri  Letterati  eflèr  pub,  che  sì  aper- 
tamente voglia  tradire  il  bifogno  delle  Lette- 
re,  e  la  bella  difpodzione  di  una  ricca  meflè 
in  quefta  opera  :  malfime  quando  confideri , 
che  il  Buono  ha  da  edere  diffufivo  dr  fé  ftef- 
lo,  e  che  tutte  le  leggi  della  vera  Morale jaf- 
fidono,  e  danno  vigore  alla  noflra  efortazio* 
ne.  Quando  egli  abbia  buon  cuore  per  la  Chie- 
fa  Cattolica ,  per  la  nazione  Italiana ,  per  la 
fua  Patria,  anzi  per  tutti  gli  altri  defid^ofì 
di  divenir  veramente  dotti,  e  (  llami  lecito  di 
aggiungere  ancor  quefto^  ove  ponga  mente , 
che  niuna  maggior  gloria  gli  pub  altronde  ve- 
nire, che  dal  faticare  in  benefizio  del  pubbli- 
co :  al  che  ben  sh^  che  pub  tendere  l'edizio- 
ne di  pregiati  Libri  ,  ma  incomparabilmente 
più  fi  tende  coli*  infondere  a  gfi  altri  la  ma- 
niera eziandio^  di  farne  de'fimiglianti  ,  e  col 
richiamare  ad  alta  voce  nel  diritto  cammino 
tanti,  che  o  follemente  o  incautamente  fon 
traviati  :  Chi  farà  così  dimentico  delle  no- 
bili Idee  deil'onefloj  così  avaro,  e  d'animo 
così  ignobile  ,  che  potendo  non  voglia  far 
migliore  e  più  felice  altrui  ,  (Quando  quello 
far  migliore  e  più  felice  altrui  ,  non  renda 
lui  men  buono  e  man  felice  di  prima  ?  an- 
zi^ maggiormente  ferva  a  farlo  tale  ,  e  a 
guadagnargli  fempre  più  quella  ondia  glo- 
ria ,  di  cui  va  egli  probabilmente  in  traccia- 
per  altre  ftrade? 

Ed  ecco  CIÒ,  ch'io  avea  da  dire  in  quello 
propofito,  e  ch'io  e  brevemente  e  nudamen- 
te 
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te  ho  rpofto ,  immaginandomi ,  che  le  ragioni 
fin  qui  prodotte  debbano  comparir  fortilfime 
anche  in  quella  fimplice  efpofizione  a  chiun^ 
que  fi  lafcia  vincere  più  dai  linguaggio  della 
verità,  che  da'fuoi  ornamenti.  Se  altri  pre- 
lleranno  pofcia  a  si  fatto  argomento  le  forze 
della  loro  eloquenza,  può  eiTer  che  maggior 
frutto  ancora  fé  ne  riporti .  lo  intanto  dopo 
aver  così  rammentato  a  i  Letterati  d' Italia 
il  lor  dovere,  mi  rivolgerò  a  divifar  più  fpe- 
cificatamente  una  parte  di  quel  molto  ,  che 
alla  lor  Lega  fi  afpetta  ,  difcendendo  dalle 
ideQ  generali  altra  volta  da  me  propone  ad 
un  punto  men  generale,  ma  fommamente 
però  neceflTario  ed  utile  da  faperfi ,  E  con- 
cioifiachè  la  Repubblica  Letteraria  d'  Italia 
più  non  paja,  qual'era  prima-,  un  folo  bel 
fogno,  giacché  e  la  certezza  del  favor  de* 
Principi  ,  e  'V  ardore  di  molti  valentuomini 
tutti  intefi  allo  fiabilimento  fuo  mofirano  , 
quali  oramai  fieno  i  fiioi  fondamenti,  io  la- 
fciando  Ilare  le  maniere,  che  giudicai  lecite, 
e  giovevoli  fui  principio ,  non  permetterò  da 
qui  innanzi  ,  che  fi  defideri  gravità  nelle 
mie  parole  ;  e  altrettanto  bramerò  che  fi 
faccia  da  gli  altri  interefiàti  nella  medefmia 
imprefa.  Quafi  ridendo  ci  fiamo  introdotti 
alla  gran  medicina  delle  Lettere?  con  tutta 
la  ferietà  ora  dee  profeguirla  ciafcuno.  E 
farà  un  evidente  contraffegpo  d'animo  gran- 
de il  non  lafciarfi  arredare  nel  vi^g^.io  dal- 
le gride  ,  e  dalle  beffe  di  ehi  forfè  amerà 
di  ben  navigare  ]  ma  folo  ,  o  forfè  navi- 
gancio  male  ,  non  (offerirà  chi  gli  additi  il 
nìiglior  cammino,  e  ch'altri  non  vogliami, 
feramente  con  elio  lui  naufragare.  Da  niu- 
na  di  quelle  cagioni  erano  moffi,  perquan- 
io  io  ton  certo  ,  quegli  che  fui   principio 
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credettero  bene  di  doverfj  opporre  a  i  dife- 
gni  della  propofla  Repubblica.  II  perchè  in^ 
vece  di  mettere  mano  a  quell'armi  acute  e 
robufìe,  che  forfè  ci  potea  fomminiflrarela 
gluftizia  della  caufa  ,  più  volentieri  fi  ado- 
perarono que'Ie  più  miti  ,  che  fomminiftrb 
la  m-gliore  Filofofia;  manTimamentetrattars 
dofi  con  perfone  ,  che  verifimilmente  non 
jntefero  di  difpiacere  a  chi  fìa  naicollo  for- 
te la  mafchera  di  Lamindo  Pritanio.  Ma  di 
quello  non  più. 

CAPITOLO    II. 

Buon  Guflo  umverfctky  diflimo  da  ì  particola^ 
'     ri.  Divijions   ddh    Votenze   deW  Anima  per 

quel  che  riguarda  lo  ftudio   ddls  Lettere  y  s 

il  buon  Guflo  • 

ABbiam  altre  volte  detto  ,  che  la  propo» 
fta  Società  ha  d'avere  per  fine  lo  rifia- 
bilimenro,  la  confervazione,  e  Paccrefcirrien- 
to  del  Buon  GuRo  nelle  Lettere.  Noi  per  buon 
Guflo  intendiamo  il  conofcereed  il  poter  giu- 
dicare ciò,  che  fia  difettofo ,  o  imperfetto ,0 
mediocre  nelle  Scienze  e  nell'Arti  ,  perguar- 
darfene  :  e  cib  che  fia  il  meglio  ,  e  il  perfet- 
to,  per  feguirlo  a  tutto  potere.  Di  quello^al- 
tri  ne  hanno  la  teorica;  altri  ne  vantano  an- 
cora la  pratica .  O^ni  Icienza  ,  ogni  Arte  , 
edendo  retta  da'  fuoi  particolari  principi ,  e 
dalle  fue  determinate  Leggi  ,  ha  per  confe- 
guente  bifogno  anche  d'un  buon  Gufio  parti- 
colarej  e  percib  quante  fono  l'Arti,  e  le  Scien- 
ze, tanti  ancora  fono  i  buoni  Gufti  parti- 
colari. Di  quefli  non  vogliamo  con  tutta 
diftinzione  ragionare  prefentemente,  si  perchè 
richiederebbe  più  volumi  una  sì  vafìa  ma- 
te- 
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leria,  e  si  perchè  non  è  pefo  per  ana  fola 
perfona  db,  che  un  giorno  (ben  formata  che 
Ha  la  Repubblica  )  dovrà  diftribuirfi  a  varjLeN 
terati ,  fecondo  che  altrove  s'è  confìgliato . 

Oltre  a' particolari  ottimi  Gufli  ve  n'ha 
uno,  che  dee  chiamarfi  CJniverfale  ,  ficcome 
quello,  che  fcorre  per  tutte  le  Scienze  e  per 
ognifortadi  letteratura.  Senza  la  cognizione 
di  quefto  non  pofsono  efsere  perfetti  i  partico- 
lari, anzi  meglio  dirò  ,  che  non  pub  darli 
buon  Gufto  particolare ,  fé  non  fi  pofseg^ono 
i  configli,  e  i  precetti  dell'  univerfale.  E  pu- 
re di  queftoora  fi  fa  così  lieve  conto,  e  fi  cer- 
ca ne  gli  fiudj  piuttofio  d'empiere  il  capo  di 
molte  cofe,  e  notizie  per  poter  difcorrere ,  e 
far  comparfa  nel  Mondo  ^  che  di  coltivare ,  e 
rifchiarare  il  medefimo  Intelletto  per  ben  giu- 
dicar dv  Ile  cofe  ftefse ,  e  delle  notiaie  che  fi  ri- 
cevono. Bifogna  formare  il  Giudizio,  ed  en- 
trare in  quefto  buon  Gufio,  e  per  quanto  è 
polTibile  più  a  buon'  ora  5  ed  io  quantunque 
non  ne  fia  così  provveduto  per  me,  chepof- 
fa  infpirarlo  ad  altri ,  nulla  di  meno  forfè 
Fungar  vice  cotis  ,  acutum 
Reddere  qua  firrum  valete  exori  ipff 
fecéifjdì* 

E  per  queftoincomincierb  a  trattar  alquan- 
to di  così  importante  argomento  per  benefi- 
zio de*giovani ,  che  vorranno  divenir  degni 
d'  entrare  nella  Repubblica  Letteraria  ,  e  d' 
effere  annoverati  fra  que*  Veterani ,  che  io 
già  fuppofigo  tutti  meglio  di  me  addottri- 
nati nella  icuola  dell'ottimo  Gufio. 

Di(fi  di  trattarne  alquanto ,  perciocché  né 
alcune  mie  prefenti  cure  mi  permettono  da 
ampiamente  (tendermi  in  quefia  materia ,  né 
il  comporterebbe  l'angufiia  de' fogli,  che  fi 
vogliono  per  ora  adoperare  ,  più  a  fine  di 
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additar  le  cofe  nece(rarie,chedi  perfettamen» 
te  fpianarle.  Cib  dunque  farà  piuttofto  un 
modello,  e  un  faggio  del  molto,  che  potreb- 
be e  dovrebbe  dirfi  j  ma  farà  nondimeno  ta- 
'  le,  che  fervirà  di  fcorta  a  i  palli  de*  meno 
efperti.  Aggiunfi  in  oltre,  eflère  desinate aU 
la  gioventù  ftudiofa  quefte  mìe  parole ,  non 
già  perchè  moltidìmi  vecchi  non  abbiano  fom- 
ma  neceiTità  di  fimili avvertimenti,  ma  per- 
chè quali  nel  folo  docile  Intelletto  de'giova- 
ni  pub  fperarfi  che  fodamente  allignino  ,  e 
1  rendano  pofcia  abbondante  frutto.  A  chi  ha 
j  fpefo  il  meglio  dell'età  fua  ne  gli  fludj  fen- 
!  za  ma!  giugnere  a  conofcere  o  ad  eleggere 
i  il  migliore  fentiero  ,  troppo  difpiace  di  do- 
j  ver  così  tardi  ritornar*  ad   efTere  difcepolo . 
■  Gli  balia  di  goderli   in  ripofo  quella  gloria 
e  que'  gradi  ,  chi   gli  ha   fruttato  Io  rteflo 
i    Gulto  non  buono;  e  feppure  fi  moverà  alle 
I   voci  altrui,  prti  facilmente  fi  farà   a  decla- 
mare contra  le  medicine,  e  contra  chi  glie- 
le porge,  che  contra  là  fua  invecchiata  ma» 
lattia  5  e  piuttofto  a  difendere   gli   antichi 
abufi  ed  errori ,  che  a   perfeguitargli  in  fé 
flelfi.   Percib  credo  miglior  configlio  il  non 
confumar  troppo  tempo  dietro  alla  cura  di 
;   quefia  gente,  la  quale  non  ama  dì  lafciarfi 
perfuadere  ,  e  molto  meno  di  confeflare  il 
fuo  lungo  errore  o  delirio,  perchè  non  ama 
o  di  arrofilre  sì  tardi ,  o  di  compenfar  con 
fatiche  nuove  i  giorni  perduti. 

Turp^  putant  parere  minoribus  >  fot 

quce 
Jìnberhes  didìcerc  ,  (encs  perdenda  fa- 
ter  i, 
E  cib  polio,  palla  a  ragionar  con  colo- 
ro, che  porteranno    più   docilità  ,  e  miglior 
cuore  per  Io  ftudio  delle  buone  Lettere, 
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Niuno  pub  metrcre  in  dubbio  ,  che  otti- 
ma non  fia  ladiitinzione  di  dae  Potenze  pri- 
marie nell'Anima  Ragionevole,  l'una  delle 
quali  Conofcitiva,  e  l'altra  Appetitiva  s'ap- 
pella. Con  altro  nome  chiamiamo  la  prima 
Intelleto  ,  e  la  feconda  Volontà .  Pub  ben 
Taluno  dubitare,  le  la  Memoria  nell'  uomo 
lìa  una  ral  primaria  Poten.^a,  che  non  poflTa 
in  guiia  alcuna  diri!  dipendente  da  una  delie 
altre  due,  anzi  la  ftejlà  cofa  con  una  d'effe j 
perciocché  la  M-;  moria  pub  parere  una  forza, 
evirtùdel  medeiuno  Intelletto,  chedallafan- 
tafia  raccolga,  o  in  efTa  rimiri  lefpezie,  le 
impreiiloni ,  le  vefligie  delle  cofe  o  ricevute 
per  vìa  de'fenil,  oppur  meùtate.  Nondime- 
no per  non  condurre  chi  legge  dentro  l'arduo, 
e  tutta  via  olcuro  fiflema  dell'Anima  noftra, 
volentieri  ci  attegniamo  a  cotal  di'^inzione  5 
e  confi  Jeuamo  in  chi  è  per  darfi  alle  Scienze, 
e  alle  Arti  nobili,  qnefle  tre  primarie  Virtù, 
Intelletto ,  Mcr/ioria ,  €  Vo!or;ta  . 

Ora  è  da  dire,  che  per  mancamento  d'una  , 
o  di  tutte  e  tre  que  le  Potenze  gli  uomini  o  non 
fi  danno  a  (Indiare  IeLe^rere,  o  indiandole  , 
nonriefcono  polcia  eminenti,  he  regalo  dalla 
natura  fortire  una  fan- afìa  lucida  ,  e  ben  di- 
fpclla.  Gran  lòccortò  dell'arte  farfi  una  Me- 
moria tenace  nel  ritenere  le  cole  ,  e  pronta 
iieli'efibirle  all'Intelletto ,  chele  ricerca.  Tut- 
tavia potendo  una  Fantafia  ;  febben  vivace, 
e  una  Memoria  fortunata  unirfiadun  infelice 
Intelletto,  e  aJ  unapeifima  Volontà,  none 
l'una,  o  l'altra  capace  di  far  Eroi  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere.  Al  pihpubla  Fanta- 
lìa  produrre  degli  ornamenti  mirabili,  come 
appuntofon  gli  Arabelchi,  i  quali  falfamente 
dilettano  col  moflruofo.  Può  la  Memoria  al  più 
provvederci  d'una  gran  farragine  di  parcìe,  di 

CO' 
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cofe,  ediunmdcug'io  d'erudizione,  che  pub 
alle  volte  cagionare  ,  nonchediletto,  ftupore; 
a^quelli  perb  ,  che  fi  appagano  folo  delPappa- 

Irenza ,  né  cercano  il  fondo  del  vero  (apere. 
•  Un  Intelletto  felice  fornito  in  alto  grado  dr 
;  quella  forza  ,  che  noi  chiamiamo  Ingegno 
per  cui  egli  chiaramente  apprende  e  concepì- 
fcelecofe,  acutamente  penetra  nel  profondo  e 
nell'aflratto  delle  medefime  ,  velocemente  in 
un  tempo  flefiò  corre  a'IontanifTìmiedirpara- 
tilfimi  oggetti ,  è  un  dono  della  fola  benigna 
Natura  ,  né  pub  acquiilarii  con  Arte.  Da 
quefto  intelletto  principalmente  vengono  i 
più  riguardevoli  parti,  che  s'abbia  il  Mondo 
letterario.  Equefla  fi  è  la  vera  lorgente  del- 
le cofe  grandi  in  trattare  le  varie  dilciplme  . 
Chi  è  folo  Memoria ,  vive  per  così  dire  tutto 
dell'altrui,  né  altra  lode  ha  che  quella  della  fa- 
tica, per  mezzo  della  quale  ha' tante  cofe  rac- 
colto nella  fua  privata   guardaroba.  Ma  chi 

:  ha  Ingegno  di  tal  natura,  vive  del  fuo,  ed 
al  pan  d^elle  feconde  campagne  ,  da  fé  (kfTo 
preduce  le  fue  ricchezze,  o  ricevuto  poco  fe- 
me  altronde,  il  moltiplica  a  difmilura  con  fin- 
gola:  e  fua  gloria,  e  con  incredibile  altrui  be- 
nefizio. Di  rado  avviene  che  un  ingegno  gran- 
de vada  fcompagnato  da  una  corrifpondente 

,  Memoria,  e  neppure  ciò  per  avventura  può 
accadere,  ove  quell'Ingegno fia  veloce,  e  vi- 
vace .  Pure  fi  danno  Ingegni  profondi  ,  ed 
acuti,  a  quali  marca  a/men  la  prontezza 
della  Meritoria,  onderiefcono  pigri  nelle  loro 
operazioni,  e  difadattiadefprimerfi  :  mentre 
non  fervono  loro  prontamente  le  Immagini 
e  le  parole  necefiarie  per  concepir  toRo  al 
di  dentro  le  cofe,  e  per  dipignerlepofcia ve- 
locemente, e  variamente  al  d;  fuori. 
Ma  né  una  Memoria  tenacifiima  e  agilif- 

fima^ 
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fima ,  ne  un  Ingegno  fecondi(Tìmo  e  mirabi- 
le, faranno  rifplendere  chi  che  fia  nelle  Let- 
tere, fé  con  erto  loro  eziandio  non  fi  colleghi 
una  vìgorofa  Volontà  tutta  rivolta  al  po/Tef- 
fo,  e  alla  coltura  delle  medefime.  Che  gio- 
vano tante  belle  doti  ,  fé  non  fi  vuol  pofcia 
tollerar  la  fatica  neceflària  allo  (ìudio,  fé  fi 
vuol  folaniente  pafcere  il  corpo  di  voluttà  , 
e  fé  a  null'altro  l'animo  penfa ,  che  a  vani  di- 
letti ,  all'  intere/Te ,  a  gli  onori  del  Mondo ,  e 
a  fimili  altri  Idoli  dell'umana  ambizione ,  e 
fciocchezza?  Certo  è,  che  per  difetto  di  Vo- 
lontà veggiamo  tanti  nobjliifimi  ingegni  o 
non  entrari ,  o  non  fermarfi  nelle  Scienze  , 
nelle  quali  per  altro  avrebbero  fatto  indicibil 
progreffo.  Che  feppure  s*  applicano  eflfi  per 
poco  allo  fludio  ,  ad  altro  noi  fanno  polcia 
lervire,  che  a  procacciarfi  qualche  tranfìto- 
rio  applaufo  nelle  raunanze  e  converfazioni 
civili.  Una  tal  difavventura  fi  odèrva ,  come 
ho  detto,  in  a/Iàiflìme  perfone,  ma  più  fre- 
quentemente  in  chi  è  dotato  d'Ingegno  focofo, 
o  fia  Mercuriale.  Niuno  più  d'elTi  potrebbe 
far  voli  grandi  nel  paefe  dell'erudizione,  e  niu- 
no men  d'efllì  vi  tende  ,  o  v'afpira .  E  noi  , 
che  non  dobbiamo  giudicare  il  merito  d'un  uo- 
mo dalle  fue  grandi  qualità  ,  ma  dal  buon 
ufo ,  ch'egli  fa  farne  ,  chiamiamo  ben  più  for- 
tunato ,  e  degno  di  lode ,  chi  ha  talento*  mi- 
nore, e  indefeiìàmente  ne  fa  buon'ufo,  che 
chi  l'ha  maggiore,  e'I  feppellifce  nell'ozio. 

Ecco  dunque,  onde  proceda  lo  icarfo  nu- 
jiiero,  non  già  di  chi  dia  opera  alla  letteratu- 
ra (  che  quelli  fonoquafi  infiniti  )  ma  di  chi 
faccia  gran  viaggio  nella  medefima  ,  e  pro- 
duca Libri  degni  d'immortalità.  Manca  loro  la 
forza  d'una,  o  di  tutte  e  tre  le  Potenze  fud- 
dette.  L'ottima  Volontà  fenza  l'Ingegno,  e 

ièn- 
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^  fenza  la  Memoria,  nulla  pub  fare.  L'  inge- 
gno privo  delle  altre  due    Virtù  ,   pub  far 
molto,  ma  non  mai  farà  nulla.  Pochiflìmo 
o  nulla  per  fé  fteffa  pub  fare,  o  farà  la  Me- 
moria. Felicilfimi  per   lo  contrario  fono  da 
dirfi  coloro  ,  che  accoppiano  infieme   Inge- 
gno grande,  Memoria   pronta,  e    Volontà 
ardente.  Di  quifti   fi  formano   appunto   le 
prime  colonne  delie  Scienze  ,   e  dell'  Arti  . 
'  Non  leggier  frutto  ancora  fi  fuol  raccoglie- 
re da  un  Ingegno  mediocre ,  e  da  una  me- 
diocre Memoria  ,  fé   al   maneggio  loro  fia 
porta  una  ferventifsima ,  e  colante  Volontà 
nello  ftudio. 
Qualunque  nondimeno  fia  la  felicità,  e  la 
I  concordia  nell'uomo  di  quelle  tre  nobili  Po- 
!  tenze,  elle  fenza  un  altro  foccorfo  nonpof- 
i  fono  fperare  di  condurci  alla  perfetta  cogni- 
I  zione,  e  coltura  delle  Lettere,  anzi  polTono 
;  farci  precipitare  in   più   errori  ,   ed  opinioni 
molìruofe.  Non  miriamo  noi   tanti    valent- 
uomini confumar  tutto  il   tempo  della  loro 
vita  in  illudj  poco  lodevoli  ,  inutili,  o  per- 
niziofiP  Non  ne  miriamo  tanti  altri  caduti 
nelle  Erelìe,  e  nello  fìeflò  ateifmo  ,   e  che 
giornalmente  impiegano  il  vigore  de'Ior  ta- 
lenti in  fervere  ali*  errore  ,  e  in  diftruggere 
ciò   eh'  altri  Tianno  edificato  ?   E*  necelTario 
dunque ,  che  le  fuddette  Potenze  abbiano  in 
oltre  un  faggio  Governatore  ed  Ajo,  che  le 
regga  nel  cammino  delle  Scienze,  col  tener- 
le ben  lungi  da  ogni  precipizio,  e  coll'addi- 
lar  loro  la  via  migliore. 
i      Non  è  quefto  Ajo ,  fé  non  quell'  altra  virtù 
!  e  forza  dell'Intelletto  da  noi  chiamata  Giudi- 
zio, che  per  quello  riguarda  allo  lludioealla 
coltura  delle  Lettere ,  ci  piace  ancora  di  chia- 
jnarlo  Buon  Gufto,  Ma  cjuefto  Giudizio ,  o  lìa. 

quQn 

I 


120  ìiìjlejfofìi  fopra 

queflo  Buon  Guiìo,  che  dovrebbe  affiderei 
ne'  primi  palfi  de*  noftri  (iudj ,  per  umana 
Iciagura  fuo!  eflère  frutto  folamente  di  chi 
ha  molto  viaggiato  ,  anzi  di  chi  già  penfa 
al  ripofo.  Fa  perciò  di  meftiere ,  che  i  gio- 
vaQÌ ,  per  quanto  è  loro  permeffo  ricorrano 
o  alla  vivace  voce  dì  qualche  Maefìro  e 
condottiere,  in  cui  rilègga  veramente qu erto 
ottimo  Gufto,  oppure  a  i  Libri ,  iè  alcuno 
ve  n'ha  conofciuto  da  loro,  che  tratti  que- 
llo argomento  ut  ili  (lìmo.  Io  intanto  accen- 
nerò qui  alcuno  de' più  importanti  piincipj, 
fu  i  quali  mi  fembra  eh'  egli  s'appoggi. 

CAPITOLO    IIL 

Della  Volontà  ,  e  de  i  fini  ed  affetti  umam 
velia  coltivazione  delle  Lettere  .  £uaU 
fieno  pemhiojì  al  buon  Gufto .  Adulazio  ne 
mezzo  invohntaria  >  Amore  della  Venta  ha 
da  ejfere  il  primo  ejfenztal  fine  ai  chi 
fiudia.  Subordinati  a  quefto  fi  permettono 
altri  amori  ,  e  defide yj  »  Critiche  ,  e  Apdo^ 
gie  difettofe, 

E  Incominciando  dalla  Volontà ,  al  cui  go- 
verno è  fopra  tutto  neceffaria  la  vigi- 
lanza nel  corfò  degli  ihidj,  noi  fupponendo-* 
la  già  invaghita  delle  Lettere,  e  tutta  in  mo- 
vimento per  apprendere  le  difcipline ,  ci  met- 
tiamo a  cercare ,  perch'  elFa  con  tanto  corag- 
gio fi  mu-ova  inverfo  cotal  paelè,  e  vi  abiti, 
e  comandi  all'Ingegno  di  alzarvi  fontuofi  edi- 
fizj  fenza  perdonare  a  fatica  veruna.  Ora  fé 
per  un  poco  fi  vuol  entrare  in  fé  ile/Iò ,  e 
rivelare  ciò  che  ne  dice  Ja  non  mentitrice  co- 
icienza,fiudiano  le  genti  col  fineo  di  perveni- 
re per  tal  via  alla  riputazione  e  gloria  del 
Home  ,  e  di  dillinguerfi  con  queSo  orna- 
mento 
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meno  dal  volgo  nobile  o  ignobile,  o  d'afcen- 
dere  mercè  di  sì  poderofo  appoggio  agli  o- 
nori ,  o  alle  dignità  Ecclefiaftiche  ,  e  Seco- 
lari 50  di  follevare  la  fua  povertà  j  o  di  ac- 
crefcere  il  patrimònio  e  di  godere  altri  agì 
e  delizie  delJa  vita  bimana  e  civile  .  Sono 
ben  Tadi  coloro,  i  quali  per  altro  fine,  che 
per  uno  de'  ruddetti,  almeno  fui  principio', 
il  fieno  con  ardore  incamminati  alla  conqui- 
da delle  Scienze  «e  dell' Arti,  Seneca  in  qne- 
fto  propolito  ha,  fatto  fenfatiflrme  rifleflìo- 
ni ,  e  più  e  meglio  di    lui  i  Santi  Padri. 

Ma  niuno  diquefti  fini  è  conforme  alle  leg- 
gi dell'ottimo  Gufto,  e  ciafcuno  per  fé  fleflo 
può  flranamente  opporfi  al  vero  profitto  degli 
animi.  E  quali  fon  quefte  leggi?  Quando  an- 
ch' io  taceffi ,  ognuno  facilmente  le  le  trove- 
rebbe fcritte  nella  mente ,  purché  puntoconfi- 
derafle  l'idea  delle  Scienze,  e  dell'  Arti.  Chi 
l^udia  le  difcipline,  cerca  di  fapere,  e  d'im- 
parare. E  che  altro  c^rca  egli  di  fapere,  e  d' 
imparare,  fé  non  il  Vero,  e  il  Buono,  affin- 
chè dal  primo  refli  illuminato  l'intelletto ,  e 
dal  fecondo  la  Volontà  fia  fatta  migliore  , 
quando  al  conofcimento  del  Buono  fi  voglia 
far  feguire  ancor  1'  elezione  ?  E  chi  altrui 
infcgna  ,  die  altro  pretende  di  fare,  fé  noii 
d'infegnare  il  Vero,  ed  il  Buono?  Adunque 
il  vero  ed  eflènzial  fine  degli  ftudj  ha  da  efife- 
re  quello  apprendere  il  Vero  e  il  Buono. 

Talmente  è  certo  quefto  primo  principio  ; 
che  niuno  pub  e  niun  vuole  negarlo  .  Per- 
ciocché fra  coloro  ancora ,  i  quali  fi  muovo- 
no allo  ftudio  per  gli  fini  fopra  menìorati  , 
neppur  uno  ci  è,  che  non  confeffi  di  cono- 
fcere  la  necefiìtà  di  quefio  fine ,  anche  allorché 
non  vi  penfa,'  e  che  non  protefti,  e  creda  di 
cercare  il  Vero  ed  il  Buono ,  quando  folamentc 
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pcnfa  alla  gloria,  agli  onori,  e  alle  ricchezze, 
che  polTono  ridondargli  dali'..cquillo  del  fape- 
re.  Fanno  eflì  veramente  fervire  quefta  ri- 
cerca agli  altri  fini  più  prefenti  alla  loro  Vo- 
lontà? ma  non  lafciano  ptr  quello  di  far  la 
ricerca  fuddetta ,  e  di  fcddisfare  air  efTènzial 
fine  decloro  ftudj,  ficcome  non  lafcia  l'artefi- 
ce di  fare  con  Tapplicazione  le  proprie  mani- 
fatture, benché  dalla  fperanza  del  guadagno 
fia  tratto  a  proccurare  di  farle  vaghe,  e  pu- 
lite, ed  in  farle  ad  altro  fine  non  penfi ,  che 
a  quello  del  guadagno.  Macortoro  non  vanno 
bene  fpefTo  efenti  da  un  grave  inganno.  Im- 
perocché quantunque  riconofcano  effi  ,   che 
dee  chi  ftudia  andar  in  traccia  principalmente 
del  Vero ,  e  dt\  Buono ,  e  fi  credano  efll  di 
cercarlo  non  men  degli  altri  ne'  loro  ftudj    , 
tuttavia  non  s'accorgono,  quanto  lungi  dalla 
Verità  ,  e  d^lla  Bontà  gli  pofTa  trarre  ,  e  gli 
tragga  fovvente  quella  fida  e  principal  Volontà 
di  divenir  gloriofi ,  ricchi ,  oppure  onorati  . 
Regnando  nel  loro  cuore  quella  voglia  , 
pongono  elTi  ogni  cura  per  fortire  piuttofto 
quello  fine,  che  l'altro  ellènziale,  di  cui  veg- 
gono bensì,  qualor  ne  fono  avvifati,  la  giu- 
liizia,  ma  non  ne  fcntono  gli  ftimoli  nell'o- 
pera ,  ficcome  continuamente  gli  fentcno  dal 
primo  .  Quindi  è ,  che  tal  iòrta  di  gente  , 
benché  per  avventura  non  fi  diparta  volonta- 
riamente dal  Vero,  e  dal  Buono,  pure  invo- 
lontariamente e  incautamente  le  ne  allonta- 
iia .  Se  il  frenajo  può  attenere  il  medefimo  gua- 
dagno facendo  bello  o  brutto  il  freno  ,  egli 
volentieri  s'appiglia  a  farlo   brutto,  ciò  co- 
ftandogli  minor  fatica  e  minor  tempo.  E  fé 
i  compratori  fciccchi  s'  appagano  maggior- 
mente de  i  freni  malfatti,  e  le  li  pagano  più 
che  i  benfatti,  l'artefice,  a  cui  preme  lopra 

ogni. 
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ogni  altro  riguardo  l'utile,  tutto  fi  volge  a 
fabbricare  i  primi,  e  non  già  i  fecondi.  Per 
verità  non  è  molto  facile  il  ritrovar  com- 
pratori cotanto  leggieri  di  fenno  ,  che  ami- 
no più  i  brutti ,  che  i  belli  freni .  Ma  è  ben 
facililfimo  il  ritrovar  perfone  ,  alle  quali  , 
piacciono  più  agevolmente  opinioni  fa.lfe  e 
frivole,  purché  credute  vere,  fode,  e  cono- 
sciute atte  per  giungere  alla  gloria  ,  e  al 
guadagno ,  che  altre  fentenze ,  vere ,  e  fode 
bensì  ,  ma  che  torto  non  appajono  tali  ,  e 
nulla  conferifcono  alle  inclinazioni  dominan- 
ti dell'umana  Volontà.  In  tal  congiuntura 
chi  fìa  anfando  dietro  alla  gloria  ,  e  vuol* 
acquiftarll  l'altrui  grazia  ed  eftimazione,  in- 
cautamente, fé  non  ad  occhi  aperti,  prende 
affezione  a  quelle  prime  opinioni ,  le  colti- 
va, e  le  antipone  all'altre,  nulla  badando, 
o  non  curando  di  ben  prima  cercare ,  fé  fie- 
no vere,  oppur  falfe  .  L'  ambizione  e  l'in- 
terefTe  ,  due  fuoi  primi  mobili  ,  gliele  faa 
parere  falde  ,  ed  infieme  verilTime  :  Onde 
che  importa  a  lui  d'effere  ingannato  ,  o  d* 
ingannare  innocentemente  altrui  ,  quando 
egli  è  certo,  che  non  s'inganna  in  ottenere 
iffuo  fine  ,  che  è  quello  di  guadagnare  il 
plaufo  ,  e  il  favore  degli  uomini  ? 

La  Filofofìa  Arifìotelica,  per  efempio  ,  è 
Tunica  ilrada  ,   che  conduce   alcuni  a  certe 
Cattedre  ,  a  certi  gradi  .  Cib  bada ,  perchè 
vera  la  reputi ,  e  come  vera  fenza  fcrupu- 
lo  veruno  interamente  l'iniegni ,  chi  ha  pre- 
fo  per  fua  principal    mira'  quelle  Cattedre  , 
que' gradi,  ed  onori.  Ma  Arinotele  in  mol- 
te cofe  ha  perduta  di  vifla  la  Verità,  e  in 
moltiffime  è  vinto  dalia  diligenza   ed  acu- 
tezza d'  altri  Filofofi    antichi   o   moderni  • 
trulla  giova  un  fimile  avvifo,  O  non  vi  fi 
F    2  preda 
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preda  feJe ,  o  non  fi  vuol  turbare  il  placido 
cammino  di  prima  verfo  quella  parte,  a  cui 
Ja  Volontà  ci  porta,  troppo  innamorata  del- 
lo fplendore  ddla  fortuna  e  delle  dignità .  E 
appunto  per  piacere  a  i  Potenti ,  i  quali  ten- 
gono in  mano  per  ordine  o  permilHone  di 
Dio,  tanti  premj  e  gaflighi  terreni,  che  mai 
per  verità  non  fanno  que'  dotti ,  che  per  al- 
zarfi  in  alto  lafciano  cotanto  la  briglia  a  loro 
appetiti  ?  Affinch'  eflTi  cambino  fpeHo  opinio- 
ne ,  e  affinchè  fia  da  loro  approvata  e  difefa 
qualche  fentenza ,  bada  che  veggano  i  Poten- 
ti defiderarlo .  Secondo  l'aura  della  fortuna  fi 
reggono  i  loro  ingegni .  Ed  io  voglio  ben  vo- 
Jentieri  credere,  che  niiin  d'efTì,  ancora  così 
facendo,  fi  penfì  di  offendere,  o  pur  di  tra- 
dire il  Vero.  MaefìTi  debbono  altresì  credere, 
che  oltre  air  Adulazione  fervile  e  sfacciata  , 
che  lòrella  della  menzogna,  un'altra  ve  n' 
iha  ,  che  pub  chiamarfi  Adulazione  mezzo  in- 
volontaria ,  poiché  mentre  fi  adula ,  non  fi 
conofce  d'adulare.  Quefta  è  più  ancora  della 
prima  in  ufo  fra  gli  uomini ,  ed  è  più  perni- 
ieiofa  ,   perchè  meno  avvertita  dell'  altra  . 
Mon  l'avvertono  coloro ,  che  fono  adulati  ; 
perciocché  l'amor  proprio  non  ha  occhi  bene 
fjjedb  per  ravviiàr  neppure  l'infidie,  di  chi 
sfacciatamente  ci  loda ,  e  di  chi  s'accorda  cen- 
tra la  propria  cofcienza  con  tutte  le  noiire 
opinioni.  Molto  meno  l'ofTervano  gli  adula- 
tori, perchè  tutti  intenti  al  fine  loro  ,  che 
è  quello  di  piacere  ad  altrui ,  non  fi  perdono 
troppo  a  confiderare  la  qualità  de'  mezzi  , 
che  conducono  a  tal  fine,  e  perciò  facilmen- 
te fi  danno  a  credere  di  lodar  con  giuftizia , 
di  foftener  opinioni  vere,  e  di  dar  lanifiìmi , 
C  veri  configli. 
Ma  fecciafi  un  poco  riflefiìone,  onde  na- 
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fca  tanta  condifcendenza  alle  altrui  voglie  e 
fcntenze,  o  in  difendere,  o  '^  impugnare,  o 
l'opinioni,  o  l'Autorità,  o  la  Giurifdizione, 
o  le  Azioni  altrui  .  Deponga  fi  il  fervente 
defiderio  di  piacere ,  e  di  meritare  o  di  con- 
fervar  la  grazia  de'Potenti  mortali.  Non  fi 
afcolti  il  timore  di  difpiacere  a'  medefimi  , 
di  perdere  la  fortuna  prefente  o  vicina  ,  e 
di  tirarfi  addoflò  la  malevolenza  di  molti  . 
Forfè  allora  fi  fcorgerà  ,  che  ie  inclinazioni 
dominanti  della  Volontà  aggiravano  a  lor 
talento  l'ingegno  noftro ,  e  che  prima  ci  fa- 
ceano  parer  nero  il  bianco,  e  bianco  il  ne- 
ro fpingendoci  con  afcofe  macchine  a  creder 
vero  o  falfo ,  giuf!o  o  ingiufìo  cib  ,  che  ci 
tornava  più  in  acconcio  di  creder  tale  ,  e 
non  cib ,  che  tale  era  in  effetto .  Ci  fembra- 
va  di  fervire  alla  Verità ,  e  alla  Giuftizia  , 
e  apparirà  forfè,  che  unicamente  fervivamo 
a  noi  fteffi. 

Si  fìende  quef^a  mezzo  involontaria  AduU" 
zione  a  mille  altri  cafi ,  ne'quali  fi  offende  in- 
cautamente il  Vero,  e  s'impedifce  di  troppo 
il  profìtto  di  noi  medefimi  nelle  Lettere:  an- 
zi l'avanzamento  delle  Lettere  Hq^.  La  te- 
nerezza, che  noi  abbiamo  per  gli  amici,  per 
la  Patria,  per  la  Nazione,  per  chi  ci  è  com- 
pagno onel  grado,  o  nell'inftituto  ,  e  per  al- 
tre fimili  perfone,  che  ci  amano  0  iìimano, 
che  pofTòno  o  giovarci  ,  o  reftituirci  la  lode 
ne'  ragionamenti,  e  ne'  Libri  loro  :  è  un  ta- 
cito incanto,  che  ci  fa  bene  fpeffo  dimentica- 
re la  verità,  e  valerci  della  bugia. 
Male  verum  exctminat  omnis 
Corruptuj  Judac . 

Quanta  falfità  perciò  nelle  Iftorie!  quanta 
nelle  Genealogie  !  quanta  ne  i  giadizj  in- 
torno alle  perfine,  intorno  alle  cofe!  All'in- 
f    3  contro 
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contro  la  Volontà  bollente  per  lo  fdegno ,  e 
per  rodio ,  fredGa  per  la  paura ,  lacerata  dall' 
invidia  5  oppre/Ta  da  altre  pafUoni  ,  quante 
volte  non  fradorna  e/Ta  la  conofcenza ,  o  la 
pubblicazione  del  Vero  ?  Quante  volte  non 
trafporta  l'Ingegno  a  credere  e  fo (tenere  il 
Falfo ,  anche  allora  che  ci  pare  di  folo  atten- 
dere allo  fcoprimento  del  Vero,  ed  alla  fua 
iola  difefa  1  Ciò  continuamente  fi  odèrva 
nelle  contefe  letterarie.  Siccome  per  ifìimar 
vera,  o  ben  detta  ,  o  ben  fatta  una  cofa  , 
è  argomento  badante  ad  alcuni  il  iapere  , 
che  ne  fia  Autore  una  perfona ,  che  da  lo- 
ro altamente  fi  ftima  j  così  ad  altri  non  fi 
richiede  per  far  loro  credere  falfa,  fciocca  , 
e  malfatta  una  cofa  ,  fé  non  il  conofcerne 
Autore,  chi  da  loro  è  odiato,  difpregiato  , 
p  almeno  non  molto  in  pregio  tenuto . 

Ma  fé  noi  connderiamo  il  fòrte  defiderio 
della  gloria,  eia  fetefoverchia  della  rinoman- 
za, ancor  quefta  tal  malattia  apporta  incomo- 
di non  lievi  alTa  Repubblica  delle  Lettere  . 
Pur  troppo  quefla  vanità  è  il  più  comune  in- 
canto di  chìrtudia.  Ognun  di  noi  per  quanto 
pub,  s'ingegna  di  celarla;  Pure  nodrb  mal 
grado  trapela  ,  e  sbocca  ,  quando  men  ed 
penfiamo.  Per  tacer  dì  molti  altri  inconve- 
nienti quindi  prodotti,  ci  giova  ricordarne  un 
folo ,  che  certo  non  è  de'  più  leggieri .  A  sì  fat- 
to defiderio  fuole  per  l'ordinario  tener  dietro 
Jo  fiudio  della  Novità,  ficcome  quafi  infalli- 
bil  mezzo  per  far  rifonare  il  nome  nolìro  fra 
Ja  gente  erudita,  e  per  imprimere  in  chi  leg- 
ge ,  o  afcolta  i  nortri  ragionamenti,  quella 
Sima  e  quel  rifpetto  di  noi,  o  pure  del  no- 
iÌYo  Ingegno ,  di  cui  andiamo  in  traccia .  Ma 
Ja  Novità  delle  opinioni  ,  e  delle  fèntenze 
egualmente  pub  far   guerra  al  Vero  che  al 
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^alfo.  Anzi  in  un  fecolo  così  fludiofo  e  ri- 
Ichiarato  per  le  Lettere,  quale  la  Dio  mer- 
cè è  tuttavia  il  nodro  ,  più  di  leggieri  pub 
fervire  ad  infegnar  il  Falfo  ,  che  il  Vero  . 
Ed  almeno  trattandoli  della  Teologia  Cri- 
ftiana  in  ogni  tempo  la  Novità  è  ftata  e 
farà  fempremai  pericolofa  o  pur  dannofa  . 
Non  è  mio  difegnodi  maggiormente  fermar- 
mi in  quefìa  materia ,  che  fi  potrebbe  illuRra- 
re,  e  confermare  con  un'  infinità  di  efemp). 
Dirb  folamenteefTere  incredibile,  quanto  pre- 
giudichi all'  acquiflo  del  Vero,  e  alla  perfe- 
zione nello  fludio  delle  Lettere  Io  ftabilireper 
fuo  maflìmo  fine  il  pervenire  alla  gloria ,  al- 
le ricchezze,  e  alle  dignità,  e  l'accoflarfi  a 
trattar  le  Scienze  e  l'erudizione  con  una  Vo- 
lontà fignoreggiata  da  mille  flrane  palTìoni, 
e  fpecialmente  il  troppo  amore  e  dalla  troppa 
eiiimazion  di  fé  ftedo.  Grida  perciò  il  Buon 
GuRo ,  chi  prima  di  tutto  convien  purgare 
la  Volontà ,  acciocché  la  Mente  pofla  piaci- 
damente  nel  nodro  interno  applicar  fi  all'efa- 
me  delle  cofe  e  pronunziare  per  quanta  fia 
lecito  un  fincero,  limpido  e  vero  giudizio. 
Grida  ,  che  convien  Tempre  aver  davanti  a 
gli  occhi  in  fine  elTènziale  degli  ftudj  lette- 
rarj ,  cioè  il  confeguimento  o  fia  la  cogni- 
zione del  Vero ,  e  del  Buono ,  come  pure  la 
pubblicazione  dell'uno,  edell'altro,  fé  la  pru- 
denza il  concede .  Grida ,  che  a  tutto  potere 
s'ha  ognuno  da  guardar  bene  d'apprendere, 
o  d'infegnare  il  Fallò,  e  di  perfuadere  quan- 
tunque involontariamente  cofe,  che  s'appon- 
gano alle  leggi  Divine  ,  naturali ,  e  Civili  . 
Grida  finalmente  ,  che  fi  dee  ufare  ogni 
sforzo  per  ottener  quefto  intento,  nel  che  fé 
vengono  poi  meno  le  forze  dell'  Ingegno  , 
farà  hznsi  difav ventura,  ma  non  farà  colpa, 
F    4  e  che 


nS  ÌLif^ffmi  [opra 

e  che  per  via  delle  Lettere  lì  pub  talora  co»- 
feguir ,  quanto  bramiamo  dalla  Fama  e  dal- 
la Fortuna ,  ma  non  fi  confeguirà  giammai 
il  Nome  di  Vero  Letterato,  fenza  cercar  più 
di  ogni  altra  cofa  nelle  Lettere  la  Verità  , 
e  fcnza  il  fermo  propofito  di  preporJa  a  qua- 
Junque  altro  umano  riguardo  .  Se  dunque 
la  ragione  ci  farà  conofcere  più  vicine  ,  al 
vero  alcune  Sentenze  Cartefiane,  che  le  Pe- 
ripatetiche :  fé  più  da  prezzarfi,  e  da  pra- 
ticarfi  la  Teologia  Dogmatica ,  che  la  Scola- 
l^icaj  fé,  per  dilcendere  a  cofe  di  molto  in- 
feriore rilievo  ,  più  lana  la  Scuola  del  Petrar- 
ca ^.  che  quella  del  Marino,  fé  in  una  parola 
piùverifimili  e  meglio  fondate  alcune  opinioni, 
che  alcune  altre:  non  dovrà  altra  paflTione  im- 
pedirfi  di  feguircib,  che  più  al  vero  s'accofta  . 

Ne  già  (ìamo  noi  tanto  feveri ,  che  preferi- 
viamo  alla  Volontà  degli  fludiofi  folamente 
TAmore  della  Verità,  e  la  fuga  del  Falfo  , 
volendo  sbandito  dal  loro  cuore  conafprezza 
Stoica  og4ii  altro  affetto  .  11  defiderio  della 
gloria,  e  delle  dignità,  e  quello  ancora  difchi- 
vare  i  difagi  deUa  povertà,  e  d'accrefcere  i 
comodi  della  vita  non  povera  ,  fi  vogliono 
permettere  all'umana  debolezza.  E  di  fatto 
permette  fimìli  fini  ed  affetti  la  miglior  Fi- 
Jofofìa  ,  purché  fieno  temperati  e  moderati 
dalla  retta  Ragione,  enei  coltivamento del- 
le Scienze  ftieno  colla  dovuta  fubordinazic- 
ne  al  fine  primark)  ed  efiènziale  ,  che  è  la 
cura  del  Vero.  Sarebbe  da  defiderare  ,  che 
ognuno  fi  affi-ettaflè  nella  carriera  degli  Ilu- 
dj  fpinto  dal  folo  defiderio  della  Verità  ,  e 
tirato  da  quell'  incredibil  diletto,  che  fento- 
no  le  Anime  più  belle  e  meglio  inclinate  io 
cacciar  da  se  l'Ignoranza ,  e  in  apprendere  o 
ÌQfegnare  altrui'Verità  nuove  ^  e  le  più  belk 
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notizie  ignorate,  e  fors* anche derife  da! Mon- 
do de'  pazzi  ed  oziofi ,  Ma  chi  è  mai  così 
fortunato  ,  così  padron  di  k  flel^o",  óìt  li 
muova  con  ardore  a  imparare ,  o  ini'egnar  le 
Scienze  ,  e  a  pubblicar  de  i  Libri  ,  e  poisa 
giurare  di  non  delìderar  lode,  e  gloria,  o al- 
tro ancora  mfen  nobile  vantaggio  ,  da  quella 
lua  tanta  faticar  Si  vogliono  dunque  tollera- 
re negli  fìudiofi  quefìe  altre  paflìoni,  giacché 
iervono  anch' efse  per  incitargli  uomini  mag- 
giormente alla  correzione  e  all'accrefcimento 
dtWt  Lettere,  e  giacché  per  dir  meglio,  po- 
co o  niun  profitto,  e  pochi  o  niun  feguàce 
pofsono  fperar  le  Lettere  ,  fé* non  s"  aggiun- 
gono all'uomo  quefti  altri  men  lorlevoli ipro- 
ni.  Sofferiva  V  Appoftolo  S.  Paolo,  che  al- 
cu  ni  predicafsero  il  Vangelo  ,  quantunque 
tratti  da  invìdia  ,  e  da  altri  umani  affetti  » 
e  fi  rallegrava  non  già  del  cattivo  difetto 
de'  Predicatori  ,  ma  della  buona  predicazione 
della  Verità  ,  in  qualunque  maniera  quefla 
poi  fi  facefse.  Perchè  mai  non  ci  ral'egrere- 
mo  anche  noi,  che  TArri,  e  le  Scienze  ere- 
fcano,  benché  per  motivo  di  lode  e  di  glo- 
ria,  che  finalmeTite  quelli  nonjbno  per  fé 
fteiTi  affetti  viziolì  ,  e  pofsono  far  lega  con 
altri  motivi  e  più  nobili  ,  e  più  fublimi  ? 
Servendo  que(ii  sì  fatti  Lettei'ati  ad  u::a buo- 
na caufa  ,  alm.en  g-overanno  alle  Lettere  , 
e  al  Pubblico,  fé  non  gioveranno  airanim:> 
proprio .  Ma  il  [punto  ila  ,  *che  figooregji 
nella  Volontà  il  'defiderio  def;  Vero  ,  e  che 
ftieno  ben  vigilanti  gli  Studiofi,  e  Scrititori  , 
acciocché  l'altre  paiTioni  non  prendano  que- 
fra  iT^aichera^d'  Amore  del  Vero  ,  e  poi  ci 
tradifcano  :  ficcome  tuttodì  avviene  ne'  co- 
fiumi  e  nelle  operazioni  morali  ,  nelle  qua- 
li ci  par  di  volere ,  e  di  cercare  il  folo  Be- 
ir     5  E^ 
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ne  onedo,  mentre  unicamente  cerchiamo  di 
appagar  la  noflra  ambizione  ,  "e  ogni  altro 
pih  baifo  affetto  :  Et  fi  cupiditas  glorile  , 
faggiamente  diceva  S.  Agoftino  :  rion  fundi- 
tus  eradicatur  ex  corde  ^  quia  etìam  bene  pro-^ 
ficientes  ammo^  tentare  non  ceffat ,  [altem  fu- 
peretur  dilecìione  JuJIiti^e  .  E  la  Giuitizia 
fenza  dubbio  contiene  ancora  l'abborrimento 
alla  menzogna ,  e  l'Amor  della  Verità .  Che 
fé  pofcia  daddovero  ameremmo  la  Verità  , 
comparirà  negli  fcritti  e  nelle  parole  noflre 
una  libertà  lincerà  e  prudente  ,  un  difinte- 
reffe  e  una  calma  di  penfieri  ,  e  d'affetti  , 
aiiche  allora  ohe  fi  perfeguita  l'Errore  ed  il 
Falfo  .  Non  fi  fcorgerà  ,  che  noi  fiamo  fi- 
tibondi  di  fama  e  di  gloria,  ovvero  che  an- 
diamo a  caccia  d'amicizie,  di  gradi  illufiri, 
o  del  vile  ìntereffe.  E  fcppure  taluno  vor- 
rà  argomentare  in  noi  quefta  fere  ,  confef- 
lerà  tuttavia,  che  cerchiamo  di  appagarla  , 
non  folo  col  non  pregiudicar  punto  al  Vé- 
ro ,  ma  con  ingegnarci  di  farlo  valere  da 
per  tutto  ,  per  quanto  mai  pub  il  noftro 
ingegno,  e  la  nofira  letteratura. 

Ora  fc  con  quelle  offervazioni  noi  ci  fa- 
remo a  difaminare  moltiiTimi  Libri ,  e  fopra 
tutto  le  Cenfure  ,  eie  Apologie,  che  di  quan- 
do in  quando  efcono  alla  luce,  bendi  leggieri 
CI  avveremo  in  Opere,  nelle  quali  il  primo 
luogo  fi  mirerà  dato  alle  cieche  pafiìoni,  e 
l'ultimo  alla  Verità  :  feppure  alcuno  ve  ne 
farà  rimafo  per  lei .  Certo  di  belle  Cenfure, 
e  di  nobili  Apologie  fi  fono  vedute  a  noftri 
giorni,  ed  anche  in  Italia.  Ma  di  gran  lun- 
ga maggiore  è  fi^ata  ièmpfe  mai  la  fchiera 
dell'altre,  nelle  quali  l'afiio ,  e  il  livore  tra- 
sparivano da  per  tutto  fra  loro  ;  l'ambizione, 
la  sfacciataggine  ,  la  fofidicheria ,  la  maldi- 
cenza 
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cenza  fi  faceano  veder  tutte  in  armi  lopra 
d'Q({Q  a  combattere  5  E  quel  ch'è  peggio  tal- 
ora anche  per  poco  bona  caufa  ,  cioè  per 
fodener  l'errore  ,  il  falfo  ,  e  le  particolari 
torte  opinioni  .  E  qui  dillinguo  io  bene  la 
maldicenza,  la  tracotanza  ,  e  l'altre  torbide 
o  afpre  maniere  di  cenfurare  altrui  ,  da  un 
certo  piccante  onefro  ,  da  certe  civili  manie- 
re di  riprendere  il  parere  de  gli  altri  ,  e  da 
eerta  non  baldanzoia  franchezza  in  propor- 
re le  noflre  fentenze  ,  la  quale  fuol  nafcere 
dall'evidenza  della  ragione.  Prima  di  me  dif- 
fé  Cicerone  nel  libro  primo  de  i  Fini,  che 
dìjferentium  wt,?r  fé  r$preher7jtones  non  l'unt  vi^ 
tuperamice  .  E  pofcia  foggiunie  :  M.c(kdicta  , 
coìitumeliie ^  non  iraciindì<s  ^  contentiones  ^  con- 
certationefque  in  difputando  pertinace! ,  indigni^ 
mibi  Vhilofophia  videri  jolent . 

Certo  mirabilmente  fervono  le  contefe  let- 
terarie per  mettere  in  chiaro  la  verità  .  O- 
gnu  no  ha  diritto  di  perfeguitar  l'errore  ,  ed 
è  interefle  del  Pubblico,  che  ognuno  voglia 
perfeguitarlo.  Ma  il  far  ciò  con  odio  palefe» 
e  con  impetuofa  rabbia  ,  é  ben  dii^ìci'e ,  che 
non  trafporti  ad  eccelìì  biafi movoli  .  E  per 
coloro ,  che  facendolo  vanno  recriminando  , 
e  fcoprendo,  e  ferendo  i  vizj  particolari  al- 
trui ,  fenza  diftinguere  quei  del  cuore  dér 
quelli  dell'Intelletto,  Anzi  ch^  talora  fi  per- 
dono dietro  a  tutto  altro  ,  che  allo  fcopri- 
dliento  di  quel  Vero ,  che  può  ridondare  in 
benefizio  del  Pubblico,  verificandoli  di  loro 
queir  ingegnofo  detto  di  Virgilio: 
jQ^uod  cuìque  repertum 

Rimanti^  telum  ira  fitcit: 

Coloro,  dico,  non  potranno  giammai  con 
giuftizia  prometterfi   perdono  e  tolleranza  ; 
non  che  lode,  da  chi  fa  le  kw  della  Filo- 
F    6  lofia 
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&)fia  de'Coflumi,  e  della  buona  Critica.  ETsì. 
noceranno  forfè  all'altrui  riputazione,  manca 
conferveranno  certamente  la  propria . 

Per  quefto  chiunq-ue  ha  da  combattere 
contra  d'altrui  nello  (leccato  letterario  ,  do- 
vrebbe, come  fé  quell'antico,  prima  purgarli 
colI'EIleboro.  E  tal  Elleboro  in  altro  non  do- 
vrebbe  conGftere ,  cfee  in  un  diligente  ftudio 
delle  leggi  Morali,  e  Critiche,  per  mezzo  di 
cui  fi  (caccino  fuori  di  noi  l'orgoglio,  la  bal- 
danza ,  il  deiìderio  della  vendetta  ,  e  ogni 
altro  furiofo  o  cieco  affetto,  che  pofTa impe- 
dire la  fcoperta  del  Vero  ,  e  farci  dimenti- 
care della  Carità  naturale  d'uomo  onorato, 
e  Criftiano.  La  caufa  del  Pubblico  ,  cioè  a 
dire  della  Verità^  fi  dee  trattare?  E  feppur 
re  il  bilògno  richiede  ,  che  fi  tratti  la  cau- 
fa privata,  ciò  dee  farfi  con  gravità,  e  mo- 
derazione ,  per  quanto  è  pofsibile  ,  e  fenza 
tiifprez-20  altrui  ^  e  fenza  le  beffe  più  infof- 
frJbili  delle  medefime  ingiurie,  in  guifa  ta- 
ìc  che  l'avverfario  trovandofi  convinto^ ,  e 
arroflèndo  alla  forza  delle  fole  noflre  ragio- 
m  ,  fi  lagni  de'  fuoi  errori  ,  non  della  no- 
*àm  inciviltà.  AJtriraent!  le  noflre  indifcre- 
te  e  villane  maniere  fomminiftreranno  a  lui 
voglia  e  facile  campo  di  vendicarfi  con  re- 
iiituirci  ,  in  difetto  di  ragioni  ,  almeno  le 
ingiurie  ;  mentre  non  mancando  mai  co- 
pia di  quefle  ,  come  dice  Enea  ad  Achille 
in  Omero  ,  forniranno  al  pubblico  giufta 
cagione  di  deriderci  ,  in  rimirare  quanta 
balia  abbiano  fopra  di  noi  ,  e  quanto  gì 
rapifcano  fuori  del  fentier  ragionevole  le 
indomite  noflre  pafsioni .  Che  fé  1'  avver- 
laria  prima  ci  avrà  provocato  con  oltraggi, 
e  calunnie  ,  benché  permetta  la  giuftizia  , 
che  difendiaoTi)  I'  Onor   nofiro  ..  e  feco.  la 
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Verità-,  non  però  permette  il  buoa  Gufto  , 
che  imitiamo  coftai  in  così  vergognolb  me- 
fìiere,  acciocché,  in  vece  d'  uno,  due  non 
fieno  alla  fine  i  maledici  ,  Ì3^  ns  gravìhus 
bominìbus  (  per  ulàr  le  parole  di  S.  Ago* 
fìino  contra  Giuliano  )  nsuter  mflrum  difpu- 
tatcr  gravis  ,  (ed  kvis  uterque  littgator  appa- 
re at .  Il  punto  Ila,  che  (ìgnoreggi  nella  Vo- 
lontà il  deriderlo  del  Vero,  e  che  ftieno 
bene  attenti  gli  iiudiofi  e  Scrittori  ,  accioc- 
ché altre  pafèoni  non  prendano  quella  ma- 
tchera  d'  Amor  del  Vero  ,  e  ci  tradifcano  j 
{ìccome  tuttodì  avviene  ne  i  cortiuni  ,  e 
Delle  operazioni  morali  ,  nelle  quali  ci  par 
di  volere  e  di  cercare  il  folo  Bene  onedo  , 
mentre  unicamente  cerchiamo  di  appagar- 
la noUra  ambizione ,  e  ogni  altro  più  bafr 
fo  affetto  . 

A  quefta  propofito  non  fi.  pub  qui  non 
defiderare  in  una  certa  unione  di  valentuo- 
mini del  noRro  tempo  alquanto  più  di  at» 
tenzione  alle  regole  finora  fìabilite.  Ottimo 
f«  il  difegno-  di  form.are  altri  Giorriali  de'Let^ 
terati  ,  che  fervi (Tero  di  Memorie  per  le 
fcienz^  ,  e  per  l'Arti .  Ottima  generalmen- 
te ne  è  fiata  l'efecuzione  finora  .  Ma  non 
ottimo  farebbe  (lato  il  motivo  di  ciò  intra- 
prendere, fé  per  avventura  fofTe  fiato  que!=r 
lo  dì  porere  ancora  con  tal  mezzo  ,  non 
dirb  v£ndicar{I  de  i  loro  poco  amorevoli 
(  che  tali  fentimenti  m*  immagino  ,  che 
non  cadano  in  uomini  di  tal  fenno  e  pier 
tà  )  ma  di  piacere  ad  alcuni  loro  partigia^ 
ni  ,  compagni  ,  ed  amici  con  relazioni  fa- 
vorevoli, e  all'incontro  di  mortificare  altri 
non  affai  loro  accetti  con  relazioni  o  poco 
attente ,  o  affatto  prive  della  folita  lor  gen-^ 
tilezza .  Io  voglio  bene  y  che  difendiamo  gli 
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amici  5  e  i  collegati  ,  e  che  moilriamo  a  ì 
hoftri  cari  ,  più  che  a  gli  eiìranei  e  nemi- 
ci, Ja  nofira  benevolenza,  e  finezza  nel  ra- 
gionar delle  cofe,  ed  opere  loro  .  Ma  non 
inai  in  guifa ,  che  la  Verità  rimanga  ofFeTa 
per  favorire  gli  amici  ,  o  fi  contravvenga 
non  folamcnte  alla  Verità  ,  ma  anche  alla 
Giuflizià,  per  dìfcreditare coloro,  che  o  non 
fono,  o  non  fi  credono  amici  nofUi,  per- 
chè non  vogliono  ,  o  non  fanno  accordarfi 
colle  noftre  opinioni  .  Ogni  Cenfore  e  Criti- 
co alza  un  tribù na'e  ,  ed  ha  l'obbligazione 
di  farvi  prefiedere  la  Giufìizia  ,  e  TArnore 
del  Vero .  Ma  qiiefla  obbligazione  è  mag- 
giore in  chi  prende  a  riferire  i  Libri  altrui 
per  informarne  il  Mondo.  Imperciocché  do- 
vendo fervire  a  i  Letterati  quefta  informa- 
zione per  conofcere ,  fé  meriti  ,  o  non  me- 
riti un  Libro  nuovo  d'efTere  letto  o  com- 
prato :  non  potranno  eglino  giammai  for- 
mare un  giudizio  ficuro  di  quelti  Libri  , 
quando  il  merito  o  demerito  d'  efTì  dipenda 
dalla  buona  grazia  di  chi  li  riferifce,  oppu- 
re dall'  efTère  in  difgrazia  loro . 

Sicché  trattandofi  di  Libri  non  avvelenati 
da  dottrina  malfana  (  chequeda  ne' Giorna- 
li non  fi  può  lafciar  paflàre  Tenza  farla  cono- 
fcere per  tale,  ed  anche  talora fenza confutar- 
la 3  ragion  vorrebbe ,  che  trattafllmo  tutti 
del  pari.  Cioè o non  prendeiTìmo  a  cenfurare 
e  maltrattare  né  pur'uno  5  oppure  tutti  sì  ami- 
ci,  comenemicij  egualmente  liceniuraffimo. 
La  prima  maniera  farebbe  più  conforme  e  air 
iftituto  e  alle  prote(te  de  i  Giornalidi  ,  e  al 
genio  degli  Autori  particolari ,  benché  nonaf- 
lai  dilettevole  ,  e  fovente  non  affai  utile  al 
Pubblico  .  La  feconda  pub  dirfi  di  maggior 
profitto  al  Pubblico  j  ma  riefce  difguftofa  a  i 

pir- 
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particolari  Autori ,  e  cagiona  liti  frequenti  , 
e  querele  eterne  5  ed  oltre  a  ciò  pub  efifere 
pericolofa  per  gli  lleflì  Giornali  (li .  Certo  ac- 
cade talora  ,  ch^  eglino  fcorrendo  frettolofa- 
mente  le  Opere  altrui ,  non  Tempre  intenda- 
no la  mente ,  e  le  ragioni  degli  Autori  f  laon- 
de poicia  ripruovano  cofe  da  queRi  non  det- 
te, o  negate,  ficcome  con  qualche  efempio 
li  potrebbe  far  noto.  Dirò  di  più:  non  è  da 
^  tutti  il  fentenziare  fu  due  piedi  fopra  qua- 
lunque materia ,  e  mafllmamente  fé  le  ma- 
ferie  fonoaftrufe,  o  molto  difputate,  olun- 
,  gamente  meditate  da  altri.  Ed  io  veggo  ben 
I  talvolta  cenfure  leggeri ,  che  piuttoflò  dalla 
i  corrente  penna,  che  dall'  attento  Intelletto 
1  fono  cadute  j  mentre  a  taluno  baf^a  cenfu- 
\  rare,  perchè  fi  vuol  cenfurare  ,  nulla  im- 
portando poi ,  fé  la  cenfura  fia  aliai  fonda- 
ta e  maturai  ne  pub  que[la  alle  volte  riu- 
fcir  tale ,  da  che  non  fi  ha  tempo  di  voler- 
ci penfare  alquanto  pefatamente  fopra  .  Me- 
no  però  di  quelle  due  maniere  è  da  eleggerfi 
quell'altra,  cioè  di  trattare  con  (enfibile  di- 
fuguaglianza  d'attenzione ,  e  d'affetto  i  Libri 
altrui,  lo  per  me  crederei  utile,  anzinecef- 
fario  ,  l'interrogare  in  fimili  cafi  fé  (leflò  , 
dicendo  :  Mi  difpiace  egli  quello  Libro ,  que- 
lla fentenza,  perchè  veramente  la  ritruova 
erronea  ,  falfa  ,  o  peccante  in  qualciie  par- 
te ,  oppure  perchè  è  di  perfona  poco  a 
me  _,  0  a*  miei  compagni  ,  affetta  ?  Difen- 
do io,  ed  efalto  queda  Opinione  ,  e  que- 
lla Opera  ,  perch'  ella  fel  merita  5  ovvero 
perchè  T  Autore  mi  è  congiunto  d' inflitu- 
to,  o  è  mio  caro  ,  o  defidero  che  fia?  Se 
cosi  avefTè  fcritto  e  fentito  altra  perfona  , 
troverei  da  ridire  di  fu  quella  Opinione  ? 
Sono   io  forfè   tenuto  a  folenere  e  loda-. 

re 
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re  anche  le  cofe  non  buone  de'miei  ?  In  ta-I 
guifa  pub  effere  ,  che  le  occulte  ruote  dell' 
AflPetto,  le  quali  noiìro  mal  grado  ci  trafpor- 
tano  in  finiitri  giudizj ,  fi  ravvilaisero  me- 
glio. Così  più  fìcuramente  fi  farebbe  giufìi- 
zia  a  ciafcuno,  e  patrebbono  fchivarfi  difsa- 
pori  e  difsenfioni,  e  molto  più  certe  Comme- 
die, le  quali  non  fo  fé  fieno  afsai  convenevo- 
li al  carattere  di  gravi  e  faggi  Letterati, 

CAPITOLO     IV. 

Dell' Ingegno  y  e  del  Giudizio,  Jngiufle  opìni^ 
?2i  degli  Uomini  intorno  alle  varie  Scienza 
ed  Arti.  Il  Bucn  Gufto  infegna  a  diftingue- 
re  il  merito  di  tutte.  Pregi  della  Teologia  , 
e  della  Filofofia  Morale ,  e  dello  ftudio  del- 
le Sacre  Scritture,  Vario  pefo  delle  altre 
Scienze  ed  Arti.   Difetti  di  chi  le  tratta, 

VEduta  la  prima  parte  del  Buon  Gu- 
fto ,  la  quale  s'  afpetta  alla  Volon- 
tà ,  e  confifte  non  folo  in  amare  ,  ma  in 
cercare  fopra  tutte  le  cofe  il  Vero  ,  ed  il 
Buono  ,  palfiamo  ali'  altra  parte ,  che  fi  ri- 
ferifce  all'Intelletto,  o  fia  alle  due  fue  Vir- 
tù ,  cioè  a  dire  ,  ali  Ingegno  e  al  Giudizio . 
Confifie  il  Buon  Gufio  di  quelle  due,  che 
poffiamo  appellar  Facoltà  ,  nel  ben  dl^ 
kernere  ,  e  ben  ufare  le  vie  tutte  ,  e  i 
mezzi,  o  utili  ,  o  necefsarj  per  raggiugne- 
re  il  Vero  ,  e  intendere  il  Buono  e  per  in- 
segnare o  persuadere  2tà  altrui  l'uno  e  l'ai, 
tro.  Confifie  ancora  il  ben  conofcere  e  di- 
fìinguere  W  merito  ,  e  il  prezzo  di  tutte  le 
Verità ,  che  fi  pofsono  acquiftare  ,  e  il  va- 
lore di  tutte  r  Arti  e  Scienze  ,  che  a  tale 
&c<^uifto  ci  ajutano> 

E  prln- 
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E  principiando  da  queflo  ultimo,,  dico  av- 
venire fra  i  Letterati  nelle  varie  forte  di  let- 
teratura cib,  che  avviene  fra  i  diverfi  popo- 
li del  mondo  nelle  varie  maniere  delle  vefti  , 
detriti,  e  d'altri  un  della  vita  civile.  Per  or- 
dinario a  ciafcun  popolo  piacciono  le  ufanzc 
fue ,  e  pajono  le  altrui  o  ridicole ,  o  men  co- 
mode ,  0  men  convenevoli ,  Così  fra  la  gen- 
te letterata  ognuno  tien  in  pregio  l'Arte  o 
Scienza  da  se  profenfata  ,  e  fuole  o  far  niun 
conto,  o  almeno  non  aver  la  dovuta  (lima 
di  quegli  ftudj  che  fono  profefTati  dagli  altri. 
Non  fi  crede  uno  d'elTere  tenuto  per  vero  e 
buon  Teologo  preflb  di  certa  gente  ^  quand* 
egli  non  abbia  per  più  anni  afcoltato  un  Mae- 
flro  di  Scolaftica  ,  e  pubblicamente  a  forza 
di  voce  foftenuto  le  Tefi ,  e  non  fia  venuto 
alle  tnani  più  volte  con  qualche  impaziente 
Giubilato  .  Ad  altri  per  lo  contrario  pare  co- 
sì vana  e  ridicola  e  inutile  la  Scolaftica,  che 
piuttofìo  configlierebbono  il  morire  ignoran». 
ti,  che  l'im-parar  tante,  dicono  eifi  ,  frivole 
quiftioni .  Tutte  quelle  fperienze  >  e  quei  ci- 
menti,  che  da  un  fecolo  in  qua  fi  vanfacea- 
do  per  purgare  e  perfezionare,  per  quanto  fi 
pub,  la  naturai  Filofòfia,  la  Medicina,  eia 
.Notomia,  fembranoad  altri  un  difutile  impie- 
go degl'  Ingegni  5  più  atto  a  pafcere  la  propria 
curiofità ,  che  a  giovare  all'efigenza  del  Mon- 
do .  Anzi  fé  loro  fi  bada ,  a  nulla  ferve  il  cerca- 
re,  fé  i  bruti  abbiano  l'anima  o  no  ^  il  difcerne- 
re  come  fi  faccia  il  vegetar  delle  piante  e  de  gli 
animali  minuti  5  fuale  fiala  bruttura  di  que- 
fti  e  de'  femi  :  finalmente  l'invefiigarc  tanta 
varietà  d'erbe  e  fiori  firanieri  ,  e  fimili  altre 
cofe  curiofe .  Mentre  dicon  elfi  che  avendo  le 
beftie,  o  non  avendo  anima,  elle  non  lafcia- 
no  d'eflfere  quel  che  fono  5  e  gli  altri  (^^^ì  > 

che 


138  Jiiflejfiom  [opra 

che  fopra  lecoferuddette  fi  fanno,  niun frut- 
to ci  portano,  fé  non  quello  d'avere  fpefo  af- 
fai tempo,  e  d'enferecome  prima  incerti  in  sì 
fatta  quiftione .  Si  ridono  eziandio  del  grande 
flrepito,  che  fa  qualche  Moderno  con  tra  i  Pe- 
ripatetici ,  quafi  che  quefli  afTàflìnaflèro  la 
Natura,  e  faceflèro  perire  il  Mondo,  coli' am- 
mettere le  forme  foRanziali ,  ed  altre  Entità 
reali  negate  dalle  Scuole  moderne,  poiché  par 
loro  cola  ridicola  tanto  l'ammettere ,  quanto 
il  negare  con  sì  gran  fracalTo  tali  forme  ed 
Entità,  l'efiflenza,  o  non  efidenza,  reffero 
non  erfèr  delle  quali  non  fan  vedere  in  pre- 
giudizio di  chi  poflàmai  ridondare.  Altri  per 
lo  contrario  ,  conofcendo  l'utilità  dì  quelle 
Arti  e  Scienze,  e  mafllmamente  della  Noto- 
mia,  almeno  in  generale,  niun  conto  fanno 
di  chi  alla  Fillca  e  alla  Medicina  non  ha  con- 
giunto lo  ftudio  di  quefle  nuove  fperienze  e 
de'  moderni  fiderni .  Pofcia  fi  maravigliano , 
e  fi  ridono  ancora  talvolta  di  colóro,  che  per- 
dono le  intere  notti  intorno  a'  Canocchiali  e 
Quadranti  per  ifcoprir  ne'  Cieli  qualche  nuo- 
vo Pianeta,  o  macchia,  e  che  abbandonano 
la  cura  de' loro  affari  e  della  lor  falute  ,  per 
rendere  vifita  ne'  tempi  convenevoli  alle  Stel- 
le .  Non  fanno  intendere ,  qual  profitto  paghi 
una  sì  firana  fatica,  poiché  fia  mobile  o  im- 
mobile il  Sole  ,  fia  egli  macchiato  o  puro  , 
girino  o  non  girino  Mercurio  e  Venere  in- 
torno allo  fielTo,  e  la  Luna  intorno  alla  Ter- 
ra: quefionon  puòcooperar  punto  alla  mag- 
giore o  minor  felicità  dell' tomo  o  animale  o 
fpirituale,  il  che  pure  dovrebbe  effere  il  fine 
di  tutte  le  noftre  operazioni. 

Più  gran  rumore  fanno  alcuni  altri.  In  ve- 
dere, che  tanto  tempo  fi  fpenda  da  certuni 
in  apprendere  le  Lingue  Orientali ,  e  la  va* 
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ria  erudizione  profana,  Greca  ,  o  Latina  , 
di  cui  tanti  per  altro  fanno  oggidì  profeifio- 
ne  .  Tali  lUidj  fembrano  loro  unicamente 
fatti  per  appagar  la  vanità  ,  e  Tintenfa  vo- 
glia, che  ha  ciafcuno  di  diliinguerfi  fra  gli 
altri  per  qualche  non  volgar  cognizione  e 
dottrina  ,  mentre  quefta  cognizione  punto 
non  giova  air  animo  di  chi  l'apprende  per 
se  ,  o  l'infegna  altrui  .  Altri  all'incon- 
tro non  fanno  avere  in  pregio ,  chi  non  por- 
ta feco  un  gran  capitale  di  Lingua  o  Greca , 
o  Ebraica ,  o  Arabica ,  e  non  é  ben  pratico 
delle  antichità  e  degli  Scrittori  profani .  Se  i 
foli  ignoranti  e  ipocondriaci  diceffero  tutti 
4  mail  della  Poeiia ,  e  dell'  erudizione  Poeti- 
ca, potrebbono  contentarfene  i  mifèri  Poe- 
ti. Ma  nomini  ancora  provveduti  di  fapere. 
Te  non  d'umore  allegro ,  e  purgato,  vilipen- 
dono, e  proverbiano  tuttodì  quel' Arte;  ed 
è  prefTo  loro  almeno  un  mezzo  delitto  il  fa- 
re de  i  verfi .  In  una  parola  non  ci  è  quali 
Arte  o  Scienza  alcuna,  che  non  abbia  i  fuoi 
nemici  e  dil'pregiatori,  lodando  tutti  e  diman- 
do la  profedàta  da  loro  :  e  biadmando  molti 
o  dimando  poco  quella,  chi  gli  altri  profef- 
fano  .  Pochi  ci  fono  ,  che  s'  accordino  coli* 
Agrippa  in  credere  incerte  ,  e  vane  tutte 
l'Arti  ,  e  tutte  le  Scienze  ,  ma  fonoci  ben 
moltiffimi ,  che  credono  inutile  e  vano  quali 
tutto  cib,  che  eglino  non  fon  giunti  a  fape- 
re; ovvero  hanno  mille  occhi  per  difcoprirei 
difetti  delle  altre  Arti  ,  e  i  fegreti  nafcondì- 
gli  delle  altrui  vanità  ;  Ma  fono  poi  ciechi  per 
difc^rnere  i  difetti  della  lorprofelTìone,  e  per 
ravvifare  io  fé  fte/ìti^gual.  vanità,  e  non  in- 
feriore ambizione. 

Ora  uno    de'  principali    impieghi   per   la 
pratica  del  buon  Gallo  universale ,  fi  è  quel- 
lo 
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lo  di  ben  rintracciare  e  fapere  ,  quanto  va- 
glia ogni  Arte  o  Scienza,  e  quale  utilità  o 
nocumento  fé  ne  pofTa  ritrarre .  Niuna  d'ef- 
fe ci  è ,  che  non  abbia  i  fuoi  pregi ,  e  i  fuoi 
difetti.  Bene  vero,  che  i difetti  propriamen- 
te non  fono  delle  Scienze,  o  deli'  Arti  ,  m» 
di  chi  non  le  fa  bene,  o  pure  le  ftudia  male, 
e  le  cfercita  peggio.  Convien  eccettuare  quel- 
la forta  di  Magia  ,  che  è  condannata  dalla 
Ragione,  e  dalle  Leggi  umane,  e  divine,  fic- 
come  Arte,  che  foJamente  pub  nuocere  j  e 
quelle  varie  Arti  divinatorie  ,  le  quali  non 
poflòno  punto  giovare,  e  polTono  eziandio  re- 
car danno,  fé  non  con  altro,  col  farci  perde- 
re inutilmente  una  cofa  preziofa,  cioè  a  dire 
il  Tempo  :  Dall'  altre  pofcia  pub  trarfene 
qualche  vantaggio  5  Imperciocché  quella  fpe- 
2ie  di  Chimica  ,  che  noi  appelliamo  Alchi- 
mia ,  e  la  medefima  Strologia  giudiziaria  , 
elle  non  fono  affatto  inutili  e  vane  ,  ma  fo- 
Jamente riefccno  o  ridicole  ,  oppur  nocive 
per  cagione  degl'  impoftori,  e  di  chi  non  sa, 
o  finge  di  non  fapere,  fin  dove  giunga  lab- 
ro giurifdizione ,  o  poflfànza . 

Tutte  TaltreArti  liberali,  e  tutte  le  Scien- 
ze, fono  oneftifìfime  per  fé  fteffe  ,  ed  utilif- 
fìme  alia  Repubblica  umana  ,  ma  chi  più  , 
chi  meno  utili:  Eqirefto  più  e  meno  fi  fcor- 
ge,  allorché  l'una  fi  paragona  c^ir  altra,  e 
ben  s* intende  il  fine  loro.  Fra  le  cagioni  fina- 
li alcune  fon  poco,  altre  aflài,  ed  altre  aflàif- 
fimo  nobili  ed  infieme  giovevoli  ;  Perciò  dal- 
la cognizione  di  quefte  cagioni  dipende  il  fa- 
per  ben  giudicare  della  maggiore  o  minor  no- 
biltà o  utilità  de  gli  fiudj,  e  bifogna  direche 
fra  quegli  fiudj,  che  conducono  ad  un  mede- 
fimo  fine,  quello  è  più  utile  ed  eccellente  , 
che  allo  ikrib  più  facilmente  e  ficuramente 

ci 


Il  Buon  Gt^fto  V.  I.  141 

ci  guida.  Non  difpiaccia  dunque  ad  alcuno, 
che  io  con  quefte  malllme  faccia  una  fcorfa 
per  le  varie  Arti  e  Scienze:  fommamente  im- 
portando ,  che  ognuno  conofca  il  giudo  va- 
lore delle  cofe ,  eh'  egli  ha ,  e  di  quelle  anco- 
ra ,  eh'  egli  non  ha . 

In  qualunque  azione  che  ruomo  faccia  , 
egli  tende  Tempre  o  mediatanrvente ,  0  imme- 
diatamente a  farfi  o  in  lommo  grado,  o  in 
qualche  maniera  Beato  5  fpronandolo  verfo 
queflo  fine  inceflTantemente  la  fua  flefìfà  Na- 
tura. Ognuno  (  fi  pub  dire  )  fa,  che  il  fale- 
re è  uno  de'  piij  riguardevoli  mezzi ,  per  li 
quali  può  ottenerfi  quefta  Beatitudine,  Anzi 
che  per  mezzo  dd  fapere  e  della  dottrina  più 
apertamente  miriamo  ,  e  conofciamo  ,  qual 
fia  laverà,  e  quale  lafalfa  Beatitudine.  Sta- 
bilite quelle  verità ,  dobbiam  dunque  dire  , 
che  non  vi  può  qua  fi  elTere  alcuno  così  pri- 
vo di  Ragione  ,  che  non  fenta  ,  efTère  la 
più  effenzialc  e  fublime  Beatitudine  dell'Uo- 
mo quella ,  che  fa  Beato  l'animo  o  fia  l'Ani- 
ma noftraj  e  poco  vi  vuole  a  conofcere  che 
l'Animo  immortale  dell'uomo  non  pub  ede- 
re efTenzialmente  ed  eminentemente  Beato  , 
fé  non  fol  conofcere,  amare^  e  goder  Iddio, 
per  quanto  fi  pub  in  Terra  ,  e  pofcia  eter- 
namente nel  Cielo  .  Adunque  la  Teologia 
Criftiana,  che  c'infegna  a  conoscere  il  vero 
Dio ,  e  la  vera  Religione  ;  Adunque  la  Fi- 
lofofia  Morale ,  in  parte  conofciuta  dagli  fief- 
fi  Gentili ,  ma  infinitamente  perfezionata  e 
purgata  da  i  divini  infegnamenti  del  noftro 
Vangelo ,  che  e'  infegna  ad  amar  degnamen- 
te Dio  in  fé  ftefiTo,  e  nel  prollì  mo  noft  ro ,  e 
a  regolar  tutti  i  movimenti  non  men  dell'ani- 
mo, che  del  corpo,  affin  di  piacere  a  chi  fu 
noftro  Creatore,  e  che  gub  folo  beatificarci: 

fono 
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fono  quelle  due  più  eccelle  ,  nobili ,  ed  utili 
Scienze,  che  l'uomo  polla  conofcereinquefìa 
vita.  Diroan2Ì  di  più:  fono  quelle  due  Scien- 
ze ,  che  non  folamente  fon  utili ,  ma  fono  an- 
cor necelTarie  a  ciafcun  uomo  in  qualche  par- 
te, per  ben  conolcere  e  credere  la  Religion 
vera,  e  per  faperben  amare  e  fervire  Iddio. 
Poiché  di  fatto  unode'malTimi  uffizj ,  ches' 
abbiano  i  Pallori  delle  Chiefe,  e  i  facri  Ora- 
tori ,  confilte  neir  infegnare  anche  al  rozzo 
ed  ignorante  popolo   quelle  due   necelTarie 
Scienze;  e  vole.Te  Dio  che  niuno  mancalTe  a 
sì  gran  dovere .  Le  altre  Arti  fono  bensì  utili, 
ma  non  necelTarie.  E' bensì  un  pregio  il  fa- 
perle  ,  ma  non  è  un  delitto  però  l'ignorarle. 
11  perchè  con  buona  lor  pace  tutte  l'altre 
Scienze  ed    Arti  debbono  inchmarfi  alle  due 
fopraddettej  E  noi  non  polììamo  di  meno  di 
non  riconofcere  per  giuftilTime  le  zelanti  pa- 
role de'  Santi  Padri,  e  d'altri  uomini  favj  , 
i  quali  chiamano  ftudj  vani,  fìudj   inutili  ,, 
e  gloriofi  fomenti  dcir  umana  ambizione  , 
TAflronomia  ,   la  Fifìca  ,   la  Medicina  ,  la 
Poefia  ,   tutta  l'Erudizione  profana  ,    tante 
Lingue  fìraniere ,  tante  Illorie ,  le  Matema- 
tiche ,  e  per  poco  ogni  altra  forta  di  Lettera- 
tura, allorché  qu erte  non  conducono  alla  pie- 
tà ,   e  alla  fapienza  dell'  animo  ,  e  vanno 
fcompagnate  dalla   cognizione   della   Teolo- 
gia ,   e  fpezialmente  della   Morale  -   Ncque 
CTìim  ,  nobilmente    dicea  Santo    Agdftino  , 
^ui[quam  tr.elìor  aut  felicior  eft  ,   ^uod  pneter 
Beum  alia  r.overit ,  ctut  ignoret .  Certo  quel- 
le altre  Difcipline  fervono  alla  fama  priva- 
ta, eoneflamente  pafcono  l'Intelletto  j  ma 
nulla   per   l'ordinario  conferilcono   al   gran 
punto  dell'  ucmo ,  che  è  quello  di  ben  co- 
iiofcere  il  culto  del  vero  Dio,  e  di  ben  cono-. 

fce- 
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fcere  infieme  fé  fleiTo  ,  affin  di  operare  per 
queir  oggetto  ,  e  di  giugnere  a  quel  fine  , 
per  cui  noi  fiamo  creati.  Se  abbiam  fenno, 
fé  abbiam  cuore ,  dobbiamo  tutti  confeflTare 
una  sì  luminofa  verità,  e  riderci  talvolta  di 
noi  medefimi ,  che  divoriamo  tante  fatiche 
^  fiamo  immerfi  in  cotanti  fiudj  ,  i  qua- 
li o  non  conducono  mai  verfo  quel  vero 
porto  5  e  quel  eh'  è  peggio  ne  allontanano 
IpeflTo  ancora ,  col  far  crefcere  la  noftra  va- 
nità e  col  verificare  in  noi  il  detto  dell' Apo- 
flolo ,  che  il  fapere  ci  gonfia  :  Guai  però  a 
noi  ,  fé  di  noi  fi  potrà  dire  col  medefimo 
A  portolo:  Serrìper  discente  s  ,  i^  ad  veritatìs 
[ctentiam  lurquam  perveriiejites , 

Non  è  già  per  queflo,  eh'  io  voglia  efì- 
gere  in  ciafcun  uomo  l'intero  ftudio  di 
quefte  due  nobiliffime  Scienze ,  efifèndo  evi- 
dente che  bada  a  ciafcuno  il  faper  le  maf- 
fime  principali  della  prima  ,  e  mandar  ad 
efecuzione  quelle  della  feconda  5  ed  è  lecito 
e  lodevole  il  darfi  ancora  ad  altra  forta  di 
Lettere  onefte,  jMa  dico  bene,  che  bifogna 
confeHTar  l'eccellenza  di  quedi  due  ftudj  in 
paragone  de  gli  altri.  Dico  nonefferci  Scien- 
ze più  utili  di  quelle  al  privato,  ed  al  pub- 
blico ,  al  privato,  poiché  elleno  a  dirittura 
inrtradano  ciafcuno  dì  noi  al  vero  ed  ulti- 
mo fine  dell'  uomo,  conofcendo  chi  ben  fa 
la  Religione  ,  mille  utilifìlme  verità,  e  te- 
nendofi  lungi  dalle  fuperftizioni,  dalle  infi- 
die  de  gli  Eretici  ,  e  da  quelle  delle  noftre 
pafiTioni  .  Al  pubblico  ,  perchè  tanto  la 
Chiefa  di  Dio  ,  quanto  la  Repubblica  del 
Secolo  allora  folamente  fono  e  fi  mantengono 
felici,  quando  abbondano  di  veri  Teologi,  e 
di  \eri  profenTori  della  Morale  .  E  fé  tutte^ 
le  n:embra  dell'  CJniverfuà  umana  per  quel- 
che 
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che  riguarda  la  Refigione ,  poteflero  ben  fa- 
pere  la  vera  leologia  ,  e  voleflTero  ufare  la 
vera  pietà;  E  fé  tutte,  per  quel  che  riguar- 
da il  civile  commerzio ,  fapeflero  e  metteiTe- 
ro  in  opera  la  vera  morale  Filofofia  3  quail 
tornerebbe  il  Mondo  al  primo  Secolo  ed  al 
•Paradifo  terreftre.  Dico  finalmente,  che  deb- 
bono fopra  tutto  incirarfi  i  giovani  allacol- 
tiira  ,  o  almeno  alla  cognizione  di  quefte 
due  Scienze,  nelle  quali  fi  pub ,  (  fe  ancor 
di  quefto  fi  ha  fete,  )  ac^uiftare  gran  glo- 
ria, e  quando  amiche  gloria  non  s^acquilti, 
è  ben  afiài  premio  il  riportarne  la  fanità  ^ 
e  tranquillità  del'  animo  :  delizie  ,  che  non 
altronde  poffiamo  fperare. 

Già  moltiffnni  faticano  nelle] Scuole  Teo- 
logiche :  così  Dio  volede  che  vi  apprendef- 
ièro  quella  purgata  e  miglior  Teologia,  che  il 
Buon  Guflo  conofce  ,  e  che  dovrebbe  illu- 
ftrarfi,  e  propagarli  dalla  Repubblica  Lettera- 
ria. Ma  nonfono  già  molti  quei ,  che  faticano 
per  ìmpadronirfi  della Moral  Filofofia, la qua- 
k  è  alquanto  diverfa  dalla  Moral  Teologia . 
Al  certo  non  fi  pub  tacere,  né  fi  pub  abba- 
ilanza  deplorare  1'  infingardaggine  de'  noftri 
tempi ,  fempre  che  miriamo  negletto  un  co- 
si neceflfàrio  fiudìo .  Per  Filofofia  più  non  fi 
conofce  che  la  Logica  e  la  Fifica  ;  E  pure  lo 
ììefCo  nome  della  Filofofia  bafia  per  palefa- 
r-e  un  s\  fatto  abuiò.  Lo  ftudio  della  Sapien- 
za ,  lo  fiudio  della  Morale  è  quello ,  che  fece 
una  volta  e  fa  tuttavia  i  veri  Filofofi.  Ed  in 
quefia  notomia  delle  Virtù,  e  de'Vizj,  delle 
paflìoni,  e  delle  inclinarioni  dell'animo,  co- 
me pure  nel  conofcere  la  fegreta  economia 
della  Volontà  ,  e  dell'  Intelletto  dell'  uomo 
collocavano  gli  antichi  il  maggior  loro  fìu- 
dio,  e  infieme  la  lode  migliore ,  e  dovreb- 

bo- 
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bono  in  eflb  impiegarfi  pure  i  moderni ,  per 
faper  reggere  ie  fteflì  ,  i  popoli  ,  e  le  pri- 
vate famiglie  .  Una  cofa  perb  debbo  dire  , 
cioè  che  la  Teologia,  e  la  Filofofia  de*  co- 
fiumi  ancora  in  chi  le  fa,  pofTono  effere inu- 
tili Scienze ,  o  almeno  non  eflère  da  più  dell' 
altre,  da  noi  chiamate  inferiori .  Ecib,  qual- 
ora i  Teologi  ,  e  i  Filofofi,  fanno  ,  e  trat- 
tano le  medefime  per  fola  vaghezza  d'inge- 
gno, non  per  profitto  dell'animo  proprio  o 
d'altrui,  0  non  moflrano  più  colla  pietà  , 
che  colle  parole  dì  faper  quello  che  fanno  - 
Sono  infelici  coloro ,  che  non  conofcono  ne 
pur  di  vifta  quefledueauguftifTime  fcienze - 
Ma  incomparabilmente  più  infelici  mi  fembra- 
no  gli  altri,  che  podèdendole  operano  e  vivona 
pofcia  in  talguifa,  com.e  fé  neppure  avedèro 
giammai  udito  il  loro  nome  ,  o  pure  come 
foilèr  perfuafi  eflèr'elleno  favole  ,  e  vanità- 

Quando  abbiam  favellato  dell'eccellenza  ài 
quefti  due  fludj  ,  avrà  ognuno  di  leggieri 
ancor  potuto  intendere ,  in  qual  preggio  ab- 
bia da  efifcre  quello  delle  divine  Scritture  . 
EfìTendo  queRo  il  principale  e  più  venerabil 
fonte  ,  da  cui  fi  bee  la  vera  Teologia,  e  la 
Morale,  chi  con  tal  fine  le  fiudia ,  al  ficu- 
ro  non  pub  meglio  occupar  T  ingegno  e  il 
tempo  fuo  .  Quindi  è ,  che  nctabil  profitto 
viene  alla  Religione  ,  e  alla  vera  Chiefa  di 
Dio,  allorché  i  valenti  Letterati  e  colla  fcorta 
de'Santi  Padri  e  colla  propria  acutezza  ne  illu- 
fìrano  le  ofcurità ,  ne  fciolgono  gli  apparenti 
nodi  ,  ne  confermano  coll'erudizione  l'origi- 
ne divina  e  gl'iniegnamenti  celefii,  e  ne  di- 
fendono le  verità  conira  gli  empj,  o  i  veri 
fenfi  contra  gli  Eretici,  econtra  alcuni  Efpo- 
fitori  malfani .  Ma  non  fi  dee  già  confondere  e 
mettere  in  un  falcio,  chiunque  fra i Letterati 

Buoft  Gufio .  Tomo  h  Q  ta- 
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fatica  filile  Sacre  Scritture,  e  Ibpra  d'effe  pub- 
blica Libri .  Poiché  il  trattar  de  gli  animali  , 
delle  piante,  della  Cronologia,  della  Geogra- 
fìa, della  Rettorica,  dell' lltoria profana,  del- 
le fabbriche,  di  molti  Riti  Ebraici,  ed  altre 
fimili  cofe,  chepoffono  olTervarfi,  maiTima- 
mente  nell*  antico  Teftamento  ,  giova  bensì 
di  molto  all'  intelligenza  del  Sacro  Tefto  5  e 
quefti  fono  tutti,  chi  più,  e  chi  meno,  uti- 
li e  lodevoli  ftudj;  ma  niundefTj  pub  ugua- 
gliarfi  in  merito  a  quello ,  che  illuiìra  e  pruo- 
va  e  difende  la  Dottrina  dalle  divine  Lettere 
efpofta .  Qiianto  più  que.la  Erudizione  con- 
ferifce  ad  un  tale  oggetto,  per  cui  veramen- 
te fono  (lati  fcrjtti  queMacri  Libri,  e  non  per 
ammaeltrarci  nella  Geografia  ,  nella  Cronolo- 
già,  nella  Fifica,  e  in  altre  lìmiglianti  dilci- 
pline,  tanto  più  è  da  prezzare  lo  Itudio  no- 
iìro .  Ma  affai  meno  conto  ha  da  tenerfì  di 
quello,  che  poco  o  nulla  ferve  ad  illuftraree 
difender^  il  Vangelo  e  i  fuoi  dogmi  :   il  che 
per  l'ordinario  fi  fcorge  nello  ftudio  dell'  eru- 
dizione Rabbinica,  da  cui  più  fpedò miriamo 
palciuta  la  curiofità  d'alcuni  fhidiofi ,  che  aiu- 
tata la  Chiefa  di  Dio,  e  toccata  la  corteccia, 
non  il  midollo  delle  Scritture  divine  .    Pari- 
mente è  di  lunga  mano  più  da  ilimarfi ,  chi 
n'efpone  il  fenio  letterale  ,   che  chi  fi  sbriga 
dalle  difficoltà  e  ofcurità  col  fenfo  Allegori- 
co,  Analogico,  e  Tropologico,  e  più  nobile 
s'  è  l'illuftrare  il  fènfòmedefimo  letterale  col- 
la Critica,  e  coli'  Erudizione  ,   che  io  (pie- 
garlo fuperficialmente,  e  l'addurre  folamen- 
te  le  fpiegazioni  degli  altri . 

Nella  ftenTa  maniera  fi  dee  pefare  il  pregio 
del  redo  dell'Erudizione  Ecclefiaftica.  Effen- 
do  nella  Fede  di  Criflo  il  Dogma  più  impor- 
tante, che  la  Difciplina,  pw  ancora  dee  (li- 
mar- 
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marfi  la  letteratura  illullrante  il  primo  ,  che 
quella  erudizione,  da  cui  viene  la  feconda il- 
luftrata ,  e  più  il  trattar  della  Difciplina  of^ 
fervata  ne'  Riti  de'  Sacramenti,  che 'il  favel- 
lar della  Difciplina  fervata  in  altri  Riti  mu- 
tabili della  Chiefa  .  In  una  parola^,  quegli 
ftudj  fono  i  più  preziofi ,  i  quali  più  fervo- 
no ad  illuminare  e  confermare  quello  ,  che 
è  più  riguardevole  e  utile  da  faperll  nella 
Chiefa  Cattolica ,  e  più  pregiati  fon  coloro , 
che  adoperano  i  Concilj ,  i  Canoni ,  i  Santi 
Padri,  riftoria  Ecclefiaftica  ,  ed  altre  armi 
ddl'  Erudizione  facra  ,  per  difendere  da  i 
Gentili  e  dagli  Eretici,  o  per  maggiormen- 
te ftabilire  fra  noi  altri  ,  il  mafficcio  della 
noflra  SantifTima  Religione.  Qualunque  pe- 
rò fìa  l'Erudizione  facra  ,  ancorché  di  poco 
momento,  ella  proporzionatamente  ne'  fuoi 
argomenti  merita  più  lode  e  ftima  ,  che 
in  altri  fimili  argomenti  1*  Erudizione  pro- 
fana 5  perciocché  quella  può  ridondar  fem- 
pre  in  qualche  vantaggio  della  Religio- 
ne 5  cofa  a  noi  tanto  venerabile  ,  ed  im- 
portante 5  e  l'Erudizione  profana  alle  vol- 
te non  ferve,  fé  non  ad  una  (lerile  pompa - 
Dalle  Scienze  e  da  gli  ffudj,  che  ajurano 
gli  animi  noftri  per  credere  fanamente  i 
miUerj  della  Religione  vera  ,  e  per  opera- 
re virtuofamente,  giovando  nel  medefimo 
tempo  alla  Chiefa  di  Dio,  alla  Repubblica, 
e  air  anima  noflra ,  in  quanto  eflTa  è  capace 
della  beata  immortalità  :  palliamo  alle  altre 
fcienze  e  a  gli  aJtri  ftudj,  che  lor  fono  un 
grado  inferiori  .  Sono  quegli  ,  che  pofìfbno 
giovare  all'  anima  noftra ,  in  quanto  effa  è 
ragionevole  ,  cioè  con  ifcacciar  da  lei  l'Er- 
rore ,  o  l'Ignoranza  ,  e  introdurci  il  Ve- 
ro .  Per  intendere,  quai  fra  <:otali  iludj  fie- 

G    2  no 
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no  i  più  ,  e  i  men  da  pregiarfi  ,  convien 
confiderare  la  maggior  o  minore  [importanza 
delle  Verità  ,  e  la  maggiore  o  minor  certezza 
delle  medefime.  Per  quefla  ultima  confidera- 
zione  le  Matematiche  fono  fcnza  paragone  da 
riverirfi  maggiormente  ,  che  la  Medicina,  e 
le  altre  parti  della  Fifica ,  infegnandofi  dalle 

frime  il  Vero  certo,  e  daJle  feconde  bene  fpefìfò 
folo  probabile  e  Verifimile .  Quelle  Verità  poi 
Ibno  più  importanti ,  le  quali  ci  fanno  più  acuti 
per  penetrar  nel  midollo  delle  cofe,  il  che  fuol 
venirci  dalla  purgata  Metafifica ,  dalla  Geo- 
metria ,  e  da  una  parte  della  Logica ,  divenen- 
do noi  per  mezzo  d'effe  contemplativi ,  e  fpedi- 
ti  nel  diftinguere  ,  diffinire  ,  e  internamente 
conofcere  :  o  quelle  che  ci  fanno  più  accorti  nel 
civile  commerzio,  nel  governo  delle  Città ,  e 
nella  cura  delle  noft  re  famiglie:  ficcome  colla 
fperienza ,  e  con  gli  efempj  altrui  infegna  l'Illo- 
ria  benfatta ,  e  coi  precetti  la  Politica ,  la  Giurìf- 
prudenza  ,  e  l'Economica ,  le  quali  perb  fi  deb- 
bono tutte  riferire  come  ancelle  o  figliuole 
alla  Moral  Filofofia  :  ovvero  l'altre  che  ci  fan- 
no più  accorti  nel  conofcere  il  mirabil  magifle- 
rio  della  Natura,  cioè  le  cagioni,  gli  effetti  ,  il 
corfo ,  e  l'ufo  delle  cofe  naturali ,  onde  poflòno 
venire  tanti  commodi  alla  Vita  u  manaj  il  che  ci 
vien  dalla  Fifica,e  dalleArti  ad  effa  fubordinate. 
Il  folo  conofcere  tante  Verità  in  ogni  Scien- 
za ed  Arte,  è  un  diletto  nobile,  un  riguarde- 
vole ornamento ,  e  un'  utilità  evidente  degli 
animi  noftri:  quali  con  cib  fempre  più  s'acco- 
flano  a  quella  felicità  ,  ch'era  defìinara  per 
noi  tutti,  fé  un  folo  non  peccava  fui  princi- 
pio del  Mondo.  Crefce  il  merito,  ove  quefle 
Arti  o  Scienze c'infegnano  a  fondatamente  ra- 
gionare ,  e  a  ben  raziocinare  fopra  qualun- 
que cofa  naturale  o  Ibpranatarale  ,  neceTa- 

ria, 
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ria,  opur  contingente.  Più  ancora  fon  pre- 
giati quegli  fludj,  che  oltre  ai  fuddetti  pri- 
vati nortri  vantaggi  pofTono  rìufcire  utili  an- 
cora al  Pubblico  :  il  che  fi  ofièrva  nella  Fi- 
fica,  nella  Medicina  ,  nella  Notomia  ,  nell* 
Agronomia ,  nella  Geografia ,  e  in  tante  al- 
tre Arti  fubordinate  alla  Matematica ,  e  in 
tante  forte  d' Iftoria  .  Finalmente  fé  quelle 
Arti  o  Scienze  fi  fanno  ancora  fervire  air 
ultimo  fine  dell'uomo,  cioè  a  far  noi,  ogli 
altri  buoni  Teologi  ,  e  buoni  Morali  ,  non 
folo  in  Teorica,  ma  ez'andio  in  pratica  (al 
che  portòno  alcune  d'elTe contribuire^  allora 
il  prezzo  e  merito  loro  farà  eminente,  e  fin- 
golare  farà  il  nofiro  profitto  .  La  Metafica 
per  efempio  ,  ci  pruova  Tefiftenza  di  Dio  , 
e  cel  fa  conofcere  .  Ammiriamo  Dio  nelle 
fue  mirabili  opere  ,  Itudiando  le  cofe  natu- 
rali ,  e  così  poifiam  dire  d' altri  fiud/. 
[  In  un  grado  inferiore  s' hanno  da  collocar 
quelle  Arti ,  le  quali  infegnano  il  Vero  ancora 
per  fé  ftefTe,  ma  tuttavia  per  infiituzione  del- 
la Natura  fono  propriamente  foli  firumenti 
per  imparare  ,  e  infegnare  altre  Verità.  Il 
primo  pollo  qui  è  dovuto  a  una  parte  della 
Matematica  {peculativa,  e  ancor  della  Meta- 
fifica,  feppure  i  lor  Profeflori  fenza  montar* 
in  collera  ci  vogliono  dar  licenza  di  poter  par- 
lare co.ì .  Pofcia  fuccede  la  Logica  ,  o  fia  la 
Dialettica ,  é  parimente  la  Critica  .  A  quefle 
tien  dietro  la  Rettorica,  con  cui  perfuadiamo 
il  Vero,  e  finalmente  vien  dopo  tutta  la  Gra- 
matica  ,  la  quale  abbraccia  lo  fiudio  delle 
Lingue  .  Per  verità  il  nome  di  Strumento 
abbafifa  forte  il  merito  di  sì  fatti  Studj  5  e  bi* 
fogna  ancor  confefTare  ,  che  quando  elfi  non 
fi  dipartono  dal  loro  centro  ,  né  pafTano 
ad  illuftrare  T  altre  Scienze  ed  Arti  ,  fono 
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bensì  tuttavia  un  beli'  ornamento  di  chi  lì 
poiTiede  ,  nra  non  apportano  quell'  utilità  , 
che  li  dovea  l'perarne .  Contuttocib  quantun- 
que tali  Strumenti  cedano  in  nobiltà  ad  altri 
iìudjj  non  cedono  però  in  utilità  ad  alcuno, 
anzi  recando  incredibile  foccorfo  ,  come  ve- 
diamo ,  a  quali  tutte  l'altre  Scienze  ed  Ar- 
ti ,  fi  debbono  chiamar  necelTarj  Studj  .  Di 
più  compenfando  cffi  colla  loi»  grahde  utili- 
tà Ja  minor  nobiltà ,  farà  ingiufto  non  loia- 
mente  Io  fìimarli  poco  ,  ma  ancora  il  non 
ìftimarli  molto .  Onde  chi  purga  ed  illu-lra 
querte  Arti,  fenza  riferire  quello,  che  tanti 
altri  hanno  fopra  d'efìTe  già  fcritto  ,  merita 
lode  ben  diftinta  fra  i  Letterati . 

L'ultimo  luogo  par  che  fi  doveffe  alla  Poe- 
fia ,  il  cui  proprio  fine  elTèndo  quello  del  di- 
lettare ,  può  perciò  farla  recare  inferiore  a 
tutte  l'altre  Arti  liberali ,  non  che  alle  Scien- 
ze. È  non  è  già  poco  fuo  pregio  quello  del 
dilettare,  poiché  avendo  gli  anìmi  umani  bi- 
fogno  di  qualche  ricreazione  e  follievo ,  qual 
piìt  onefto  ,  nobile ,  e  fpiritofo  diletto  può 
trarfi,  che  dalla  Mufica,  dalie  belle  Immagi- 
ni, dalle  bizzarre  Invenzioni,  e  dalle  acutez- 
ze degl'Ingegni  Poetici?  Ma  io  voglio  farmi 
voler  bene  da'  Poeti  ,  perchè  ho  paura  del 
loro  voler  male,  e  dico  aver  la  Poeiìa  altre 
maggiori  prerogative  ,  e  meritar  un  grado 
ben  più  alto ,  per  e/Ter  ella  figliuola  o  Mini- 
lUa  della  Morale  Filofofia  .  Solo  fa  di  melìie- 
re ,  che  i  Poeti  non  dimentichino  mai  quefla 
qualità  dell'  Arte  loro,  e  fi  vedrà  ,  chi  i  lor 
Poemi  benfatti  non  hanno  il  folo  pregio  di 
elTèr  utili  col  fano dilettare,  ma  hanno  ezian- 
dio quellod'eflTer  giovevoli  col  ben  infsgnare, 
Gib  fifcorge  nell'  Opere  piùilluRri  della  Poe- 
ila,  cioè  ne' Poemi  Eroici,  e  nelle  Commedie» 
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dalle  quali  Tuoi  venire  non  ordinario  benefì- 
zio alla  Scienza  e  alla  covrezion  de'Cortnm'. 
Ne  delle  altre  Arti  liberali,  ne  dell' altra  Eru- 
dizione è  differente  l'Arte  e  l'Erudizione  Poe- 
tica, nella  quale  per  verità  l'Italia  ha  prodot- 
to molti  bei  parti  ne  gli  ultimi  due  Secoli  gii 
panTati.  Ancora  S.  AgoRino,  Tea  me  non  (1 
vole/Te  credere  ,  configliando  Licenzio  a  ri- 
tornarfene  alle  lue  Mule,  rendea  nel  Libro 
primo  dell'  Ordine  quella  ragione  .  Natn 
eruditio  Difciplwarum  liberaUum  ,  modeJÌA  [a- 
f?}  atque  [uc'cwBa  ,  isr*  alamores  ,  iys  per^e- 
veraìitiorcs ,  is^  comptìores  exbibst  amatore: 
ample^eKda  Veritati  ,  ut  ^  ard:mìus  appe^ 
tam  ,  is^  coyiflantius  w[equantHr  ,  (^  inbdS' 
reant  poflremò  dulchts . 

Tutte  però  le  varie  Arti  e  Scienze  poflo- 
no ,  per  colpa  o  per  elezione  di  chi  le  tratta, 
divenire  e  comparire  ftenli ,  o  di  poco  mo* 
mento ,  almeno  in  qualche  lor  parte  .  Quel 
difputare  in  effe  di  fole  parole  ,  quel  ricer- 
care sì  ffudiofamente  le  minuzie,  quel  muo- 
vere tante  quiftioni  intorno  al  poffibile  ,  e 
far  conrroverfia  e  fafcio  d'ogni  cofa  ,  anche 
più  minuta  :  è  cagione  ,  che  ad  alcuni  rie- 
icano  o  difpiacevoli  ,  o  poco  lodevoli  infili 
le  più  nobili  Scienze.  Ma  il  Buon  Gildo  di- 
ftingue  il  merito  delle  Arti  e  delle  Scienze 
dal  demerito  di  chi  le  tratta  .  .In  ciafcuna 
fotta  di  letteratura  noi  poffìamo  contare 
qualche  cacciatore  di  raoiche  ;  laonde  è  uf- 
fizio del  fuddetto  buon  Guiio  il  tenerci  lun- 
gi da  quefto  difetto  col  confiderare  la  mag- 
giore, o  minore,  o  niuna  utilità  ,  che  pub 
trarfi  dalle  quif^ioni  ,  dagli  argomenti  ,  e 
dille  cofe  imparate  o  infegnate.  E  ben  può 
dirfi  quafi  d'  ogni  Arte  e  d'  ogni  Scienza 
quello  ,  che  fcriffe  l'Autore  della  Rettorica 
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ad  Erenni 3  nel  Libro  primo,  cioè  che  Un- 
to in  inlegnar  le  regole,  quanto  nel  tratta- 
re,  e  dilatar  lequiltioni,  nnolti  non  hanno 
avuta  miiura ,  is^  n^  parum  multa  [cìffa  vide^ 
rentur ,  e  a  conqutftveruKt ,  qua  mhil  attmbctnt  . 

Per  cagione  d'efempio  ,  fotto  la  bandiera 
deli'ldoria  pub  venire  quafi  tutta  l'Erudizio- 
3ie,  narrandoci  ed  efponendociquefla,  orate 
varie  Religioni,  ora  i  paefi,  legete,  le  leg- 
gi ,  e  i  coftunìi,  orale  Favole,  e  lefenten- 
ze ,  ovvero  opinioni  Teologiche ,  Filofofiche , 
Geografiche,  Poetiche,  Rettoriche,  Grama- 
tica!i ,  e  limili  altre  cofedi  chi  non  èvivuto, 
o  non  vive  nt'  noflri  tempi ,  oppure  ne'  no- 
jRri  luoghi .  QueRe  notizie  ,  non  v'ha  dubbio , 
poflòno  tutte  edere  d'ornamento  a  chi  le  fa  5 
ma  alcune  altro  benefizio  non  apporteranno  , 
che  il  folo  d'edere  fapute  :  cioè  quello  di  cac- 
ciar l'ignoranza  ,  nulla  o  poco  per  altro  gio- 
vando al  privato  e  al  Pubblico .  Altre  poliro- 
no contribuire  a  i  beni  del  corpo  j  altre  a  i 
beni  dell'  anin^a  ,  in  quanto  é  Intellettiva, 
alcune  pofTono  fervire  a  i  coHumi  ,  e  al  Poli- 
tico ,  ed  altre  alla  Religione  ftefìTa .  Chi  è  co- 
sì privo  di  fenno ,  che  non  conofca ,  quanto 
iìa  da  prezzare  quell'Erudizione,  la  quale  ci 
inette  fotto  gli  occhi  b  vita  e  gli  apoftemmi 
de  gli  uomi.ii  favj,  e  de'  gran  Capitani  ,  gii 
errori  o  i  buoni  lentimenti  de  gli  antichi  in 
materia  di  Religione  e  di  Morale:  il  gover- 
no delle  più  illufori  Monarcliie  e  Repubbliche 
dell'  antichità  ?  E  quanto  per  lo  contrario 
jfia,  non  già  difpregevole  ,  ma  di  poco  mo- 
mento r  applicazione 'di  chi  ci  fa  vedere  i 
foli  abiti  de  gli  antichi  ,  i  lor  giuochi  ,  ?e 
loro  cene  ,  e  quel  eh'  è  più  ,  fpcnde  inte- 
ri ,  e  grolTi  volumi  per  trattar  unicamente 
delle   fibbie  ,    degli    fproni  ,  de'  cembali  ^ 
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delle  fmaniglie  ,  degli  anelli  ,  delie  tefifere  , 
delle  fcarpe,  e  d'altre  sì  fatte  cole  de' popoli 
antichi?  Diifi  che  ne  pure  Ibnodadiipregiar- 
lì  cotali  fatiche,  benché  per  l'ordinario ,  non 
l'Ingegno ,  ma  la  fchiena  le  faccia ,  percioc- 
ché fervono  anch'  effe  a  far  meglio  intendere 
in  quell'argomento  giiantichi  Autori,  edal- 
cuni  trattano  con  sì  bella  Critica  e  contale 
giudizio  fimili  ,  benché  vani  fuggetti  ,  che 
meritano  lode  non  poca  da  tutto  il  Coro  de* 
Letterati.  Ma  finalmente  in  comparazione  d' 
altri  ftudj  eruditi,  quefti  rimangono  ben  mo!^ 
to  addietro.  E  fé  alcuno  giugnerà  eziandio 
a  fcrivere  volumi,  lìccome  è  avvenuto, per 
folamente  fapere  o  infegnare,  che  abito  por- 
talTe  un  tal  Santo,  fé  fi  dia  la  Fenice,qual 
nome  avelTe  il  Padre  d' Ecuba  ,  chi  fo^Iè  la 
Madre  d'Anchife  (  nel  che  delirarono  molto 
gii  antichi  Gramatici  deriiì  da  Seneca,  e  da 
altri  Savj  )  converrà  ben  dire  ,  che  .quefto 
erudito  abbia  troppa  abbondanza  di  tempo, 
ed  infieme  troppo  buona  opinione  della  pa- 
zienza degli  altri. 

Parimente  noi  profelSamo  Angolare  obbli- 
gazione a  chi  ci  fa  col  fuo  fludio  e  coirajuao 
de' Manufcritti  leggere  piìi  corretti  gli  Au- 
tori antichi,  malTimamente  i  Santi  Padri,  o 
gl'illuQra,  o  li  traslata  in  Latino  e  Volga- 
re, o  ne  da  alla  luce  alcuni  finora  fmarritì 
e  fepolti  nell'obblivione.  Poiché  oltre  al  gran 
vantaggio  ,  che  prefentemente  noi  ricavia- 
mo da  così  fedeli  e  purgate  Edizioni  ,  noa 
avendo  la  maggior  parte  degli  ftudiofi  in 
iua  balia  Manufcritti  da  poter  confultare  » 
i  Pofteri  ne  ricaveranno  ancora  un  altro  di 
grande  importanza  .  Pur  troppo  col  tem- 
po verran  meno  i  Manufcritti  antichi  ,  e 
mille   »ltre    Memorie    originali    della    Stg 
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rìdi  ,  ed  Erudizione  Eccle'fiaftica  ,  e  refertìi 
pio  de'  tempi  noftri  ci  fa  conofcere  ,  dover 
nafcere  un  giorno  ancora  di  que'  temerarj^ 
Eretici,  che  per  liberare  dalla  venerabile  Au- 
torità de' Padri,  contraria  a  i  lorodelirj,  met- 
teranno in  dubbio  la  verità  delle  Opere  com- 
pone da'  medefimi  Padri.  Benché  allora  per 
avventura  non  s'  abbino  Codici  antichi  da 
poter  convincere  quella  lor  frcnefia  ;  pure 
vi  remeranno  almeno  quefle  Edizioni  corret- 
te ,^  che  rapprefenteranno  i  Manufcritti  me- 
defimi ,  e  prenderanno  il  luogo  e  l'autorità 
loro;  onde  potrà  la  Ghiefa  conbnJere  allo- 
ra nella  medefim.a  guifa  ,  con  cui  noi  ora 
mercè  de' Manufcritti  confondiamo,  chi  ofa. 
dubitare  de  i  Libri  e  Tefii  de  gli  Autori 
più  antichi .  La  fìelTa  lode  a  proporzione  è 
dovuta  a  chi  ora  va  raccogliendo  ,  e  pub- 
blica ,  e  fpicga  Medaglie ,  ifcrizioni  ,  Di- 
plomi i  Pitture  ,  Sculture  ,  ed  altri  fram- 
menti deir  Antichità  ,  fpezialmente  fpettan- 
t\  air  Erudizione  Ecclefiaftica  ,  le  quali  co- 
lè fenza  dubbio  col  tempo  fi  fmarrirebboj. 
no  ,  ed  ora  col  benefìzio  delle  Stampe  li 
vanno  aiìkurando  in  parte  dal  minacciato 
naufragio  .  Ma  non  crediam^o  dì  grande 
utilità  il  fermarfi  cotanto  a  litigare  fopra 
una  parola  ,  fopra  un  nome,  e  fopra  altre 
cofe  di  poca  importanza  ,  e  fpezial mente 
fopra  fenfi  Gramaticali  ,  quafi  allora  fi  trat- 
tale del  Palladio  ,  e  del  Triumvirato  .  il 
Buon  Gufto  proccura  di  conofcere  tutti  que- 
{{i  differenti  pefi  de  gli  iludj,  e  delle  Verità, 
che  pofTono  impararfi  ,  e  infegnarfi .  Biafima 
folamente  quello  ,  che  è  falfo ,  erroneo  ,  ed 
inetto .  O  non  loda ,  o  fcarfamente  loda  ,  o 
almeno  giammai  non  vilipende  quello  che  è 
VerOj  benché  non  molto  utile,  in  cjualfivo- 
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glia  profe(Tìone  di  Lettere  5  né  ci  lafcia  cre- 
dere folamente  bello  ed  utile  cib  che  noi  lap- 
piamo e  profeffiamo,  ma  fpezialmente  e'  in- 
fegna  a  non  iftimar  diiùtile  e  vano  ciò ,  che 
gli  altri  (anno  e  profelfano  ,  ed  è  ignorato  da 
noi.  Arfaidlmo  pofciaama  egli  e  commenda 
gli  argomenti ,  e  le  Veritì  nuove  utili  al  pri- 
vato e  al  Pubblico,  ed  alla  conquida  di  que- 
fle  vola,  e  s'afFretra  ,  per  quanto  compor- 
tano le  forze  dell'  Ingegno  ,  l'inftituto  della 
vita  ,  e  il  genio  dominatore  degli  uomini. 

Chiuderb'quefto Capitolo  col  riferitela  no- 
bile fentenza  di  Nìcctyìò  Damafceno  ,  Auto- 
re vivuto  a'  tempi  d'Augui^o,  le  cui  lilorie 
con  gran  danno  delle  Lettere  fi  fon  perdute. 
Infegna  egli .,  come  ci  abbiamo  da  regolare 
co'  varj  lludj ,  e  conch'ude ,  che  finalmente 
bifogna  ripofare  nella  Filoibfia  de' coftumi  iìc- 
come  in  porto  e  nella  propria  noftra  abita- 
zione .  Son  quelle  le  lue  parole  tradotte  in 
Latino:  Sicutillì^  qui  lo^ga  itÌKsra  wgrediun^ 
tur  ,  noìinulits  in  locis  divertunt  tantum  ,  in 
dliif  etìam  prandent  ,    quibufìam  aliqiiot  im^ 
peridunt  die!  ^  alia  [atìs  babs}it  vidiffe  in  trart- 
Jttu  ;  fed  bis  psraHis  omKibui  ,    rsverfi  [uarn 
inbabitant  domiim  :    non   al  iter  per   totum  e- 
ruditio)iìs  ambitum  velut  iter  facientes  ,  opor^ 
tet  aliis  quidetn  in  ftudtis  immorari   diutius  , 
in  aliis  minus  ;  alia  tota,  alia  ex  parto  edi* 
[vere  ,   quorttmdam  [olii  elementii  ejfe   conten- 
toT ,  eorumque  fufceptis   titilitatibus  ,  ad  Vbi' 
lofopbiam  tanquam   ad  patrium    larem   rever- 
ti.  Ma  la  filofotla  ,   in  cui  dobbiamo  ripo- 
far  noi  altri  ,    non  ha   da   ellère  quella  ci- 
vile ,  quella  che  fu  conofciuta   o  praticata 
eziandio  da   molti  Pilofofì   e  perfonaggi  del 
Gentilefimo  ,   e  fi  oiTerva   anche  oggi^iì  in 
moki  non  Crifliani  ,  o  che  folo  di  Criflianj 
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iianno  il  nome ,  i  quali  non  fono  icellerati, 
anzi  fanno  i  viituofi  ,  ma  non  per  altro  , 
fé  non  perchè  la  civiltà  così  efige ,,  le  leggi 
così  comandano  ,  e  così  perfuade  il  defide- 
rio  della  fama  ,  e  del  temporale  vantaggio . 
Dobbiam  ripofare  nella  Filolòfia  Cnlliana  , 
che  e'  inlegna  d'amar  Dio  {opra  ogni  cola  , 
e  di  amare  il  prolTimo  in  Dio  >  Di  feguire 
le  Virtù,  e  di  fuggire  il  vizio  per  amore  e 
ubbidienza  di  Dio,  che  il  vieta ;>  non  per  ai- 
tri  vili,  o  vani  motivi. 

CAPITOLO    V. 

Vs  i  Giudizi  (tìjticip.nù.  BanTio  da  cjfi  recato. 
Troppa  ftima  di  qualche  Autore .  Ceppi  di 
alcune  Scuole.  Var]  abujì  ed  Efircmi  ne' qua. 
li  cadono  i  Letterati.  Temmta  d*  alcum ,  f 
troppo  zdo  a  altri . 

VEniamo  ora  ad  altri  uilìzj  del  bucnGii- 
(ìOy  per  quello  che  riguarda  l'Ingegno 
e  il  Giudizio.  Abbiam  detto,  che  quelle  due 
Virtù  debbono  attentamente  ricercare  e  co^ 
nofcere  tutte  le  vie  più  fpedite  e  ficurc  per 
arrivare  al  Vero  in  qualunque  fludio .  L^ 
prima  dunque  e  maggior  cura  ,  che  abbia- 
no d'avere  quelle  potenze ,  fi  è  quella  di  bm 
confìdcrare  e  pelare  quelle  ;,  che  noi  chia- 
miamo Anticipate  opinioni.  PoHbno  quelle 
oliere  di  grande  impedimento  a  chi  cerca 
la  Verità  ,  e  perciò  convien  prima  ofTèr- 
vare  s'  elleno  fteHè  ficn  vere.  E  fiecome 
è  necellkrio  a*  muratoci  1'  efaminare  atten- 
tamente la  pianta  de'  fondamenti  per  innal- 
zare fopra  i  medefimi  l'edilìzio  ,  che  fi  de- 
lìdera  :  così  fa  di  melliere  ,  che  V  Ingegno 
avanti  ad  ogni  altra  cofa  feri^meote  efami- 
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ni  la  verità  e  lòdezza  di  que(H  anticipati 
gi^dizj,  affine  di  non  ingannarfi,,  e  lavora- 
re fui  fallò.  Per  giudizj  e  per  Opinioni  an- 
ticipate noi  intendiamo  quel  credere  a  i  fen- 
fi  noftri,  e  alla  noflra  Fantalìa,  o  alla  re- 
lazione altrui,  che  qualche  cofa  Ila,  o  non 
fia  vera  j  che  fia  buona,  oppure  cattiva  ^ 
potente  o  impotente  5  che  abbia  o  non  abbia 
altre  limili  qualità:  e  ciò  fenza  averne  pri- 
ma fatta  la  convenevole  efamina  coll'Intel- 
letto,  e  fenza  eilèrne  flati  convinti  dalla  ra- 
gione.  Se  chiedete  ad  un  fanciullo,  quanto 
fia  grande  il  globo  Solare,  vel  difegna  tofto 
aprendo  le  braccia  .  Se  a  certi  CJmanifli  (I 
ricercale  ,  quali  fieno  le  proprietà  del  Ca- 
maleonte ,  non  dubiterà  egli  di  rifpondere 
eifere  il  nutrirfi  fol  d'aria ,  e  cangiar  fbven- 
te  colore  fecondo  il  colore  fopra  cui  egli  lì 
ferma.  Se  a  certi  Medici^  e  più  a  gli  Spe- 
ziali ,  rieri  chiedo  ,  fé  giovino  molto  a  i 
malati  certi  Magilkrj  ,  giulebbi  ,  confezio- 
ni 5  e  conferve  ,  preziofe  di  nome  ,  perchè 
le  perle  ,  i  giacinti  ,  ed  altre  ricchezze 
concorrano  nella  loro  compofizione  ,  ne 
contano  elfi  ,  e  ne  credono  de  i  miracoli  . 
Se  ad  un  Filofofo ,  o  Maeltro  di  Poetica  fi 
ricerca ,  come  fappia  che  fia  buona  e  cer- 
ta una  tale  fentenza  :  rifponde  non  poter- 
ne  egli  dubitare  ,  da  che  Arinotele  ,  o  il 
Cadelvetro  l'infegna  .  Parimente  il  fapere  , 
che  uno  è  Principe  ,  nobile  ,  fanto  ,  anti- 
co ,  Maeftro  ,  vecchio  di  età  ,  ci  fa  creder 
T€  fenza  altro  ,  eh*  egli  o  operi^  o  feriva  , 
o  parli  con  nobiltà  ,  con  verità  ,  con  ior 
dezza  5  e  ftimiamo  il  contrario  di  altre 
perfone  affatto  oppode  alle  prime  .  Tan, 
to  viene  giudicato  in  ogni  profefTione  ,  e- 
in,  ogni  ufo  ddU.  vita  civile  j  ^d  ognuno  a 
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poco  o  molto  farà  incoifo  in  tali  giudizj  , 
o  vogliamo  piuttollo  dire  gratuite  luppofi- 
zioni ,  ognuno  (ènza  il  neceffàrio  efame  aye- 
rà  creduto  più  cofe,  appoggiandofi  alla  iòla 
affermazione,  ed  autorità  altrui.  Ma  poten- 
do efifere  che  quefH  (noi  giudizj  ,  o  quefle 
fue  Opinioni  anticipate  fieno  infulfinenti ,  e 
fallaci  ,  onde  pofcia  ne  cada  a  terra  ciò  , 
che  vi  fi  vuol  fondar  fopra  :  Chi  non  ve- 
de, quanta  neceiTità  ci  fia  di  chiamarle  ad 
un  rigorofo  cimento  prima  di  andar  profe- 
guendo,  e  di  farle  fervir  per  bafi  a  i  nofiri 
ragionamenti  ? 

Innumerabili  poi  fonoquefìi  anticipati  giu- 
dizj j    e  le  Scuole  meno  purgare  ne  abbon- 
dano 5  e  i  Letterati  ,    gli  Autori  d'immenfi 
Tomi ,  non  che  il  volgo  degrignoranti ,  in- 
cautamente tutto  giorno  ne'medefi mi  cadono. 
Ma  la  loro  più  gran  piena ,  per  conto  delle 
Lettere  ,  fi  vide  ne'  lecoli  barbari,  ficcome 
appare  da  moltiiTimi  Libri  ufciti  inque'cempi 
caliginofi  .  Grazie  al  Cielo ,  che  e(Ijndo  ri- 
nato ne' due  proifimi  pailàti  fecoli ,  il  buon 
fapore  delle  Scienze  e  dell'  Arti,  tal  guerra 
fi  mofTe  contra  sì  fatto  abufo  ,    che  oggidì 
il  miriamo  confinato  in  q uè' foli  paefi,  ove 
s'ama  d'efTere  ciechi ,  perchè  tali  vollero  ef- 
fere  ancora  i  loro  Antenati.  Si  è  ormai  trop- 
po fcoperto  ,   di  quanto  pregiudizio  alla  ri- 
cerca del  Vero  fieno   sì   fatte  anticipa^zioni 
di  giudizj  nella  naturale  Filofofia .  E  i  lumi, 
che  in  queQo  parricol  are  abbiamo  ,  fpezial- 
mente  dalla  Scuola  de'  Carteiiani  ,  poiTono 
bene  (tenderfi  agli  altri  generi  di  letteratura . 
Se  io  non  mi  folli  preteritto  di  voler  qui 
piuttofio  accennare,  che  trattar'ampiamente 
alcune  generali  Malfime  ed  ottime  Leggi  de! 
buon  Gallo  letterario,  avrei  campo  vafii(fi- 
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mo  di  favellare,  per  quanto  è  permeflTo  alias 
mia  debolezza  ,  e  forfè  anche  con  mia  ed< 
altrui  utilità,  degli  fconcerti ,  che  avvengo- 
no per  cagione  di  quarte  Opinioni  anticipa- 
te nella  Teologia  non  meno  che  nella  Eru- 
-  dizione  facra  e  profaiìa .  Ma  fé  piacerà  a  Div> 
Signore ,  che  feriamente  e  fodamente  fi  rta- 
bililba  l'unione  degl'  Ingegni  Italiani?  ficchè- 
ognuno  fi  riv^olga  dal  fuo  canto  a  purgare  e 
perfezionare  le  Scienze  e  l'Arti,  che  è  il  fi- 
ne immediato  della  aoftra  Repubblica  :  do- 
vranno gli  riudiofi  afpettar  da  altri  più  fì- 
curamente  quello  foccorfo .  Io  (blamente  ef- 
porrò  qui  in  un  folo  de'  giudizj  anticipati  , 
che  però  e  il  più  univerfale  ,  e  il  più  dan- 
nofo,  che  s'abbiano  le  Lettere  tutte. 

Eglicoafille  nella  ftima,  chefenzail  necef- 
fario  efame  concepifcono  gli  uomini  di  qual- 
che' Autore ,  o  Maeftro  :  Prima  di  conofcer 
bene,  s-egli  dica  il  vero,  giudicano  elfi ,  che 
il  dica  .  il  veJere  ,  che  certi  grandi  uomini 
coll'acutezza  dell'intendimento,  e  colla  vani- 
tà deir  erudizione  loro  ,  hanno  Icoperto  ài 
molto  paefenel  Regno  delle  Lettere,  ed  han- 
no  infegnato  in  ogni  Scienza  cofe  afìTai  rile- 
vanti ,  alle  quali  noi  non  faremmo  giunti  sì 
facilmente;  rimane  piena  di  lUipore  la  gen- 
te, e  comincia  a  credere  foprannaturali  i  lo- 
ro talenti  ,  e  che  periòne  di  tanto  fenno  e 
fapere  altro  non  abbiano  efpodo  che  il  Ve- 
ro .  La  fama,  che  per  l'ordinario  ingrandi- 
re le  cofe;  gli  encomj  loro  dati  ;  e  talvol- 
ta la  fmoderata  venerazione,  che  noi  abbia- 
mo dell'  antichità  s'unifzono  tutti  a  confer- 
mare ,  ed  accrefcere  l'idea  magnifica  già 
formata  in  capo  a  gli  ammiratori  d'ingegni 
così  rinomati  .  Non  finifce  il  movimento 
dell'  Immaginativa  ,  che  paHTa  poi  quaiì  k^ 

deliria^ 


160  ìiifjjfiofjifopra 

delirio  5  e  per  la  medefima  via  ,  per  cui  la 
fciocca  Gentilità  giunfe  a  divinizzare  gli  uo- 
mini riguardevoli  in  Virtù  Eroica  ,  giungia- 
mo ancor  noi  fpeflò  a  credere  caduti  dal  Cie- 
lo ,  infallibili  ,  impeccabili  certi  Scrittori  e 
Maeftri ,  che  certamente  furono  eccellentillì- 
mi  per  le  Virtù  Intellettuali  ,  ma  pure  furo- 
no uomini  .  Che  più  ?  1  Secoli  paffati  ci  fe- 
cero vedere  uno  Urano  mollro  in  quefla  par- 
te ,  non  pero  ignoto  a  i  Greci  antichi ,  e  fpe- 
zialmente  alla  Scuola  di  Pitagora  ;  poiché 
non  contenti  alcuni  di  avere  fpontaneamen- 
re  j  e  per  mera  inavvertenza  ,  formati  nella 
lor  Fantafia  quefti  Idoli,  obbligarono  ancora 
i  lor  Succeflbri  a  credere  e  foftenere  i  mede- 
lìmi  fentimtnti  .  Si  confecrb  una  Scuola  a  S; 
Tommafo ,  un'altra  a  Scoto,  altre  ad  Occa- 
mo,  a  Ruggiero  Bacone,  e  a  Rimondo  Lul- 
lo, e  li  pub  dir  tutte  pofcia  adAriftotele  per 
la,  Fjlofotìa ,  ficcome  tutte  a  Pietro  Lombar- 
do per  la  Teologia  ,  adringendofi  ognuna  a 
ieguir  quel  condottiere,  e  non  altro. 

ConfefiTo  ancor'io ,  che  un  tal  decreto  con- 
ferifce  non  poco  a  mantener  la  concordia  de- 
gli animi,  e  degl'ingegni  nelle  Comunità  Ke. 
ligiofe  .  Ma  chi  non  riconofce  ben  tofto  , 
quanto  pregiudizio  da  ciò  ridondi  alla  Veri- 
tà, la  quale  abbiam  detto  do  ver 'e/Ière  ilprin- 
cipal  oggetto  agli  fìudj  umani  ?  Ne  gli  anni 
teneri  il  giogo  deirautorità  èfalutevole.  Con- 
vien  feguire  qualche  fcorta  ,  e  lafciarci  reg- 
ger ne'palTi,  hnchè  fiamodilcepoli .  Ma  non 
contenti  di  cib  noi  vogliamo  obbligarci  d'ei- 
ière  fempre  fanciulli,  ove  fia  d'uopo  tener 
fempre  dietro  a  quel  Maellro,  che  o  la  no- 
tira  elezione  ,  o  l'altrui  comandamento  ha 
fenduto  tiranno  de  noiìri  fludj.  E  chiamo  ti- 
riiiinia  degli  iU^dj:  chiamo  fciocchezza  queflo 
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non  volere  adoperar  la  libertà  dell'Ingegno  j 
per  andare  in  traccia  del  Vero  .  Chiamo  un 
evidente  pericolo  di  errare  ,  il  fidarli  così 
tiecamenre  a  chi  non  è  infallibile,  e  l'addur- 
re per  fola  ragione  l'autorità  altrui,  o  il  dar- 
fi  così  in  preda  ad  uno,  che  piuttofto  fi  vo- 
gl'a  feco  talora  fallare  ,  che  abbandonarlo  . 
Sieno  quanto  effer  fi  vogliano  valentuomi- 
ni, Socrate,  Platone,  Arillotele,  Epicuro  : 
fonno  però  uomini  :  e  più  di  loro  ci  ha  da 
elfere  cara  la  Verità ,  la  quale  pub  trovarli 
e  non  trovarli  nelle  loro  fentenze  .  E  di  ciò 
folamente  pub  accorgerli ,  chi  fenza  aver  an- 
ticipatamente giudicato  fi  mette  a  ben  pefar 
quefle  loro  fentenze  come  d'uomini  fugge tti 
ad  errore  .  Il  filofofare  con  sì  fatte  preven- 
2Ìoni ,  è  piuttoflo  un  cercare  cib  che  infegnì 
quell'Idolo ,  che  un  cercare  cib  che  infegni  la 
Verità  e  la  Ragione  .  Sopra  quefio  punto  è 
da  leggere  quanto  fcrivono  oltre  S.  Agoftino 
in  varj  luoghi  ,  e  fpezialmente  in  una  pifto- 
}a  a  S.  Girolamo  ,  anche  molti  altri  uomini 
infogni  :  al  che  fé  alcuni  badafiero,  non  at- 
tribuirebbona  pofcia  a  elfi  più  autorità  di 
quella ,  che  i  meddìmi  conofcevano  loro  do- 
vuta,  e  bramavano  ,  che  folTe  loro  da  i  Di- 
fcepoli  attribuita . 

Nel  rinafcere  che  fecero  in  Italia  le  Let- 
tere verfo  la  metà  del  Secolo  quindicefimo, 
cominciarono  quelli  ,  che  più  giufiamente 
diedero  fiima  alle  cjfe  ,  a  ravvifare  ,  con 
quanta  imprudenza  fi  lafciafTe  regnar  nel- 
le Scuole  un  tale  abufo ,  e  co'fatti  non  me- 
no che  colle  parole  gli  modero  guerra. .  Si 
rlflabilì  la  Filofofia  Platonica  .  Gianfrance- 
fco  Pico,  pofcia  Francefco  Patrizio  ,  il  Ga- 
lileo ,  ed  altri  s'  impiegarono  a  fcoprir 
le  magagne  de  gli  antichi  Filofofi  ,  e  fpe- 
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zialmente  quelle  dell'Ingegno  per  altro  am- 
mirabile d'Ariftotele.  Fecero  altrove  gran  ro- 
more  centra  la  viltà,  odappocagine,  ofchia- 
vitudine  degl'Ingegni  afrezionatì  alla  Filofo. 
fìa  ,  Erafmo  ,  Lodovico  Vives  ,  e  pofcia  il 
Bacone  da  Verulamio,  il  GafTendo,  il  Car- 
tefio  oltre  innumerabili  altri;  le  voci,  le  fa- 
tiche, e  gli  efempj  de'quali  hanno  miferabil- 
mente  fervito  a  condurre  non  la  fola  Filo- 
fofia  ,   ma  ancora  Faltre  Scienze  ed  Arti  a 
quello  fplendore  ,  in  cui  prefentemente  die 
fono  .  Conobbero  eiTi  ,  che  fi  dee  venerare 
Ariftotele,  Galeno  ,  Tolomeo,  ma  che  una 
tal  venerazione  non  dee  impedire  la  libertà 
di  meglio  ricercare  il  Vero  ,   e  di  abbando- 
nargli ,   ove  ci  fi  parano  davanti  ragioni  , 
fentenze,  e  filìemi  più  verifimili,  o  meglio 
fondati  .  Oflèrvarono  ,  gran  torto  farfi  alla 
Ragione  ed  alla  Natura,  col  credere  che  la 
mente  limitata  d'un  folo  fapeiTe  tutto;  e  più 
facilmente  del  Colombo  s'avviJero,  che  nel- 
le Scienze  fi  poteano  fcoprir  altre  Terre  non 
per  anche  Icoperte  .    Una  sì   bella  fconfitra 
delle   infuiTiiìenti   Opinioni   anticipate  e  de' 
pregiudizi  ;  un  più  diligente  efame  delle  co- 
fé,  e  delle  fentenze,  e  dell'altrui  autorità  j 
vinfero  finalmente  il  Caos  dell'  ignoranza  o 
volontaria  o  forzata  de*  (ècoli  ante  pafTati. 
Per   difavventura  noftra   non.iimeno   regna 
queflo  tuttavia  preflo  certi  fiudiofi^  i  quali 
forfè  conofcono  al    più  al  più  folo  di  nome 
oltre  ad  AriRorele  altri  o  antichi  o  moder- 
ni Scrittori  ,  ma  non  hanno  giammai  fattq 
un  buon   confronto  delle  dottrine  di  quelli 
con  quelle  dello  ficflo  Ariftotele  ,  quantun- 
que ad  udirli  sì  animiOfamente  approvare  e 
foflenere  tutte  le  fentenze  o  Peripitetiche  , 
Galeniche  ,   o  lolomaiche  ,   e  a  condannar 
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tutte  l'altre,  dovelTe  crederfi  ,  che  aveilero 
ben  diCaminato  prima  ,  e  ben  giudicato  le 
ragioni  e  il  valor  dell'une  ,  e  dell'altre . 

Ma  non  più  di  queflo .  Solamente  fi  vuol' 
ofTervare,  che  ancora  dall'  infingardaggine, 
dalla  debolezza  ,  dall'  inavvertenza  d'alcuni 
Ingegni  procede  il  finora  riprovato  abufa 
degli  anticipati  giudizj  ,  e  quel  fuggettarii 
cotanto  all'autorità  e  fcorta  d'un  folo  Mae- 
fìro  .  Ma  in  un  oppofto  abufo  pub  cadérli 
pofcia  col  voler  riandare  tutte  le  noftre 
:  opinioni  ,  e  figurarli,  che  tutte  ,  e  tutti  i 
primi  più  evidenti  principe  fien  falfi  per  efa- 
minarli  di  nuovo  qnaf]  con  fuperltizìofo  ri- 
gore .  Se  non  s'hanno  ben  l'occhio  ,  i  cer- 
velli fievoli  corrono  rifcnio  d'immergerfi  in- 
mille incertezze,  e  di  non  poterne  più  trar* 
re  i  piedi  5  imperocché  è  ben  leggier  cofa 
!  H  difìruggere  ,  ma  non  cesi  è  il  "fabbrica- 
1  re  .  Dall'  altro  canto  i  cervelli  gagliardi  p 
'  temerari ,  e  precipitofi,  col  preteso  di  fra- 
dicar  ciò,  ch'è  fallo,  atterrano  eziandio  cib, 
ch'è  vero,  e  maiTimamente  negli  affari  del- 
la Religione  .  Colioro  cercano'la  Novità  > 
e  ad  ogni  patto  vogliono  far  guerra  alle 
comuni  opinioni  ,  e  fondar  lopra  le  rovine 
degli  altri  la  propria  loro  riputazione  .Ca- 
gione di  tali  inconvenienti  fi  e  la  Vanità  ,. 
è  il  non  aver  contezza ,  o  il  non  far  buon 
ufo  delle  regole  ,  e  de  i  lumi  dell'  ottimo 
Gufto  .  Qjaevlo  c'infegna  a  guardarci  dair 
uno  abufo  fenza  precipitare  nell'altro .  Que- 
fto  e'  infegna  a  camminar  pel  mezzo  ,  e  a 
non  difcendere  negli  eflremi  .  E  ce  lo  infe- 
gna, prima  col  farci  ben  conofcere  alle  oc- 
cafioni  le  forze  noftre  ,  e  pofcia  col  dimo- 
,  flrarci ,  ove  abbia  d'aver  luogo  la  Ragione,, 
I  ove  rAutorità,  e  quale  fia  il  polfo  di  am- 
bedue 
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bedue  nella  ricerca  del  Vero  .  Sicché  a  noi 
fi  prefentano  tre  altre  vedute  del  buon  Gu- 
iìo  ,  delle  quali  fia  utile  cofa  il  ragionarne 
alquanto  :  Cioè  del  conofcere  qual  fia  fra 
gli  eftremi  il  mezzo  ,  che  s'ha  a  tenere  in 
cercando  la  Verità  ;  quali  fieno  le  noftre 
forze  5  e  quale  la  forza  ,  e  Tufo  dell'  Au- 
torità ,  e  refpettivamente  della  Ragione  , 
Vero  è  ,  che  in  pratica  difficilmente  fi  fo- 
gliono  e  pofìTono  efequire  i  configli  ,  che 
fopra  quefii  tre  punti  la  Teorica  a  noi  fug- 
gerifce  ,  ma  contuttocib  di  fommo  giova- 
inento  è  il  ben  fapere  gli  univeriali  precer- 
ti ,  poiché  l'avergli  ,  quando  la  ncceiTìtà  il 
richiede,  prefenti,  mirabilmente  ci  ajuta  ;  e 
inoltifTimi  fallano  in  pratica  ,  perchè  non 
mai  furono  dalla  luce  generale  della  teorica 
illuminati . 

Diciamo  pertanto  ,  che  nelP  imparare,  e 
più  nel  trattar  le  Scienze,  e  l'Arti,  cioè  neli* 
ìnveftigare,  e  comunicare  ad  altrui  il  Vero, 
noi  c'incontriamo  in  parecchi  efiremi  ed  ec- 
cedi, che  dall'una  parte,  e  dall'altra  accom- 
pagnano il  vero  Metodo  del  nofiro  Intellet- 
to. 11  medefimo  avviene  nìlc  Virtù  Morali, 
e  dell'efercizio  loro.  Ma  ficcome  la  Pruden- 
za aififie  alla  Volontà  ,  acciocché  in  eferci- 
tar  le  Virtù  non  declini  dalla  parte  ddV  ec- 
cèdo ,  né  da  quella  altresì  del  difetto  ,  cosi 
il  Giudizio  j  che  è  figliuolo  o  padre  della 
Prudenza  ,  alfine  all'  intelletto  nella  ricer- 
ca, o  nella  comunicazione  del  Vero,  affin- 
chè non  cada  o  nel  troppo  ,  o  nel  troppo 
poco  .  Convien  dunque  conofcere  il  Vero  , 
che  fia  pofio  fra  quefii  due  efiremi.  Ed  ef- 
fo  non  è  già  un  punto  indivifibile  Mate- 
matico, perciocché  ammette  più  gradi,  pò- 
tcndofi  un  Intelletto  più  dell'altro  dilungare 
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c'air  un  de  gli  eccefll  ,  e  non  perciò  urtare 
neir  altro  oppofto.  Gran  beneficio  adunque 
fempre  ci  reca  il  buon  Gufto;  nel  farci  al- 
meno ofTervare ,  in  quali  eftremi  fi  pofià  ca- 
dere :  effendcchè  conofciuti  quefti  ,  fé  noi 
non  li  perdiamo  di  vifta  nelle  cccafioni  , 
polTiam  rovente  guardarcene,  e  il  non  ca- 
dere in  niun  diefìfì  è  un  confcrvarfi  nel  mez- 
zo ,  che  folo  è  lodevole . 

Ora  alcuni  eftremi  ci  fono,  che  fono  uni- 
verfali  ,   cioè  s'incontrano   in  ogni  forta  di 
fìudio,  ed  altri  fono  particolari,  perchè  fo- 
lamente  a/Tediano  qualche  determinata  Scien- 
za ed  Arte  .  Fra  i  pili  generali  noi  contia- 
mo il  creder   troppo  a  sé  liefTo  ,    a  i  fuoì 
\  (enfi ,  ed  alla  liia  Fantafia ,  come  parimen- 
\  ti  il  credervi  troppo  poco.  Da  quefti  fi  di- 
i  ramano  altri  ,   come  fono  il  credere  troppo 
o  troppo  poco  agli  altri  ;  il  dubitar  dì  tut- 
to ,  il  dubitar  di  nulla  5  il  voler  acconfenti- 
re  alla  fola  Ragione  ,  quando  bafta  l'Auto- 
rità ,  e  il  troppo  contentarfi  dell'  Autorità 
nelle  cofe,  che  richiedono  la  Religione.  Ap- 
prelTò   vengono  altri    ellremi  ,   cioè  l'avere 
troppa  (lima  delle  cofe  o  fenrenze  vecchie, 
e  de  gli   Autori  antichi  ,   e  de  gli  Scrittori 
che   Ci  comentano  ,   e  il  non   averne  abba- 
llanza  àtWc  cofe  o  fenrenze  nuove  ,   e  de- 
gli Autori  moderni  :  11  cercar  di  foverchio 
le  quiflioni   e  le  minuzie  ,   o  il  non  cerca- 
re   afTai   le    receflàrie  quifìicni   e   notizie  : 
.  Il   riverir   fo!o  o  prezzare  chi  parla  o  fcri- 
;  ve   in  tuono   alto  e  decifivo  ,   o  il  folo  ri- 
'  verir    gli    Scrittori    e  parlatori    modefli   ed 
umili  .  L'  aver  troppo  ,  o  il  non  avere  af- 
fai buona  opinione   di  chi  fcrive  in  ì\\'ì\  ru- 
vido, e  tarbaro,  o  con  fimili  altri  eccelli. 
Fra  le  Scienie  ed  Arti  la  Filclcfia  de'  co- 
llumi 
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fiumi  hai  i  fuoi  particolari  eihemi,  come  fa- 
rebbe il  credere,  che  s'abbiano  a  sbarbicare 
affatto  dalTuomo  tutti  gli  affetti,  nel  quale 
ccceflb  (limano  molti  che  cadeflèro  gli  Stai. 
ci  5  e  il  credere  ,  che  s'abbiano  a  foddisfar 
pienamente  tutti  gli  affetti  giocondi  ,  nel 
^•quale  eftremo  alcuni  hanno  ilimato  che  ca- 
deffero  gli  Epicurei  .  Nella  Moral  Teologia 
fono  due  ecceffi  il  troppo  ridringere  ,  il 
troppo  allargare  la  giurilclizione  della  Co- 
fcienza  5  cioè  l'effere  troppo  Rigorida ,  come 
-Oggidì  11  dice  di  certi  ,  o  Teffere  Probabili- 
Ila  ,  cioè  troppo  indulgente  ,  e  benigno  :  ellre- 
mo  fenza  fallo  più  pericolofo  deli'  altro  a* 
Crifliani.  Nell'Kloria  di  narrar  folo  i  biafimi 
e  i  difetti  altrui,  oppure  il  non  contare  fé 
non  le  lode  e  i  pregi  ,  quando  s'abbia  la 
convenevole  libertà  di  Icrivere  ancora  i  di- 
fetti. Nella  Rettorica,  nella  Poefia,  il  non 
amare  afiài,  o  l'amar  troppo  l'acutezza,  la 
brevità,  il  fiorito  ,  il  fantaflico,  l'afpro,  il 
naturale,  ed  il  fentenziofo.  Altri  fimili  ec- 
celli in  quelle  medefime  Scienze  ed  Arti  , 
e  in  tutte  le  altre  fi  poflbno  offervare. 

Ma  io  non  ho  gii  tempo  di  fermarmi  a 
dilucidar  maggiormente  queda  materia,  ne 
di  accennare  o  dendere  qui  con  ordine  e 
divilìone  migliore  qualunque  eccedo  o  uni- 
verfale  o  particolare  fi  podà  incontrar  da 
chi  dudia.  Da  quel  poco  folamente,  che  ho 
già  accennato ,  non  è  difficile  il  comprende- 
re ,  quanto  importi  la  conoicenza  del  ^je 
é^uid  Tiimis  ,  tanto  commandato  da  tutti  gli 
.antichi  .  Non  s'accorgono  molti  di  urtarvi 
dentro  ,  e  molti  fono  così  lungi  dal  tener 
quedi  ecceffi ,  che  gli  dimano  lèntieri  otti- 
mi ,  e  ne  formano  dentro  di  fSè  opinioni  e 
igiudizj  anticipa');  come  per  certo  avviene  a 
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coloro ,  che  Iblamente  fan  conto  degli  Scrit- 
tori antichi,  o  della  Novità  fon  troppo  in- 
vaghiti; ma  il  buon  Gudo  c'infegna  a  con- 
tenerci nel  mezzo .  Nel  mezzo  fta  la  Veri; 
tà  ,    e   la   Giultizia  .   Noi  cerchiamo  ,  no» 
amiamo  la  Verità,  dovunque  fi  truova,  o 
fìa  ne'  Libri  antichi ,  o  fia  ne'  moderni,  e 
noi  facciamo  giuiiizia  tanto  agli  Autori  anti- 
chi quanto  a'  moderni,  regolando  i  giudizj 
noftri  fecondo  il  merito  loro  ,    non  fecondo 
la  noilra  anticipata  opinione  .  Non  fi  vuol 
con  tanta  palTìone  impugnare  o  foftener  la 
gloria  degli  uni  ,  che  fi  offenda  la  verità  , 
e  la  giuRizia  in  pregiudizio,  de  gli  altri  .   E 
per  verità   abbiamo  noi  da  innamorarci  co- 
tanto della   moderna  Filofofìa  ,  che   il  ma- 
rayigliofo  ingegno   d'Arinotele  e  i  fuoi   Li- 
bri dobbiamo  affatto  abborrire  ?   o  cotanto 
anteporre    la    Novità    all'  Antichità  ,    che 
non  arriviamo  a  diiìinguere  i  molti  errori  , 
che  fono  altresì  ne'  moderni ,  e  i  fogni ,  che 
io  fieffo    Cartefio  fra   molti  beUiirimi   infè- 
gnamenti    ha    fpacciato  rell'  Opere    fue    ? 
Quando  anche  fìa  vero  ,    che  i  Medici  del- 
l' antichità  non    abbiano    conofciuto    ciò   , 
che    r  Arveo    (  fé    non     piuttcfto    Paolo 
Sarpi  ,   o  il   Padre  Fabri  )  ha  fcoperto  per 
la  circolazione  del  fangue  ;    fé  non  hanno 
quegli  conofciuto  le   vene  lattee  ,   i  recet- 
tacoli  del  chilo  ,   i  vafi  linfatici  ,  le  glan- 
:lole   del    fegato  ,    ed    altri    fimili    trovati 
ie'  moderni  ,    non   percib  '  furono  fanciulli 
n  Filofofìa    ,    in  Medicina   ,    e  in  Noto- 
.  nia  .   Ali'  incontro  quantunque  al  Coper- 
i  lieo  ,  al  Galileo  ,  a  Ticon  Brahe  ,  al  Caf- 
?mi,   ed    altri   Alironomi  de'  nortri   tempi 
lon   fi  do\'cf[è  intera   la  gloria   d'altre  fcc=. 
)erte;  e  quantunque  il  GafTendo  ,   il  Car- 
f  tefio  3 
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tefio,  il  Torricelli,  il  Bolle,  il  Redi  non  fof- 
fero  primi  Autori  di  tante  lodevoli  fenten- 
ze ,  che  certo  in  parte  furono  conofciute  da 
gli  antichi  :  fi  può  egli  con  giuftizia  non- 
dimeno negare  a'  medefimi  ,  fé  non  altro  iJ 
pregio  d'avere  diffotterraro  ciò,  che  per  tan- 
ti fecoli  non  avea  fcoperto  alcun  altro  :pre- 
gro  quafi  eguale  a  quello,  che  s'acquiflò  il 
Colombo  in  difcopriie  un  Mondo,  forfè  non 
Ignoto  a  gli  antichi?  Si  dee  vilipenderequel 
poco,  che  fi  va  ora  aggiungendo  all'eredità 
del  fapere  lafciatoci  dagli  antichi  ,  perche 
noi  abbiamo  più  imparato  dalla  faggia  an- 
tichità di  quello  ,  che  la  (ìefCa,  poteflè  ora 
imparare  da  noi  ?  Sì  ha  egli  da  far  dire  ad 
Ippocrate,  a  Galeno,  ad  Arillotele,  a  Pla- 
tone 5  ad  Epicuro  cib  ,  che  forfè  non  è  lo- 
ro giammai  paffato  per  mente  ,  affine  di 
togliere  la  gloria  dovuta  a  gì'  Inventori  mo- 
derni ?  E  finalmente  polliamo  noi  fenza  of- 
fefa  della  Religion  vera  lafciarci  trafportare 
dalla  (lima  deli'  antichità  fino  a  foftenere  , 
che  Socrate  ed  altri  Gentili  vivano  gloriofi 
nel  Cie'o  ? 

In  tali  controverfle  adunque  ,  e  in  ogni 
altro  genere  di  fludj  noi  dobbiamo  metterci 
ad  imparare  o  ad  infegnare  il  Vero  fenza 
anticipati  giudizj,  fenza  boiler  di  palTioni  : 
ma  con  fi/fa  attenzione  alla  Verità,  allagiu- 
l!izia ,  e  a  gli  cftremi ,  ne'  quali  fi  può  fa- 
cilmente precipitare.  E  appunto  per  difetto 
di  qucHa  attenzione  le  più  ducile  volte  ca- 
diamo in  giudizj  travolti  ,  e  placidamente 
diam  luogo  ad  opinioni  malfondate  ,  e  ci 
vagliamo  d'  effe  per  ragionar  con  grande 
animofità  delle  cofc.  Che  fé  quella  atten- 
zione e  avvertenza  è  giovevole  in  ogni  (lu- 
ccio ^  ella   è  poi  fommamente  neceffària  , 

ove 
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ove  fi  tratta  di  Teologia  ,  di  materre  fpet-- 
tanti  alla  Religion  vera  ,  alla  Santa  Chiefa 
Cattolica,  e  al  governo  delle  azioni  morali. 
Gli  altri  errori  dell'  Intelletto  ,  o  non  fono 
fempre  puniti  ,  o  la  lor  pena  non  dura  ol- 
tre la  vita  del  corpo  .  E  che  importerà  a 
noi  fé  dopo  la  morte  il  noftro  nome  verr^ 
flagellato  da  i  giufli,  o  dagl'ingiufti  cenfori? 
Noi  non  ci  affanneremo  punto,  che  quello 
l<k)lo,  che  quefta  ombra  di  noi  fia  perfegui- 
tata  o  blandita  .  Ma  l'errare  nel  culto  di 
Dio;  nella  conofcenza  de'fuoi  mifterj,  nella 
credenza  della  vera  Religione,  e  nell'eferci- 
zio  di  quelle  leggi  ,  che  a  noi  fono  da  elTa 
pr^fcritte,  fappiamo  tutti,  a  che  mali  eterni 
conduca.  Ora  la  Chiefa  di  Dio  non  avrebbe 
mirato,  e  non  mirarebbe  tante  Erefie,  tan- 
te fdfme,  fé  gl'Ingegni  ambiziofi  ,  temerarj, 
e  occupati  da  anticipate  Opinioni  ,  avellerò 
ben  porto  mente  agli  edremi ,  e  cercato  con 
più  cautela  in  m.ezzo  agli  eftremi  il  Vero  . 

Né  già  i  foli  Eretici  per  quéfte  cagioni 
fallano.  Ancora  fra'  Cattolici  veggiamo  chi 
falla  e  declina  a  gli  eftremi  o  per  debolez- 
za, e  dilattenzione  delTlntelle^to,  o  per  te- 
merità e  confdanza  di  fé  medefimo  .  L'ap- 
parenza del  Vero  e  del  Buono  può  ingan- 
nar tutti:  e  quello  che  pare  più  Orano,  in- 
fin  per  eflTere  troppo  zelanti  della  Religione 
inciampano  alcuni  m  errori  ,  i  quali  fono 
bensì  p;ù  tollerabili  degli  altri  ,  ma  non  la- 
fciano  però  di  elTere  tali  .  Cerro  per  l'ordi- 
nario noi  ncn  apprendiamo  per  pencolufo  , 
fé  non  queireftremo  ,  che  nel  trattarfi  ma- 
terie Teologiche  e  facre  puh  menarci  ali* 
empietà  o  all'erefia  .  Ma  ve  n'ha  un  altro 
dalla  parre  oppotta,  che  conduce  alla  Super- 
flizione,  v!Zi^non  men  nemico  della  Religion 
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vera,  di  quello  che  lìen  gli  altri  due,  quan- 
tunque eite  portila  livrea  della  Pietà,  e  na- 
fca  fpe/To  dal  zelo  della  Religione  .  Ogni  fen- 
tenza  nuova  o  inFilofofia  naturale,  o  inA- 
lironomia ,  o  in  erudizione  facra  fa  paura  a 
certuni,  quafi  ella  tenda  a  difiruggere,  odi- 
flrugga  di  fattola  vera  credenza.  Sembra  lo- 
ro poco  pio,  e  poco  Cattolico,  chi  moflradi 
non  approvare  certi  ufi  ,  che  in  apparenza 
fpirano  divozione,  ma  in  effetto  fono  o  fu- 
perflui  ,  o  poco  atti  a  coflituire  il  lodo  ,  il 
ma  (Ticcio  della  vera  Pietà.  Pongono  mano  ali* 
armi ,  fubito  che  uno  s'avvifa  d'impugnar  le 
reliquie  dell'ignoranza  de'Ioro  fecoli  barbari  , 
ne'quali  ebbero  origine,  e  fpaccio  tante  Leg- 
gende o  favolofeo  ingiuriolè  ai  Santi  di  Dio, 
tante  opinioni  falfe  intorno  a  gli  Autori  de' 
Libri,  intorno  all'origine  delle  Chiefe  particc- 
lari ,  o  degli  Ordini  Religiofi ,  come  pure  ir» 
torno  a  tanti  punti  d'Ktoria  ,  e  Cronologia 
Ecclefiaftica ,  oppure  profana .  Altri  difficil- 
mente podbno  perdonare  a  chi  deride  o  il 
metodo,  o  i  dogmi  delle  loro  barbare  File- 
fofìche  Scuole  ;  ma  non  mai  perdonano  a 
chi  ardifce  di  {coprir  difetti  ,  e  fuperfluità 
nella  loro  Scolaftica  ,  o  Morale  'leologia  , 
o  nella  pratica  della  divozione  ,  o  nel  go- 
verno delle  anime;  perciocché  par  loro,  che 
ogni  colpo  indrizzato  contra  quelli  uli  ,  o 
abufi  per  meglio  dire  ,  vada  eziandio  a  fe- 
rire il  cuor  della  Religione. 

Confeflò  io  veramente ,  che  pericolofo  è  i! 
mertier  di  coloro ,  i  quali  vogliono  muover 
gu^ra  a  quelli  errori,  quantunque  fieno  er- 
rori del  popolo  ,  e  non  già  della  Chiefa  , 
tempre fanta,  fempre  Maellra del  vero,  fem- 
pre  fonte  ciella  vera  pietà .  Le  moderne  Ere- 
fie  ebbero  principio  da  una  tal  guerra  .  So 

come 
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rome  furono  accolti  Erafmo  ,  ed  altri  molti 
Cattolici,  che  fi  diedero  a  declamare  contra 
l'ufanza  ,  e  contra  certe  opinioni  popolari  , 
figliuole  de'  fecoli  rozzi.  Molto  più  fo,  che 
fi  debbono   prudentemente  fuggire  tutte  le 
occafioni  di  fcandalezzare  i  più  deboli  .  Ma 
per  grazia  del   noftro  Redentore  noi  fiamo 
ora  in  tali  tempi  ,   che  è  ceffata  affatto  la 
mania  di  abbandonare  il  vero  ovile,  e  i  ve- 
ri padori   per  lèguir  i  lupi  rapaci  ,   venuti 
fotto  Cembianza  di  pecore  .  E  fé  Erafmo  fi 
foffe  contentato   di   folamente  riprovar   gli 
abufi,  che  correano  a'Tuoi  tempi,  fenza  ag- 
giungere amariflimi  fcherni  alle  riprenfioni, 
e  s'egli  fi  foffe  ancora  contentato  di  folamen- 
te mordere  e  incoraggire  gli  altrui  lievi  er- 
rori, non  ne  a  vede  anch'  egli  commelTo  dei 
gravi  contro   alla  vera  Dottrina  di   Crifto  , 
e  della  Chiefa  Cattolica  :    non  avrebbe  egli 
una  volta  concitato  lo  fdegnodi  tante  perfo- 
ne,  edora  il  iuo  nome  farebbe  fra  i  catto- 
lici molto  più  riverito  .  Perocché  quantun- 
que per  buon  tìne  fi  muovano  alcuni  a  perfe- 
guitare  ,  fi  muovano  altri  a  difendere  certi 
abufi ,  e  certe  opinioni  falfe ,  oppur  malfon- 
date :  gli  uni  e  gli  altri  poflòno  ad  ogni  mo- 
do fallare  .  Fallano  i  fautori  di  tali  ufanze 
e  fentenze  per  troppa  timidità  ,   ed   anche 
per  troppa  ignoranza .  Poflòno  fallare  i  per- 
fecutori  per  imprudenza  ,  non  accorgendofi 
di  fvegliare  tumulti  e  fcandali,  ovvero  per 
troppa  feverità,  non  tollerando  le  cofe  tol- 
lerabili ,  e  riprovando  ciò ,  che  non  è  per  ih 
ileffo  cattivo,  ma  è  folo  men  buono,  e  fal- 
lano talvolta  per  difetto  di  pietà  ;  non  com- 
parendo nelle  cenfure  loro  quella  carità ,  ed 
unzione  dello  Spirito  di  Dio,  che  noi  ofTer- 
viamo  nelle  ceniure  fatte  da'  Santi  Padri  , 
H    ^  e  dagli 
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e  dagli  uomini  favj  e  più  in  tutti  i  tempi  , 
Ognun  di  coftoro  vanterà  zelo  ,  ma  quan- 
do quefto  zelo  non  fta  ,  come  richiede  TA- 
podolo  ,  fecondo  la  Scienza  :  cioè  quando 
non  ferva  al  a  Verità  ^  e  non  s'eferciti  con 
prudenza  :  efTv)  è  perniziofo  a  i  zelanti  '>ef. 
fi,  più.  al  proillmo,  e  più  ancora  alla  Chie- 
fa  di  Dio.  Ipfe  timor  'Domini,  fcrive  S.Am- 
br&fio ,  Ktfi  (ecundum  [cientiam  fit ,  nihil  prò- 
<ieft  ,  imo  obeft  piurimum  ,  Se  a  ciò  aveflè 
badato  il  Savonarola  ,  non  farebbe  caduto 
in  tante  calamità  ,  eh'  egli  non  meritò  per 
ipocrìfia ,  o  per  altro  vizio ,  ma  meritb  be- 
ne per  la  lua  poca  cautela. 

Schivati  dunque  sì  fatti  eflremi  ,  è  leci- 
to al  prudente  zelo  e  all'  erudizione  pur- 
gata ,  di  chiamare  in  giudizio  ,  ed  impu- 
gnare cib  ,  che  non  è  conforme  al  Vero  e 
alla  lana  Pietà  ,  purché  lempre  s'abbia  la 
dovuta  lommilTlone  alla  Chiefa  fanta,  e  a* 
fuoi  Superiori  ;  purché  fi  legna  in  cib  la 
fcorta  de*  Concilj  ,  de'  Santi  Padri  ,  e  de* 
domani  Pontefici  ,  per  quel  che  riguarda 
gli  abufi  della  Difciplina  ,  le  falle  divozio- 
ni 5  e  purché  s'imiti  la  faviczza  de  i  Lette- 
rati più  iilufiri  fra'  Cattolici  per  quel  che 
concerne  certe  opinioni  malfondate  m  ma- 
teria d'  Iiloria  ,  di  A'ironomia  ,  di  Filofo- 
fia,  ec.  La  Chiefa  fieflà  quante  cole  ha  ri- 
formate ,  e  riforma  ,  e  pub  riformare  con- 
tinuamente? Vegganfi  tanti  Concilj,  e  fpe- 
zialmente  quello  di  Trento  e  quei  di  San 
Carlo  Borromeo  .  Ella  fleflfa  ha  goduto  , 
che  il  Panvinio  ,  il  Baroni©  ,  il  Bellarmi- 
no ,  il  Petavio,  il  Bollando,  il  Pagi,  e  fi- 
mili  altri  valentuomini  purghino  la  Storia  , 
e  l'Erudizione  EcclefiaiLca  ,  i  Martirologi  , 
i  Breviarj  da  tanti  errori  j  anzi  gode  ,  che 
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altri  loro  imitatori  feguano  a  far  lo  fte(Tò  . 
Mi  qui  non  è  luogo  di  trattare  ,  fino  a 
qua)  fegno  abbia  da  giungere  quella  licen- 
za de'Critici ,  o  quai  riguardi  fì  efigano  per 
certe  cenlure,  malTiiTiamente  in  materia  di 
abuu  ;  non  convenendo  a  tutti  il  farle  ,  nh 
in  ogni  luogo  ,  né  in  ogni  tempo  ,  e  non 
eflfendo  tutti  abufi,  ne  tutte  opinioni  falfe , 
quelle,  che  Sembrano  tali. 

Solamente  e'  importa  di  far  fapere  ,  che 
anche  il  Zelo  congiunto  coll'Ignoranza  può 
arrecar  non  lieve  danno  alla  Verità  ,  alla 
Chiefa  Cattolica  ,  e  all'  avanzamento  delle 
buone  Lettere  in  ogni  tempo .  Chi  cade  in 
quefìo  eeceiTo  ,  non  s'accorge  ,  eh'  egli  tal- 
volta fomenta  la  flelTà  SuperRizione  .  Non 
conofce  ,  eh'  egli  incautamente  efpne  alla 
rifa  o  alle  cenfure  de  gli  Eretici  i  figliuoli 
eruditi  della  Chiefa  Cattolica  ,  mentre  par 
che  voglia  ch'elfi  lìeno  ignoranti ,  o  mante- 
nitori  di  fentenze  così  ma'fondate  .  Non  s* 
avvede,  che  ilfoitenere,  o  non  foflener  co- 
tali  opinioni,  poco  giova,  e  nulla  pregiudi- 
ca alla  vera  Chiefa  e  Religione  di  Crifto  , 
la  cui  fortezza  confile  nelPinfallibilità  e  fan- 
tità  de  r  Dogmi  ;  la  cui  verità  non  ha  bi- 
fogno  di  favole  per  fuljiRerc  ,  anzi  fomma- 
mente  le  abborrUce ,  benché  portino  Tabita 
mentito  della  Pietà,  e  del  Zelo. 

E  ci  iono  ben  molti  ,  per  altro  piiflìnri 
Uomini  fra'  Cattolici  ,  che  non  ccnofco^ 
no  ,  o  non  fanno  capire  una  Madlma,  che 
pure  è  di  fommo  riguardo  .  Cioè  ,  eh'  egli 
è  infinitamente  men  male  il  ricevere  uno 
fcoprimento  prudente  ,  una  fmcera  confef- 
iìone  di  fimili  fuperficiali  ,  ma  vere  maga- 
gne ,  fatta  da  favj  e  dotti  Cattolici ,  che  T 
aipettarlo  0  riceverlo  dalle  bocche  e  penne 
H    s  2VVC- 
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avvelenate  degli  Eretici .  Giacche  l'Erefianon 
pubj  né  potrà  mai  vincere  noi  ne'punti  io- 
flanziaìi  della  Religione:  almeno  col  rivelare 
ed  efaggerare  quelli  efteriori  djfetti,  e  querte 
Verità  di  poca  importanza ,  ella  fi  ftudia  per 
quanto  può  di  coftituirci  in  mala  fede  anche 
per  le  verità  infallibili  del  Dogma,  maligna- 
mente fpacciandoci  per  gente  non  lincerà,  o 
per  Ingegni  tiranneggiati .  E  tali  dicerie  fanno 
imprelllone  nel  popolo  ignorante,  talora  de' 
Cattolici  medefimi,  e  quafi  femprc  degli  al- 
tri Eretici .  Se  noi  preoccupiamo  ,  fé  franca- 
mente ccnfelfiamo  ancora,  quefle  Verità  di 
lieve  momento  ,  e  malfimamente  fé  ciò  fi 
fa  da'  noilri  medelìmi  Padori,  e  molto  più 
fé  da  i  Sommi  Pontefici  :  egli  è  certo  che 
leviamo  a  i  nemici  noflri  ancora  queft'  ar- 
mi ,  e  che  fi  pub  di  leggieri  impedire  lo 
fcandalo  tra  i  più  deboli  Cattolici  ,  con  far 
loro  conofcere  ad  evidenza,  che  tali  abufi, 
tali  opinioni  infuffiftenti,  ora  da  noi  impu- 
gnate, nulla  pregiudicarono  alla  purità  della 
Religione,  allorché  ne'tem pi  paffati  regnaro- 
no ,  e  che  torna  in  benefizio  della  fiefià  Re- 
ligione il  non  fofferirle  maggiormente .  Se  a 
tali  cofe  avelTero- podo,  e  pone/Tero  mente 
alcuni ,  non  s'adirerebbono  ,  perchè  qualche 
erudito  non  per  alterigia  ,  ma  con' animo 
pio,  entri  a  moRrare  l'infulHcienza  ài  certe 
pie  menzogne,  o  impoflure,  e  di  certe  opi- 
nioni forfè  appoggiate  a  un  poco  di  antichi- 
tà, ma  non  a  molta  ragione,  la  deftriizion 
delle  quali  ,  (e  ben  fi  pefano  le  cofe,  nulla 
nuoce  alla  Chicfa  ,  anzi  ne  fa  più  rifaltare 
la  Sincerità,  l'Erudizione,  e  l'Amor  del  Ve- 
ro ,  mafllmamente  non  efìTendo  quefte  opi- 
nioni ,  ficcome  dicevamo ,  errore  della  Re- 
ligion  Cattolica  ,  ma  di  qualche  fuo  Profei^ 

fore  , 
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fore  ,  poco  perito,  e  fjrfe  anche  potrei  dir 
maliziofo .  Non  s'udirebbono  vane  querele  d' 
alcuni ,  perchè  in  controverfie  nulla  fpettanti 
al  Dogma  gli  eruditi  fi  dipartano  ,  quando 
ragione  il  vuole  dalla  fentenza  de'  Santi  Pa- 
dri, del  Baronio,  del  Bellarmino,  e  di  altri 
fìmiH  veramente  venerabili  Scrittori  5  o  per- 
chè fi  fcuoprano  errori  nel  Clavio  5  o  perchè 
in  altra  maniera  maggiormente  fi  purghi  l' 
Ifìoria,  la  Cronologia,  e  l'Erudizione  Eccle- 
fiaRica  .  Né  avremmo  veduto  ,  pochi  anni 
fono ,  sì  gravemente  rifcaldarfi  la  troppo  re- 
ligiofa  collera  di  certuni,  e  muovere  Cielo  e 
Terra ,  con  ribrezzo  però  del  Buon  Guflo  , 
conrra  que'  dotti  Padri ,  che  fpendono  tante 
vigilie  e  fatiche  per  illuftrare  ed  ammendar 
gli  Atti  e  le  Vite  de  i  Santi  in  Anverfa . 

CAPITOLO     VI, 

'E[cimìna  delle  proprie  forze  quanto  neceffaria  » 
Ove  j'  abbia  eia  attendere  la  Ragione  ,  ove 
r Autorità  ,  Come  queflg  vicendevolmente  i' 
aiutino  fi- a  loro  ,  e  quanto  vaglia  r Autori! a 
in  materia  di  Fede, 

T)  Oche  parole  diremo  intorno  a  quell'altro 
y  effetto  del  buon  Gufto ,  che  confifle  nel 
larfi  conoicere  le  noflre  forze  nella  ricerca 
del  Vero  .  Ognuno  per  Tordinario  è  adula- 
tore di  fé  medefimo.  Anche  allora  che  ufia- 
mo  le  parole  della  maggiore  umiltà ,  il  cuo- 
re per  lo  più  non  s'  accorda  colla  bocca  . 
Non  è  fé  non  pur  troppo  vero,  che  noi  ani- 
mali ambiziofi  difficilmente  crediamo  di  ef- 
iere ,  quali  ci  dipingiamo  co  i  colori  àtWx 
Modeflia.  Ci  dipingiamo  in  tal  guifa ,  prima 
per  dimof^rare  d'avere  anche  una  Virtù  di  più, 
H    4  ch'è 
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ch'è  quella  dell'Umiltà  e  pofcia  per  lufingar 
rAmoizione  altrui ,  e  condurla  più  agevol- 
inence  a  darci  quella  lode,  ch'ella  non  ci  da- 
rebbe, almen  volentieri  ,  fé  non  l'incantallì- 
mo  con  quefli  atti  di  fommeflìone  bene  (pef- 
fo  mentita.  Avvien  pertanto,  che  nello  ftu- 
dio  delle  Lettere  fi  commettano  mille  falli  , 
mentre  gli  ftudiofi  non  ben  conofcono  le  pro- 
prie forze  ,  e  le  credono  quafi  fempre  mag- 
giori, ch'elle  non  fono,  covando  percib  mil- 
le anticipate  opinioni,  e  cadendo  in  graviifi- 
ini  etceilì ,  da' quali  fi  figurano  efTì  di  potere 
jtar  lungi.  E*  un  antico  male,  che  ciafcuno 
s'attribuifca  l'autorità  di  dar  giudizio ,  anco- 
la  fopra  le  cofe,  che  fi  fiendono  oltre  alla 
sfera  della  fua  capacità  ,  e  cognizione ,  onde 
fu  detto  con  leggiadria ,  che  larebbono  felici 
J'Arti,  fé  di  quelle  giudicaffero  i  foli  Artefici. 
Oh  quanti  Libri  non  abbiamo  noi  ,  quanti 
Maeflri  ,  ne'  quali  evidentemente  fi  fcorge 
q^uefio  non  aver  prima  confultate  le  fue  for- 
ze per  trattar  certe  materie,  e  per  lodare  o 
biafimare  certe  opinioni  ! 

Adunque  è  necefiàrio,  che  per  quanto  fi 
pub  Tot  timo  Gufio  e'  infegni  a  ben  fentire 
quello,  a  che  fiamo  valevoli,  prima  di  met- 
terci a  fare  i  Maeftri  ,  e  i  Giudici  altrui  . 
E  il  noRro  valore  oppure  il  nofiro  difeteo 
può  e/Tere  o  dalla  parte  dell'  Ingegno  ,  o 
dalla  parte  dello  Studio  .  Chi  non  ha  ba- 
*lantcmeme  cullo  fiudio  renduta  (uà  un'Ar- 
te, o  una  Scienza  ,  o  altre  dottrine  ,  s'egli 
afcolta  i  configli  del  buon  Guflo  ,  non  dee 
parlarne  con  pofTèffo  ,  ne  giudicarne  gian-j- 
mai  con  frarxhezza.  Così  pure  fé  una  fola 
Scienza ,  od  Arte  ,  o  femcnza ,  o  fetta  let- 
teraria è  a  lui  nota  ,  non  è  di  dovere  eh" 
egli  s'inoltri,  a  cenfmare  ancor  l'altre  Sett«, 
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Arti,  e  fentenze,  nelle  quali  elfo  è  tbrellie- 
re.  Chi  non  vede,  quanto  ila  facile  cadere 
in  irtrani  giudizj  con  pregiudizio  della  Veri- 
tà e  della  riputazione  altrui ,  ove  con  tanta 
inopia  d'erudizione  e  di  forze  taluno  s'accolli 
a  decidere  e  Sentenzia  re  ?  No«  omKÌa  poffu- 
mus  cn:n£s  ;  e  per  avvederci  bene  di  ciò  , 
che  noi  polliamo  ,  o  non  poffiamo ,  non  hi- 
fogna  prendere  conlìglio  folamente  da  noi 
medefimi  ,  o  da  altri  fimili  adulatori  ,  ma 
da  più  fidati  configlieri,  e  infin  da'  nofiri  ni- 
inici ,  che  appunto  ancora  querta  utilità  può 
trarfi  da  loro  ,  fra  le  molte  che  va  nu;ne^. 
rando  Plutarco.  Bifogna  far  molte  piuove  di 
fé  flenTo  ,  amare  chi  ci  corregge  ,  fìudiare 
molto  i  difetti  ,  e  i  viz;  altrui  ,  e  tutto  per 
far  buon  ufo  neli'  efame  e  nella  condotta  dr 
noi  medefmii. 

Dall'altro  canto  chi  fa  ben  conofcere,  fin 
dove  fi  flenda  la  penetrazione  ,  e  il  vigore 
del  proprio  Ingegno  ,  può  di  leggieri  fchi- 
var  molti  eccelfi  ,  e  men  degli  altri  delirar 
giudicando  .  E  qui  nel  vero  fi  vuol  com- 
mendar la  prudenza  di  quegli,  che  mifura- 
te  le  loro  forze,  né  trovandole  afTai  gagliar- 
de, lì  arrolano  in  qualche  Scuola  ,  o  Setta 
letteraria ,  amando  piuttofto  di  efporfi  al  pe- 
ricolo d'errare  con  un  grand'  uomo,  e  con 
parecchi  partigiani ,  che  di  fidarfi  alla  troppo 
fallace  fcorta  del  proprio  Ingegno .  Può  etT> 
re,  che  ben  pochi  di  quefli  per  la  (ola  men- 
tovata prudenza  giurino  fuUe  parole  di  qua'- 
che  Maeftro  :  perciocché  ordinariamente  la 
dappoccaggine  ,  il  cafo  ,  l'altrui  comanda^ 
mento,  e  le  Opinioni  anticipate,  piuttolto 
che  la  conofcenza  della  propria  debolezza  , 
fa  divenire  fchiavi  in  cotal  gui(à  gì'  Inge- 
gni. E  n}ì  miriamo  fpeflò  tali  fchiavi  d*un 
H    5  bÌQ 
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folo  alzarfi  con  baldanza  iòpra  tutti  gli  altri 
anche  più  famofi  Autori,  o  Maeftri,  appun- 
to perchè  par  loro  di  poter  vincere  tutti,  da 
che  ftimano  tutti  vinti  da  quelMaellro,  col- 
la cui  voce  eglino  parlano  ,  benché  foventc 
non  coll'lngegno  di  lui .  Ma  per  conto  di  que- 
gli,, che  fono  perTuafi  dalla  modeflia  propria 
ad  attenerfi  ad  un  folo  Maeftro,  noi  augu- 
riamo loro,  che  ftudino  almeno  di  fcegliere 
per  quanto  polTono  il  men  fallace.  Impara- 
ta poi  che  avranno  la  fentenza  o  fetta  erudi- 
ta di  quello  ,  li  guardino  anch'  cifi  dall'alba- 
gia da  noi  condannata  ne  i  mentovati  di  A), 
pra.  Si  guardino  di  non  avvilirli  anche  trop- 
po, onde  perdano  il  buon  vSo  di  quella  ca- 
pacità e  intelligenza  ,  eh' e f lì  hanno  ,  non 
ofando  mai  ^W  partirli  dall'orme  altrui . 

Altrove  però  non  apparile  cotanto  la  ne- 
celìltà  di  ben  ponderare  ciò  ,  che  vaglia  1' 
Ingegno  proprio,  come  nelle  materie  di  Teo- 
logia oppur  di  Fede  .  Da  che  mai  fcorgaro- 
no  i  più  degli  errori  e  dell' Erehe,  fé  non  da 
quefta  fonte  :  cioè  a  dire  dall'  umana  Ambi- 
zione ,  e  dall'  immaginar  fé  (ieilo  più  robu- 
rto  e  penetrante  degli  altri  ?  Senza  ben  con- 
lìgliarfi  colle  proprie  forze?  fenza  badare  ali' 
efortazione  dell'  EccIefiafHco  ;  Altiora  te  m 
qudejìsris  ,  i^  fortiera  ts  ns  fcrutatus  juerts  ; 
Si  figurarono  alcuni  dì  poter  mirare  aperta- 
mente ciò ,  che  è  conceduto  di  mirar  quag- 
giù folamente  confufamente  e  in  enigma.  Si 
mifero  per  tanto  a  volere  fciogliere  e  Spiega- 
re i  diffìcililfuni  nodi  della  Prede(lina:^ione  , 
cofa  che  facea  tremare  San  Paolo  ,  e  à  fat- 
to abballar  le  ciglia  a  Sani'Agoftino ,  a  tan-- 
ti  Santi  Padri  ,  O'  icilj  ,  e  Scrittori  acutif- 
fimi  .  Coii  cgual  temerità  altri  vollero  (  e 
(limarono  che  il  volere  Ì'Aq  un  potere  )  pie- 
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riamente  capire  gl'ineffabili  Mifterj  della  Tri- 
nità, dell'Incarnazione,  ed  altri  fimili  punti 
della  Teologia  Criftiana .  Facilmente  naufra- 
garono coftoro  ,  e  la  loro  temerità  li  trafìfe 
in  errori  detellabili,  ed  in  abbominevoli  ed 
empie  erefie. 

Purché  nulladimeno  tal  forta  di  gente 
pecca  non  folo  per  la  troppo  alta  opinione 
delle  Tue  forze  ,  ma  ancora  per  la  poca  in- 
telligenza del  divario  ,  che  pafifa  tra  la  Ra- 
gione ,  e  r  Autorità  ,  ignorando  il  valore 
dell'una  e  dell'altra:  tempo  è,  che  palTnmo 
a  favellare  di  quello  ,  e  ad  intendere  iopra 
ciò  i  configli  del  buon  Gufto  .  Per  far'  in- 
chinare la  mente  nofìra  ad  affermare  ,  o  a 
negar  qualche  cofa  ,  ci  è  necefTario  ,  come 
alle  bilance,  un  qualche  pefo,  che  la  deter- 
mini ad  una  delle  fue  parti  .  Le  Ragioni 
fon  quefto  pefo.  I  fenfi  e  !a  Fantafia  fan- 
no relazione  de  gli  efterni  oggetti  alla  Men- 
te; la  ftenfa  mente  confronta  quelli  ogget- 
ti fenfibili  e  tutte  l'a'tre  colè  fpirituali  col- 
le Idee  ,  e  co'  principj  naturali  ,  morali  , 
€c.  che  noi  abbiamo  impreiTi  nell'anima  no- 
flra,  ed  ora  con  velociffimo  ,  ora  con  tar- 
do argomentare  fa  d'ogni  cofa  l'efamina  ed 
il  confronto  .  Quella  ambafciata  de'  fenfi  , 
e  dell'immaginazione  approvata,  o  non  ap- 
provata dall'  Intelletto  ;  queRo  ritrovare  o 
non  ritrovar  le  cofe  e  gli  oggetti  conformi 
all'Idee,  fono  pofcia  quel  pefo:  cioè  le  Ra- 
gioni, che  ci  determinano  a  credere  e  pr.)- 
nunziar  vera  o  falla,  probabile  o  improba- 
bile qualche  cofa  .  E  c'mganniamo  allora  , 
che  troppo  ci  fidiamo  alla  relazion  de'fenlì 
e  della  fantafia  ,  oppure  ci  ferviamo  d'Idee 
falle ,  o  male  ci  ferviamo  dell'Idee  vere  per 
mifurar  le  cok.  Per  Autorità  noi  intendiamo 

HO  h 


h  relazione  fattaci  di  qualche  cofa,  non  da 
5  noflri  fenfì,  ma  da  i  fcnfi  altrui,  e  l'cla.- 
!ne  e  decifione  di  qualche  cola  (a^ta  non  dal- 
la nofìra  ,  ma  dalla  Mente  altrui  .  Se  noi 
crediamo  a  qae/ìa  tal  relazione  ,  a  q-ueiìa 
tale  efamma  ,  che  quella  cofa  fia  ,  o  non 
4ìa ,  allora  fv  óacù  che  crediamo  all'  Autori- 
ìà  :  come  farebbe  il  credere  ,  che  Romob 
fondaffè  Roma  ,  che  vi  lìeno  certi  Regni 
chiamati  di  Siam,  del  Pegù,  del  Tonchino^ 
e  che  la  Stella  di  Venere  cammini  f.^mpre 
fra  la  Terra  e'I  Sole,  come  hanno  limato 
molti  ,  feguenilo  il  (iiiema  e  l'Autorità  an- 
liquata  di  Tolomeo  .  Sicché  il  credere  ali' 
Autorità  ,  e  un  credere  all'  altrui  Mente  , 
cil'altrui  Fantafia  ,  come  alrresi  agli  altrui 
i'enfi  5  e  noi  falliamo  ,  allorché  falla  quell' 
Autore,  a  cui  ci  fiamo  fiJati.  Il  credere  al- 
la Ragione  ,  è  un  credere  alla  Mente,  alla 
FantaGa,  ed  a'noflrì  medefimi  fenfi ,  quaj- 
ora  evidentemente  conoluAmo,  che  ci  rap^ 
prefentano  il  Vero. 

Ora  tanto  la  Ragione,  quanto  l'Autorità 
ci  r.jutano  e  ci  conducono  al  fapeie  >  e  alla 
conofcenza  delle  Verità  ,  e  delle  colè  .  Ma 
bilogna  in  quello  viaggio  ben'at tendere  i  coa- 
Jìgii  e  i-  precetti  del  Buon  Gallo,  che  i'on:> 
cali .  Primieramente  ove  fi  tratta  di  cofe  ne- 
celiarle,  e  di  cofe,  che  poflòno  cadere  fotto 
■à\  giudizio  della  noflra  Mente  ,  o  li  pò  fio  no 
difaminare  da  i  propij  noftri  lenii:  allora  per 
pronunziarle  vere  o  fajfe  ,  dobbiamo  valerci 
più  della  Ragione,  che  dell'  Autorità:  Altri- 
menti non  eifendo  la  Mente  noHra  conviii- 
la  e  ben  illuminata,  non  potrà  ella,  fé  non 
titubando ,  afl-ermar^  o  negare  lulla  kdt  al- 
trui ,  o  fpeffo  ancora  ci  troveremo  ingan- 
v.ati»  JNt;  il  Dcltiv  fajà  fapere  una  Scienza, 
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ma  iblo  fapere  un'  Iftoria .  Di  tali  cole  con- 
viene render  Ragione  j  e  chi  non  la  farlo ,  e 
fo.'amente  produce  l'Autorità,  rimarrà  in  brc-» 
ve  lenza  foi:KÌamento  del  Tuo  affermare  one- 
gare:  perciocché  niun  Ingegno  è  obbligato  di 
riconolcere  pjr  iniallibile  in  tal  congiuntura 
laltrui  Autorità  .  Parliamo  qui  di  materie 
nulla  pertinènti  alla  Fede  e  alla  Religione  j. 
poiché  di  quelle,  che  v'appartengono,  terre- 
mo ragionamento  più  abbaiPo  .  Bene  fta  y. 
che  Arinotele  dica  :  nulla  effere  nell'  intellet- 
to ,  che  prÌR:^a  non  fi  a  fiato  nel  fenfoj  oche 
h,  privazione  iìa  im  de'  principj  delle  cofe  y 
o  che  i  colori ,  e  i  làpori  fieno  ne  ga  ogget- 
ti, e  limili  altre  propofizioni .  Bene  Ila  che 
Euclide  diffinifca^  come  egli  fia,  l'angolo  , 
e  la  proporzione  5  che  il  Copernico,  affermi  ,, 
o  un  altro  nieghi  il  moto  diurno  delJa  Ter- 
ra intorno  del  Sole,  che  un  Medico  mi  com- 
mendi fommamerate,  oppur  mi  biafìmi  Tufo 
della  Flebotomia  ;  che  un  Politico  affermi  ,. 
eifere  miglior  maniera  di  governo  quello 
della  Repubblica  ,  che  il  Monarchico  .  Ci 
perdoneranno  quelli  grandi  Uomini  ,  fé  noi 
iolpenderemo  il  noftro  confentimento  alle 
loro  pfopoiìzioni  y  finche  ci  tentiamo  con- 
vinti dalle  Ragioni  .  Sempre  ion  vere  ,  e 
debbono  fem.pre  averfi  davanti  a  gli  occhi 
quelle  parole  di  Cicerone  :  Q^uid  tam  t;^ 
merarium  ,  tamqus^indignum  [apiextis  gravir 
tjts  atque  c-onfiantia  ,  quaoi  aut  falfum  fe^- 
tire  ,  au:  qiidd  non  \atis  esplorate  per  ce.- 
ptum  fìt  y  i^  cognitum  ,  fine  ulla  dubitatici 
ne  de  fender  e  ì  Che  le  noi  troveremo  infulr 
lìftenti  le  loro  Ragioni  :  e  fé  noi  difcopri-- 
remo  Ragioni  più  forti  ,  e  Opinioni  mt^ 
g!io  fondate  di  quelle  eh'  effi  propongc^. 
aoj  e  ie  noi.  fapremo  difHnir  meglio  que'^^ 
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le  colè,  purché  non  fi  facciano  quiftioni  fo- 
Jamente  di  nomi,  come  forfè  avviene  in  di- 
fputando  delle  Qualità  :  non  dovranno  fde- 
gnarfi  ,  che  ci  piaccia  una  diverfa  e  contraria 
lentenza  .  Perciocché  non  la  fama,  non  il  no- 
me, non  le  fole  voci  de'  celebri  Autori  fono 
Ragioni  5  ma  bensì  gli  argomenti  fodi  e  veri 
fon  quelli ,  che  debbono  farci  entrare  nel  lo- 
ro parere.  Anche  gP  Ingegni  più  eccellenti 
fpefTo  fallano,  e  quello  che  è  più  mirabile  , 
infin  gì'  Ingegni  minori  non  rade  volte  fcuo- 
prono  i  difetti  e  pjralogiimi  de'  maggiori  . 
Il  perchè,  fuori  delle  cofe  appartenenti  alla 
Fede,  noi  dobbiamo  fottometterei  noliri  Li- 
bri, e  gli  Autori  allanoftra  Ragione,  e  non 
la  Ragione  ai  libri,  o  a  gliAut'ori.  Non  fa- 
rà vero  prelìò  di  noi  fenza  grandi  riguardi 
ciò  ,  che  fcrive  Salviano,  cioè  che  Omràit 
dilla  tanti  exiftimantur  ,  quantus  eft  ipfi ,  qui 
dixit .  Stquidemtam  imhectlla  [unt  ]udicia  hti- 
}us  temporis ,  ac  psn}  jam  nulla ,  ut  hi  ,  qui 
legunt  ,  mn  tam  cohfhierem  quid  kgant  ; 
rtCc  tain  diBionis  vim  atque  virtutem  ,  qiùim 
dìBatoris  cogiterà  digr.itatem  .  E  quantunque 
debba  fupporfi ,  chequefti  valentuomini  non 
fieno  privi  di  Ragioni,  ancora  quando  nu- 
damente affermano  o  negano  le  cofe  ,  con- 
tuttociò  fempre  ottimo  configlio  fia  il  fo- 
fpendere  la  nofira  credenza  ,  infinattanto- 
che  la  noftra  Mente  abbia  trovato  ciò  , 
eh'  qCÌi  hanno  taciuto  ,  o  col  difaminar  le 
Ragioni  loro  ,  le  fcuopra  per  convincenti 
e  per  vrre  .  In  queJlo  cafo  noi  non  credia- 
mo,  né  cediamo  a  loro,  ma  alla  forza  della 
Verità ,  eh'  eglino  hanno  accennata  ,  e  che 
noi  abbiam  riconofciuto  effere  tale.  La  per- 
fetta Logica  poi  fi  è  quella,  che  c'infegna  a 
ben  pelare  ed  eziandio  a  trovar  le  Ragioni , 
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e  a  guardarci  poi  dall'  errore  5  onde  fa  dì 
meftiere  il  bea  faperla  e  ben  praticarla  nel 
trattar  le  Arti,  e  le  Scienze. 

Secondariamente  nelle  cofe  contii:^!;enti  , 
cioè  che  polTono  efifere  o  non  eilère  ,  edèic 
(late,  o  non  efTere  (late  ,  e  nelle  cofe  che 
non  cadono  lotto  il  giudizio  della  noRra  Men- 
te, né  polTono  efaminarfi  da  i  noftri  feniì  , 
dee  valere  l'Autorità  anche  fenza  della  Ra- 
gione. Tali  colè  principahnente  riguardano 
la  Storia ,  i  colìumi  de'  popoli  ,  i  paefi ,  le 
azioni,  ed  opinioni  degli  uomini,  i  luoghi, 
e  i  tempi  ,  e  limili  altri  oggetti  .  Poteano 
per  cagion  d'efempio  avere  gli  Ateniefi  ,  e 
non  avere  i  tali  e  i  tali  Riti  ,  Sagrifizj  , 
Maefirati  ,  giuochi  ,  editti  .  Potè  darli  e 
non  darfi  nella  Olimpiade  ,  nel  tal  anno  , 
una  battaglia  ,  una  Cometa ,  la  morte  d'un 
gran  Letterato,  o  l'invenzione  dell'  ufo  in 
mare  della  calamita  .  Non  enfendomi  per- 
melTo  di  condurmi  fino  alla  Cina  allo  flret- 
to  di  Mageglianes  ,  né  alla  Lapponia  per 
chiarirmi  dd  vero  ,  conofco  potervi  elTere 
e  non  ellère  colà  tali  Alberi  ,  tali.  Città  , 
tali  Montagne.  Qualunque  volta,  pertanto  , 
eh'  io  truovo  Scrittori  fav),  ed  onorate  per- 
fone,  Je  quali  o  viiferoin  quc'  tempi,  o fu- 
rono in  que'  luoghi  e  poterono  fa  pere  tali 
cofe,  e  a  me  le  rapprefenrano  come  vere  : 
la  narrazione  ed  Aurorità  loro  mi  ferve,  e 
ha  da  fervire  in  luogo  d'ogni  Ragione  .  La 
Natura,  o  il  cafo,  o  per  dir  meglio  la  divi- 
na Provvidenza,  e  il  libero  vc'ere  degli  uo- 
mini ,  hanno  potuto  proJurre  e  non  produr- 
re qr.elle  e  fé  .  Altra  Id?a  ac^-inque  non  mi 
fuggerifce  l'intelletto  iiitornj  a  cole  ^ali ,  fé 
non  eh*  elleno  pofiono  eJere  o  non  e'fere  , 
ed  eiTere  ilare. o  non  eHere  (tace.  Adunque: 
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non  poflò  trovar  ragione  interna  per  accertar- 
mi ,  che  tali  colè  indifferenti  all'eflère  e  al  non 
e/fere,  (  quando  mi  comparifcanoVerifimili  ) 
iìeno  veramente  (late  o  non  fieno ,  fieno  vera- 
mente fiate  non  fieno  fiate  .  A  foli  mieifenfi 
toccherebbe  il  fomminidrarmi  la  Ragione  j  ma 
io  per  la  lontananza  de' tempi ,  ede'laoghi  fé 
non  poiTo  valermi  dd  loro  fbccorfo,  e  per 
confequenza,  (e  voglio  fapere  cotede  cofe  , 
prudentemente  poiTo  rimettermi  in  tal  con- 
giuntura all'altrui  Autorità  ,  la  quale  è  una 
iorta  di  Ragione ,  talora  così  poderosa  ,  co- 
me le  llefTe  Ragioni  intrinfeche  delle  cofe. 

Terzo  ,   l'Autorità  pub  cflère  avvalorata 
dalle  Ragioni,  anzi  s'ella  ha  da  cilere  convin- 
cente e  fbda  ,  fa  d'uopo  che  la  Ragione  le  pre- 
ili  ajuto.,  o  almeno  che  non  lefia  contraria. 
E  noi  qualunque  volta  crediamo  all'  Autori- 
tà ,  le  crediamo  fcmpre  per  qualche  Ragione 
o  buona  o  cattiva  ,  che  ci  perluade  tale  cre- 
denza .  Quindi  nafce  la  necelfità  ,  e  la  gran> 
de  utilità ,  che  noi  fentiamo  dell'  Arte  Criti- 
ca, e  d'altri  documenti  di  buona  Logica  . 
Non  perchè  uno ,  anche  celebre  uomo ,  affer- 
mi, o  nieghi  alcune  delle  cofe  da  noi  appel- 
late contingenti ,  noi  toflo  abbiamo  da  raffe- 
gnarci  con  cieco   confenfo  agguifa  dì   fem- 
pìicì,  e  fciocchi  fanciulli .  Il  buon  Guflo  ben 
fornito  delle  regole  della  Critica  velocemente 
fi  dà  a   riflettere  ,  iè  chi  afferma  o    niega 
quella  tal  cofa,  abbia  avuto  motivo  gagliar- 
do o  voglia  di  fìngere,  di  mentire,  d'ingan- 
nare, o*"di  folamente  ricreare,  non  ammae- 
llrar  nel  Vero  i  f uoi  lettori  o  alcoltanti .  Ciò 
iì  oflèrva  ne'  Poeti  ,    ne'  Romanzieri  ,   che 
con  diletto,  e  fpeffo  con  utile  nodro  fingo- 
no, ed  ancor  negli  adulatori,  oppure  in  aK 
xjc  forts  d'  uomini  mal  codumari  0  malsa- 
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gì ,  che  tendono  ad  ingannarci   per   interef- 
iè,  o  per  altri  motivi  .   Cerca  il  buon  Gu- 
fìo,  fé  codui  fi   pofla  efTere  ingannato  y    e 
percib  diligentemente  oflèrva   la    (uà  lonta- 
nanza da  i  tempi  e  luoghi  ,   de'  quali  par- 
la ,  la  fua  foverchìa  credulità  ,  la  Tua  igno- 
ranza in.  quella  materia  ,  che  vuol  trattare , 
la  poca  attenzione,  e  fimili  altri  difetti.  Di 
ciò  abbiamo  infiniti  efempi  in  alcuni  Iftorici 
Greci ,  e  in  moltilTimi  Autori  maifimamente 
de*  fecoli  barbari .  Confronta  egli  i  luoghi ,.  i 
tempi,  le  azioni,  i  linguaggi,  i  palTidel  me- 
defi-mo  Libro,  e  fimili  altre  qualità  e  parti- 
colarità .  Mira  fé  i  Libri  fieno  apocrifi ,  fup- 
pofti,  oppur  veri;  fé  guadi  o  no  da  i  Copi- 
i\\  ne'  fenfi  e  nelle  parole;  fé  antichi,  o  mo- 
derni; fé  approvati,  o  riprovati  da  gli  Au- 
tori contemporanei,  e  da  altre  favieperfonc, 
e  (òpra  qual  cofa  particolarmente  cada  la  lo- 
de o  cenfura  fatta  degli  (tefTì .  Raccoglie  e 
mette  in  bilancia  gli  Argomenti  negati ,  e  le 
varie  Autorità^  antiponendo  le  une  air  altre, 
cioè  a  dire  auclle  de  gli  Autori  più  antichi , 
più  giudiziou  ,  menoappalfionati,  più  inten- 
denti di  quella  materia  alle  altre  Autorità  y 
cioè  oiTervando,  che  in  cafodi  Autori  tra  lo- 
ro difcrepanti ,  meritano  maggior  fede  i  più 
vicini  di  tempo  e  di  luogo  a  i  fucceflì,  che 
fon  narrati  e  controverfi ,  e  coloro  ,  che  col 
rifcontro  di  verità  in  altri  propofiti  da  loro 
riferite  fi  fono  acqui  flati  credito  fuperiore  ali* 
altrui ..  In-  fomma  non  lafcia  intentata  alcu- 
na cautela,  diligenza  ,  ed  acutezza  per  guar- 
dare dall'  efTere  ingannato  ,  o  dal  inganna- 
re altrui  ,  nel  1'  affermare  o  negar  le  cofe  . 
In  tal  guifa    facendo  ,    ove   la   Ragione  s' 
accordi  coir   Autorità  ,  o  almeno  non  ne 
dilcordi  :    chi  non  rJconofce  ,  quanto   fag.- 
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giumente  allora  l'Intelletto  noftro  conceda  il 
luo  afTenib  allepropofizioni,  e  parole  altrui? 
Ma  conviene  bene  itar  in  guardia  ,  perchè 
tante  cautele  e  acutezze  non  ci  trafportino 
pofcia  ad  un  altro  eccefTo  ,  che  è  quello  di 
cadere  nella  incredulità  ,  e  in  cavillazioni  e 
fofi (lichene  ,  delle  quali  abbondano  i  Libri 
d'alcuni  o  leggeri  Gramatici,  o  arroganti (11  mi 
Critici  ,  poco  di/Iìmili  nella  profefTion  loro 
da  gli  Settici  ,  e  da  i  Pirronifli  .  J^ua  fibi 
quifyue  (  fcrivea  Salluftio  )  facilia  ,  non  fa- 
ciu ,  fed  captu  putat ,  aquo  animo  {tccipìt  ;  fu- 
pra  e  a  velutì  fiBa  prò  falfis  ducit  .  Ancora 
quefio  è  un  precipizio  ,  da  cui  chi  fludiofa- 
mente  non  fi  guarda ,  indarno  afpira  alla  glo- 
ria di  Letterato  faggio,  ed  eccellente. 

Quarto,  l'Autorità  anch' e/Tà  vicendevol- 
mente può  dar  polfo  ed  ajuto  alla  Ragione. 
Da  che  la  Mente  ha  intefa ,  o  ritrovata  la 
Ragione  di  quelle  cofe,  che  fotto  la  fuagiu- 
rifdizione  fi  fono  arrolate,  iè  la  virtù  della 
modertia  e  la  conofcenza  della  noRra  debo- 
lezza ci  fianno  davanti  a  gli  occhi ,  noi  ro- 
vente poflìamo  con  prudenza  dubitare  ,  le 
Ja  Ragione  medefima  ,  che  a  noi  pare  fo- 
diffima  e  certa  ,  fia  tale  di  fatto  ,  e  abbia 
da  comparir  tale  anche  a  gli  altri .  Confe- 
rifce  di  molto  allora  a  lofìenere  il  giudizio 
noftro  ,  e  a  perfuadere  altrui  la  iòdczza 
dirai  Ragione,  quel  citar  altri  valentuomi- 
ni concordi  con  QÌ{o  noi  .  Non  è  già  certo 
ad  ogni  modo  neppure  allora  ,  eh'  io  non 
m'  inganni,  ficcome  non  è  certo,  che  non 
s'  ingannino  ancor  tutti  gli  altri  foftenitori 
della  mia  opinione  ;  tuttavia  riefce  almen 
più  di  prima  verifimile  e  probabile,  che  io 
allora  dica  il  vero  ,  efTendo  difficile  ,  che 
tanti  Ingegni  diverfi  ed  acuti  abbiano  tutti 
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meco  sbagliato  nella  medefima  cofa  .  Per 
altro  la  Ragione  non  ha  mai  necellìtà  di 
quefto  (bccorfo,  quando  per  avventura  non 
lì  tratti  di  quiftioni  dubbiofe  ,  nelle  quali  fi 
cerchi  cib ,  che  è  più  verifimile  e  probabile, 
fenza  fperar  di  trovare  cib  che  è  vero  è  cer- 
to 5  ellendochè  allora  fanno  gran  pefo  in  una 
delle  bilance  le  Autorità  de  i  più  faggi ,  ed 
acuti  Maedri  in  quella  tal  profedìone  . 

Quinto,  h2n  luogo  tutte  quefle  ofTerva- 
zioni  in  qualfivoglia  Scienza  ed  Arte  ,  in 
tutta  l'Erudizione  facra  e  profana  .  Ma  in 
quanto  alle  cofe  ,  che  la.  Religion  Crirtiana 
Cattolica  propone  da  crederfi  ,  in  differente 
guifa  fi  governa ,  e  dee  governarfi  1'  uma- 
no^ Intelletto  .  Tuttoché  li  tratti  di  molte 
-coìe,  nelle  quali  la  Ragione  potrebbe  pre- 
tendere diritto,  pure  barta  afcoltaie  TAuto- 
rità,  e  bifogna  ancor  credere  a  lei  ,  fenza 
voler  efigerc  le  Ragioni  più  intrinfeche  . 
Quedo  metodo,  che  difpiace  ad  alcuni  cer- 
velli ambiziofi ,  talora  Crirtiani  folo  di  no- 
me ,  e  vien  derifo  da  chi  ha  bifogno  e  de- 
fìdera  ,  che  non  fia  vero  quanto  fi  conta 
delle  cofe  foprannaturali ,  e  dell'  altra  vita , 
pure  non  può  edere  più  giudo  ,  anzi  è  il 
più  ficuro  per  condurci  al  podedb  del  Ve- 
ro .  In  tanto  non  dobbiamo  fidarci  molto 
dell'  Autorità  de  gli  uomini,  in  quanto  che 
li  riconoiciamo  tutti  fottopodi  ad  errare  , 
e  polfiamo  ancor  fofpettare  che  vogliano 
ingannare  .  Se  noi  ritrovaffimo  ,  chi  non 
potedè  ingannar  fé  dedTo ,  né  voledè  ingan- 
nare altrui  ,  la  diritta  Ragione  grida  ,  che 
a  codui  fi  dovrebbe  credere  ,  ancorché  non 
apportade  Ragioni  .  Ora  quedo  accade  ne 
gli  affari  della  Fede  e  della  Religione.  Dio, 
che.  non  pub  errare  ,  ne  mentire,  ne  può. 

vo- 
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volere  ingannarci,  parla,  e  c'infegna  gli  al- 
ti Mifteri  della  fu  a  Fede  :  Chi  è  così  empio  o 
flolto,  che  non  voglia  credere  a  un  tanto  in- 
fallibile e  Tublime  MaeRro  ?   E  conciofiachè 
Dio  non  vuol  fenfibilmente  parlare  a  noi  , 
come  ha  già  fatto  per  mezzo  de'  fuoi  Pio- 
feti,  de'  fuoi  Apoftoli,  e  de  gli  Scrittori  del- 
le Sacre   Carte  ,   e  fpezi  al  mente   per  bocca 
delP  Unigenito  fuo  figliuolo  Crifto   Dio   ed 
Uomo  Salvator  noi^ro  ?  e  potendo  le  fue  pa- 
role già  pronunziate  comparir  olcure  alla  no- 
i\ra  debile  vifla  ,  e  ricevere  diverfe  interpre- 
tazioni della  nofira  o  ignoranza  ,   o  temeri- 
tà! egli  ha  ^abilito  un  altro  lenlìbile  e  vi- 
abile Tribunale ,  che  per  decreto  e  dono  di 
Ini,  fecondochè  chiaramente  parlano  le  divi- 
ne Scritture,  è  infallibile.  Parlo  della  Chie- 
fa  Cattolica ,  la  quale  nella  S^de  Apodolica 
e  ne'  Santi  Concilj  non  pub  fallare ,  oppu- 
re ingannarci  ,   ove  fi  tratta   de   i  Dogmi 
fpettanti  alla  falutare  credenza  ,  e  alla  buo- 
na direzion  de'  cofìumi  .   Qualunque   cofa 
dunque  ci  venga  propofta  da  Dio  o  per  via 
delle  fue  Scritture  interpretate  dalla   Chie- 
fa  ,    o  per  via  della  Tradizione  riconofciu- 
ta  autentica  dalla  Chiefa  medefima  :  ancor- 
ché altra  Ragione  di  tai  Dogmi  non  fi  re- 
chi ,   una  pofentiiFima   Ragione  di  prcftar- 
vi  icàe  fi  è  il  fa  pere  a  chi  fi  crede  ,   cioè 
a  un  Dio  incapace  d' ingannare  o  d'  ingan- 
nare 5  e   fi  crede  per  mezzo  delia  Chiefa  , 
la  quale  giufta  le  promefTè  di   Dio  gode   e 
goderà  una  porzione  della  Divina  infallibi- 
lità fino  alla  fine  de'  fecoli.  Senza  che  ,  non 
pub  non   appagarfi   l'Intelletto  noP.ro  ,   in 
vedendofi  propolk  cofe,  le  quali  fono  ben- 
sì  talvolta  fopra,  ma  non  mai  perb  contra 
la  noftra  Rvìgìonc. 

Se 
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Se   noi   voleflìmo  ora   dimofUar  con  gli 
efempj,  quanta  copia  di  gente  letterata  o  ffa 
gli  antichi  o  fra  i  moderni  abbia  contravve- 
nuto ,   e  contravvenga  a  quefìe  faldi(!ìme 
Leggi  del  Buon  Guf^o  letterario  ,   potrebbe 
mancarci  la  carta,  ma  non  già  la  materia 
da  fcnvere  .    A  me  bafta  d'  aver    additato 
i  fonti  ,   acciocché  fé  ne  vaglia  da  qui  in- 
nanzi chi  o  non  aflài  li  conofceva  ,   o  dili- 
gentemente ron  gli  ofTèrvava  nelle  occafio- 
ni .  Certo  buona  parte  de  gli  errori ,  e  delle 
anticipate  Opinioni,  e  de  gli  ecceflì  ha  ori- 
gine dair  ignoranza  o  non  curanza  di  nue(H 
principi .  E  chi  brama  rifiorare  PArti  e  le  Scien- 
»   ze,  e  render  gloriofa  la  Repubblica  de*Lette- 
ì   rati  d'Italia,  dee  configliare  ,  e  proccurare, 
'    che  in  avvenire  G  faccia  di  loro  miglior  ufo, 
•    come  ancora  d'alrri configli  e  precerti  del  Buon 
Gudo,  che  continueremo  ad  efporre. 

CAPITOLO    VIL 

Metodi  e  Strumenti  vari  per  iwp^r^re  e  in- 
fcgKitre  ti  Viro  ,  Logica  e  Matematiche 
quanto  utili.  Pregio  delV Ortiirie  ,  della  Cri' 
tic  a  ,  dell'  Eloquenza  ,  e  della  cogrizìon 
delle  Lingue  .  A]uto  cljt  vttn  dalle  Biblio- 
toche  ,  dal  commerzio  de  ì  dotti  ,  e  dalP 
Jftcria  Letteraria, 

FRA  le  cofe  fin  qui  det^e  abbi:mo  anco- 
ra in  pafTando  lalcia'o  intendere  ,  quai 
mezzi  e  quali  vie  più  utili  e  nectlTarie  ci  fie- 
no per  ben  apprendei  e,  e  ben  ìniegnare  1]  Ve- 
ro .  Con^uttocib  ne  parleremo  ora  meglio  , 
perchè  di  prupofito  .  E  in  quanro  all'  imparare 
le  \  tf-i  ' ,  .-*:-n  10  cunoict  pt-r  le  ile'X» ,  che 
bifogna   ricorrere  alle  Scienze   e  all'  Arti  ^ 

e  in- 
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e  infieme  a'  loro  'Maeftn.  Giacché  l'Ingegno 
e  la  diligenza  di  tanti  noRri  Maggiori  ha 
raccolte  e  Tcoperte  tante  Verità ,  ragioni ,  e 
notizie  in  ogni  profefllone,  e  lo  ftudiarle  fi 
rende  ora  molto  agevole  :  non  fo  fé  foife 
maggiore  fciocchezza  o  maggior  iuperbia  la 
noftra ,  fé  ci  veniiTè  talento  di  non  voler 
profittare  nelle  loro  Scuole  con  difegnoo  fpe* 
ranza  di  poter  cavar  tutto  dall'Ingegno  e  dal 
capo  noftro.  Anzi  alcune  Scienze  ed  Artici 
fono,  le  quali  neceffariamente  efigono,  che 
noi  le  impariamo  da  altri.  Portandofi  adun- 
que gli  uomini  a  bere  le  Scienze  e  lArti  a 
fonti  più  comodi  e  pubblici  ,  qui  folamente 
noi  poffiamo  avvertir  due  cofe.  Cioè  che 
converrebbe  fapere  fcegliere  i  migliori  Mae- 
ftri ,  e  le  Scuole  migliori  ,  dove  fi  comuni- 
chi la  più  purgata  dottrina  ,  affinchè  dopo 
avere  imparato  opinioni  falfe  o  inutili,  non 
ci  reflino  due  altre  fatiche  ben  grevi  ,  quai 
fono  il  doverli  difimparar  gli  errori  già  ap- 
prefi  (cofa  non  pocodifiicile  a  noi, che  non 
crediamo  giammai  d'errare)  e  il  dover  cer- 
care di  nuovo  le  Verità  ,  che  fui  principio 
non  abbiam  trovato  (cofa  egualmente  diffi- 
cile, perchè  crederemo  fempre  ingannarci  , 
dopo  efferci  una  volta  ingannati.  )  In  fecon- 
do luogo  farebbe  utile  e  nece/làrio  l'  avve- 
nire per  tempo  il  Metodo  più  facile,  e  fpe- 
dito  per  imparar  quefle  Scienze  ed  Arti.  Il 
tempo  è  troppo  la  preziofà  colà  a  gli  uo- 
mini ;  né  fi  pub  afiài  deplorare  la  perdita 
che  ne  facciamo ,  fpendendone  tanto  in  ap- 
prender cofe,  che  potrebbonfi  apprendere  in 
molto  meno.  Uomini  percib  (aggi  ed  eru- 
diti hanno  pro{3oflo  ,  ed  ufato  varj  Metodi 
per  impadronirfi  con  facilità,  e  pienezza  di 
molte  fòrte  di  fapere  ,   incominciando   dalla 

Gra- 
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Gramatica,  dalle  Lingue,  poi  pafTando  alla- 
Rettorica,  alla  Poetica  ,  alla  Logica  ,  alla 
Filofofìa  ,  e  all'  altre  Scienze .  Potrebbe  il 
buon  genio  della  Repubblica  letteraria  far 
più  noti  quefìi  Metodi  3  e  perfuaderli,  e  pro- 
porne ancor  de'  migliori  ,  fé  ci  venifTe  fatto 
di  ritrovarne  alcuno.  Perchè  tale  imprefa  ap- 
partiene a  i  particolari  ottimi  Gufìi  in  ogni 
determinata  Scienza  ed  Arte  ,  noi  maggior- 
mente non  ne  favelliamo  ,  volendo  ragio- 
nare del  folo  univerfale  Buon  Guflo.  Solo 
diremo  ,  che  oltre  a  quefti  Metodi  partico- 
lari ce  ne  fono  altri  due  univerfali .  Il  pri- 
mo tratta  della  general  maniera,  colla  qua- 
le fi  dee  inveftigare  la  verità  ,  e  fuggire 
l'Errore  :  e  queflo  fi  pub  apprendere  dalle 
Opere  del  Cartefio,  e  de'fuoi  più  illuftridi- 
Icepoli .  11  fecondo  riguarda  la  general  ma- 
niera di  fludiare  ,  imparare ,  e  infegnare  o 
in  privato,  o  in  pubblico;  e  di  quello  han- 
no eziandio  trattato  moltiffimi  altri  eruditi. 
Ond'  io  rimettendo  i  Lettori  a  tali  Opere  , 
palio  avanti. 

E  dico,  che  bifogna  ben  ofièrvare  Vufo 
grande  ,  che  può  farfi  degli  Strumenti  del 
fapere ,  de'quali  fi  è  alquanto  di  fopra  parla- 
to, ficcome  quegli,  che  iono  d'un'  utilità  e 
importanza  incredibile  in  illudiando  qualun- 
que cofa.  Parlo  delle  Matematiche  fpeculati- 
ve,  o  fia  della  Geometria  ,  della  Aritmeti- 
ca ,  e  dell'  Algebra ,  e  parlo  della  Metafifica, 
della  Logica,  della  Critica,  della  Rettorica, 
della  Gramatica  ,  e  delle  diverfe  Lingue  . 
Tutte  quefle  mirabilmente  ci  ajutano  in 
varie  guife  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  ,  a  far 
nofire  ,  e  comunicare  altrui  le  cognizio- 
ni di  qualfivoglia  Arte  o  Scienza.  Alcune 
fervono  a   molte  ,  alti  e  a  moltilTime  ,  ei 

aU 
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tiìainc  a  tutte  le  profeifioni  del  vero  fape- 
re.  Diremo  di  più  ,  fenza  il  foccorfo  d'alcu- 
ne d*  effe  ,  porfòno  le  cofe  folo  imperfetta- 
inenre  faperfi  ,  e  folo  infelicemente  trattar- 
fi  .  Già  fi  è  detto ,  che  per  ben  giudicar  del- 
le cofe,  che  (pettano  al  tribunale  della  Ra- 
gione ,  ci  vuol  la  Logica  ,   e  non  quella  , 
che  f  )lamente  tratta  ddle  varie  forte  de  gli 
argomenri  e  Sofifmi,  ma  quella  che  infìrui- 
fce  e  regola  con  maggior  cura  le  Potenze 
(feir  Anima  nolìra  ,   affinchè   ftieno  lungi 
dall'  errare ,  e  ritrovino  le  Ragioni  delle  co- 
fe 5  non  quella ,  che  e*  infegna  a  pafcerci  di 
parole  fole,  e  a  litigar  fopra  qualunque  an- 
cor frivola,  e  lieve  quiftione  le  giornate  in- 
tere  fenza  nulla  conchrudere  5   ma  quella  , 
che  e*  infegna  a  ben  pcnfare ,  ed  argomentar 
fodamente;  a  diffinire  maeftrevolmente  ;   e 
a  dividere,  e  diftinguere  acconciamente .  Chi 
poffiede  quefta,  e  ci  aggiunge  ancora  la  Me- 
rafifica  ,   fa  penetrare  dentro  le  coiè  ,  e  in 
qualfi voglia  Scienza  ed  Arte  giudiziofamen- 
te  cercando  le  interne ,  e  più  vive  ragioni  , 
fa  prima  trovare.,  e  poi  fa  difendere  il  Vero; 
Siccome  ancora  la  fchivar  le  apparenze  del 
Vero,  gli  Equivochi  ,  ed  infieme  le  rag'oni 
falfe.  E  non  perciò  coftui  far>  fentire  ne'  Iboì 
ragionamenti  l'odore,  non  che  i  termini  bar- 
bari ,  della  Scuola  Logica  ,  aixrorchè  ne  ufi 
Farmi  per  ogni  paflò. 

Non  e  così  vaflo,  uè  così  comune  in  pra- 
tica il  benefizio  ,  che  puh  arrecarci  la  Geo- 
metria, come  quel  che  proviamo  dalla  per- 
fetta Logica .  Nulladimeno  è  non  ordinario 
il  bene  ,  che  apporta  quella  Scienza ,  ezian- 
dio come  Itrumento  dell'  altre  .  Noi  ne  co* 
nofciamo  l'evidente  utilità  nelle  Meccani- 
die  ,  neir  Aflronomia  ,  ncll'  Optica,  ed  in 

tan- 
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tante  altre  Arti  ad  efla  Tubordinate .  La  Lc> 
gica  ,  ma  fpecialmente  la  Fifica  ,  e  ancor 
qualche  poco  la  Medicina  fé  ne  vagliono 
con  profitto}  Ma  cib  che  più  importa  fi  è, 
che  quella  nobile  Scienza  univerfalmente  fer- 
ve ad  aprir  T  Intelletto  ,  a  farlo  at-tento  » 
fottile ,  contemplativo  ,  penetrante  ,  ordina- 
to, e  chiaro  ,  infognandoci  a  ben  regolar  la 
noftra  Immaginativa,  e  a  ben  dedurre  le  co- 
fe  l'una  dall'altra  .  Quindi  è  ,  che  l'ottimo 
Gullo  configlia,  che  ci  provvediamo  di quefto 
sì  utile  firumento,  ove  l'animo  noftro  fi  fenta 
inchinato  ad  imparare  e  trattar  kcofe  natura- 
li,  ed  intellettuali  :  poiché  in  quanto  alla  Teo- 
logia, alle  Scienze  morali,  e  all'Erudizione  fa- 
cra,  o- profana,  confelfiamo,  ch'eflònon  fc* 
lamente  non  è  punto  necefiario  ,  ma  è  affatto 
inutile  ,  potendovi  folo  per  accidente  aver 
luogo  ,  ma  non  mai  per  neceffità  .  Alcuni 
valentuomini  Cartefiani  alzano  alle  Stelle  gli 
fìudj  della  Metafifica  ,  e  della  Geometria  » 
perchè  ,  dicono  effi  ,  T  anima  impadronen- 
dofi  di  quelte  falde  e  intellettuali  verità  , 
con  facile  e  ficuro  viaggio  fi  conduce  a  Dio , 
e  credono,  che  tali  Scienze  conferifcano  fom- 
mamente  alla  Pietà.  Il  Poiret  all'  incontro 
fpaccia  cotali  fiudj  per  nociviflìmi  e  pericolo- 
lllfimi  nella  via  della  falute.  Sì  1*  una  parte  , 
come  l'altra,  hanno  ragione  e  torto  .  I  pri- 
mi troppo  commendano  quefie  Scienze  5  il 
fecondo  le  deprime  foverchiamiente  .  Dalla 
buona  o  rea  inclinazione  degli  animi;  dipende 
il  buono  o  cattivo  ufo  degli  ftudj;  è  la  Teo- 
logia (lertà ,  non  che  la  Filofofia  ,  per  alcuni 
è  veleno. 

Sincerum  efly  nifi  vas  quodcumque  ìnfun- 
dis  ^  acejcit. 
Per  altro  le  Scienze  fecondo  la  lor  natu- 

B<wr  Gtfig.  Temo  Li  ra 
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ra  dovrebbono  e  poflTono  giovare.  Ma  non 
per  quedo  fi  dee  efaltare  (opra  il  dovere  la 
forza  e  virtù  d'alcune ,  poiché  per  nulla  di- 
re delle  ragioni ,  la  fola  fperienza  ci  fa  ve- 
dere, che  i  Merafifici  ed  i  Matematici  non 
fògliono  efTere  più  Santi  di  coloro  ,  che  at- 
tendono ad  altre  profelTioni  diverfe. 

Uno  de'maggiori  benefizj  che  ci  predino 
la  Logica,  e  la  Matematica  ,  fiè,  come  ab- 
biamo accennato,  quello  d'infegnarfi  a  ben 
dividere,  e  ordinar  le  cognizioni  e  le  cofe  , 
ciafcuna  di  loro  fecondo  il  proprio  ,  e  di- 
verfo  inrtituto.  Di  queflo  abbiamo  fingolar 
bifogno  ncir  imparare  ,  ma  più  nel  trattare 
e  comunicare  ad  altrui  le  fpeculazioni  ,  e 
gli  ftudj  noftri.  Qiianto  poca  cura  moRrino 
alcuni  del  nobilidìmo  pregio  dell'Ordine,  o 
leggendo  fulle  Cattedre  ,  o  pubblicando  Li- 
bri ,  ognuno  potrà  per  fé  iìefCo  facilmente 
ofièrvarlo  •  E  pure  fenza  efìfò  nulla  è  per- 
fetto ,  anzi  ogni  cofa  è  confufione  e  Caos  , 
jntantochè  noi  polUara  dire  ,  che  i  Libri  , 
e  i  ragionamenti  privi  d'ordine  debbono  a- 
fpettar  la  pena  o  difav ventura ,  fé  non  d'ef- 
fere  tutti  poco  intelì  ,  d'  efière  certamente 
tutti  in  breve  dimenticati.  Affinchè  T  Intel- 
letto ben  apprenda  le  cofe 5  affinchè  la  Me- 
moria, e  la  t'ant^a  ne  confervi  lungo  tem- 
po le  Immagini,  ènecelTario,  che  le  cofe  fi 
rapprefentino  legate  e  unite  Tuna  coH'altra. 
in  tal  modo  fenzia  fatica  T  intendimento ,  e 
la  reminifcenza  polTono  paffar  dall'  una  air 
altra,  o  defcendendo  dagli  univerfaliai  par- 
ticolari, o  afcendendo  da  qucfti  a  quegli  , 
come  per  gradi.  Ma  ciò  non  può  avvenire, 
udendo  o  leggendo  le  difordinate  mefirolanzc 
delle  cognizioni  altrui,  nelle  quali,  ne  lega- 
me, né  armonia  ritroviamo,  ne  può  appa- 
rire 
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Tire  Chiarezza,  perchè  la  Chiarezza  è  figli- 
uola dell'  Ordine.  Alcune  materie  ci  fono  , 
che  o  non  richiedono  Ordine  ,  o  debbono 
efprelTamente  eiferne  fenza  ,  ficcome  accade 
ne'Poeini  Eroici,  ne'Dialoghi,  ein  certe  rac- 
colte di  varia  erudizione.  In  quefle  T  argo- 
mento  per  lo  più  non  ammette  Ordine  al- 
meno efatto;  in  quegli  Te/fenza  dell'imita- 
zione IpefìTo  lo  fugge.  Ma  contuttocib  anco- 
ra in  tali  Raccolteèbene^^perquantofipub, 
il  dividere,  ed  acconciamente  ordinar  le  di- 
sparate notizie.  NeToemi  ben  fatti  fi  truo- 
va  un  fegreto  Ordine  artifiziofo  ,  che  fom- 
mamente  diletta,  benché  paja  talvolta  aigl' 
ignoranti  un  difordine.  Lo  ftefTo  de'Dialoghi 
migliori  può  dirfi.  Ma  non  fi  dee  tacere  , 
con  tutta  la  venerazione  da  noi  profeflàtaa 
Platone  e  a  tanti  altri  celebri  Autori  ,  che 
il  trattare  ed  infegnare  le  Scienze  per  via 
di  Dialoghi ,  è  ben  forfè  più  dilettevole ,  ma 
non  sì  utile  comePinfegnarle  metodicamen- 
te per  via  di  Trattati  alla  guifa  di  Arido- 
tele,  quando  negli  fteffi  Dialoghi  deftramen- 
te  (  cioè  fenza  offender  l'imitazione  )  non  fi 
proccuri  d'introdurre  una  bella  divifione  e 
difpofiz'on  delle  cofe  ,  la  quale  ad  alcuni 
fembra  di  non  ritrovare  in  molti  de'  Dialo- 
ghi Platonici. 

Per  altro  l'Ordine  nafce  dal  fapcr  ben  di- 
videre le  cognizioni  ,  e  le  cofe.  E  il  faper 
ben  dividere  nafce  dall' apprendere  in  un'oc- 
chiata tutti  i  generi, tutte  le  fpecie,  tutti  gì' 
individui,  come  pure  le  proprietà  e  differen- 
ze delle  cofe,  che  noi  prendiamo  a  trattare» 
Dopo  la  (juale  ofTervazione  {Ingegno  fa  dU 
fìinguere  in  varie  quillioni  ,  e  parti  la  ma- 
teria ,  piantando  prima  i  fondamenti ,  e  poi 
innalzando  Tedifizio  ,  ch'egli  vuol  fare.  In  tal 
I    2  gui- 
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guiià  e  achiinfegna,  cachi  impara,  il  tutto 
liefce  facile  :  Poiché  e/Tendo  la  capacità  del  no- 
ftro  intendimento  in  tutti  Tempre  mai  limitata, 
ed  in  alcuni  ancora  anguftiffima,  per  maneg- 
giare e  capire  una  materia  vada  ,  bifogna  farla 
ordinatamente  entrare  a  poco  a  poco  e  per  par- 
ti ,  dentro  di  noi  ,con  valerfi  del  ripiego  de'Ma- 
tematici  ed  Aritmetici,  i  quali  feparando  in 
varie  porzioni  una  propofizione ,  e  partitamen- 
terifolvendo altresì  le  porzioni,  vengono  an- 
cora a  rifolvcre  con  agevolezza  il  fuo  tutto.  E' 
vero  pero ,  che  non  è  atto  a  ben  dividere  per  V 
ordinario,  fé  non  chi  poflìede  la  materia  con 
tutte  le  fue  el^enfioni  e  particolarità ,  prima  di 
lìietterfia  trattarla  e  infegnarla.  Ma  chi  pub 
cosi  polTèder  le  materie ,  pub  rallegrarfi  all'  in- 
cóntro d'avere  un  Intelletto  grande  ,  in  tal  gui- 
fa  ,  che  per  riconofcere ,  fé  uno  fia  dotato  di 
mente  vafta  è  chiara ,  bafterà  guardare  la  bella 
divifione,  e  il  buon  ordine,  ch'egli  ha  fatto 
delle  materie  e  cofe  eh'  ei  tratta.  Quanto  più 
faranno  bendivileeordinatedaluilecofe,  tan- 
to più  farà  ampia  la  fua  mente,  e  flraordinario 
J'Jngegno  fuo.  Tutti  perb  non  pofibno  tutto  ; 
e  chi  non  fa  far  tanto,  non  dee  perciò  adirarli 
colla  Natura,  che  ha  dato  sì  (ìretti  confini  all' 
intendimento.  Piuttofto  ha  egli  da  ftudiarfi  d' 
ajutar  coH'applicazione  il  fuo  naturai  difetto  i 
olTèrvi  bene ,  imiti  per  quanto  gli  è  poflTibile, 
gli  efempi  degli  uomini  grandi,  e  creda  che 
anche  un  Ingegno  mediocre  ben  regolato ,  e  in- 
taticabile  nello  lludio,  pub  giungere  a  farcofe 
mirabili,  e  fuperar  di  lunga  mano  altri  Ingegni 
grandi,  e  valli  bensì,  ma  non  regolati,  ma 
impazienti  ;  ma  incapaci  di  applicazione  ,  e 
fatica . 

Qua!  necefTità  ci  fia  di  fapere,  eadoperare 
lo  frumento  della  Critica  per  feparareil  Vero 
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dal  Falfo,  e  dal  Finto,  già  s'è  di  fopra  av- 
vertito :  E  noi  prendiamo  quella  parte  dei 
fapere  in  fignifìcato  affai  largo  ,  non  riftri* 
gnendola  al  folo  intendere  i  vecchi  Scrittori, 
o  al  conofcere  1  Libri  veri  e  fappoRi.  Senza 
queQo  foccorfo  non  il  pub  fperar  la  gloria 
di  vero  Erudito,  fia  dell'Erudizione  facra  , 
o  ila  ancora  nella  profana.  La  Teologia  flef- 
fs,  per  lafciar  altre  fcienze  ed  Arti  ,  ne  ha 
bifogno  incredibile  ,  ficcome  quella  ,  che  fi 
configlia,  e  fi  regge  ancora  colla  Tradizio- 
ne, co'Santi  Padri,  e  Concilj ,  e  con  tanti 
fatti  fpettanti  all'  Idoria  ,  che  tutti  cadono 
(òtto  il  fuo  efame.  Oggidì  fa  pietà ,  per  non 
dir  peggio ,  il  vedere  alcuni ,  che  dopo  tan- 
ti lumi,  de' quali  ci  ha  provveduti  la  dili- 
genza Critica  de'due  profiTimi  pafiTati  fecoli , 
tuttavia  citano  Autori  Apocrifi,  e  Libri  già 
fuppDfti  per  ignoranza  o  per  malizia  ad  uo- 
mini riguardevoli ,  oppure  feguitano  a  pre- 
dar fede  a  tante  impofture,  o  favole,  nate 
ne'fecoli  barbari,  fondando  fopra  si  fatte  o 
menzogne  o  inezie  la  forza  o  l'erudizione 
de*  loro  ragionamenti .  Fa  pietà  il  vedere  , 
che  fenza  difcernimento  di  tempi,  di  luoghi, 
di  perfone ,  e  d' Autori ,  ofano  alcuni  trat- 
tar materie  erudite,  e  malllmamente  le  la- 
cre.  E'  fuperfluo  il  citar  efempj  d'  una  sì 
grave  negligenza  in  chi  fa  profe ili one  di  Let- 
terato ,  badando  folamente  dire  ,  che  il 
buon  Gurto  collo  ftudio  della  buona  Criti- 
ca ci  difende  da  queiio  biafimo  ,  e  ci  con- 
duce ,  il  più  ficuramente  clje  fi  può  ,  alb 
gloria  di  fapere  ben  giudicare  nelle  materie 
erudite. 

Se  la  Rettorica ,  o  fia  l'Eloquenza ,  folamen- 
te fervi  (Te  a  gli  uomini  per  comporre  Pane- 
girici ed  Orazioni^  noi  non  la  conteremmo 
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fra  gli  frumenti  tanto  utili  ,  e  necefTarj  al 
buon  Guito.  Ma  ella  fìcnde  i  fuoi  influfTì 
quafi  fopra  ogni  altra  Arte  o  Scien2a,  che 
il  voglia  infegnare,  non  che  fopra  i  ragio- 
namenti ,  che  occorrono  per  la  vita  civile  , 
ovvero  in  ifcriver  lettere  ,  e  difendere  Ifto- 
rie.  Un  bel  pregio  di  qualunque  Libro  fi  è 
quelP  avere  una  pulitezza  ,  e  chiarezza  di 
Itile,  che  dimedica  le  materie  ruvide  e  {d- 
vagge,  che  fpiana  le  pm  ardue,  che  dilucida 
le  più  ofcure.  Per  quefto  i  Lettori  ancor  me- 
no efperti. ,  e  poco  pazienti  ,  con  piacere  le 
leggono,  e  con  loro  utilità  le  comprendono. 
Anzi  Tullio,  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere 
quefte  parole  :  Mandare  quimquamlttteriìcO' 
^itationes  fucu  ,  qui  eas  ,  nec  d^Cponere  ,  ree 
illuftrare  pojftt  ^  xec  deleBatione  alìqua  ciffìcere 
Iscìorem  hominis  eft  intemperaKter  abutcntis  i^r) 
ttio  is^  Utteris.  Non  vogliamo  tuttavia  ,  che 
lo  ftile  lunùreggij  né  che  la  nobile  ferietà  e 
gravità  d'alcuni  argomenti  s*  adorni  di  troppi 
fiori,  e  di  vivaci  figure;  Molto  meno  di  fra- 
fchcj  ficcome  avvenne  verfo  la  metà  del  fe- 
colo  proiTimo  paflàto  ne'Libri  anche  degli  Au- 
tori più  infigni.  Bramiamo  ,  che  chi  fcrive , 
s'aftenga  almeno  dall'  orridezza  degli  Scolati- 
ci, i  quali  bene  fpeffo.  procedono  (  convien 
confelTarlo  )  con  ordine  ,  ma  quafi  lèmprc 
fenza  alcuna  grazia,  e  per  così  dire  fenza ci- 
viltà 5  laonde  non  folo  Jnon  allettano  i  palati 
fchivi ,  ma  ("paventano  ancora,  ed  ofiTendono  i 
palati  vogliofi.  Defideriamo ,  che  la  Verità , 
le  notizie,  e  le  ragioni  delle  cofe  fi  lafcino 
vedere  in  abito  non  fordido  ,  non  deforme, 
non  troppo  ruflicano,  e  (piacevole,  ma  con 
gli  ornamenti  ,.che  fi  convengono  alla  lor 
dignità  ,  e  con  quel  Decoro  ,  che  in  tutte 
le  cofe  dee  cercarfi  ,  che  s'ama  ,  e  fi  cerca 
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da  gli  animi  veramente  nobili  e  di  Gufto 
perfetto. 

Par  poco  quefto  vantaggio  a  coloro ,  i  qua- 
li o  non  fono  più  in  tempo  di  ftudiar  l' Elo- 
qiienza,  oppure  nati  in  Secoli  puliti  voglio- 
no tuttavia  vìvere  ne'  coftumi  de'fecoli  bar- 
bari. Anzi  Crefconio  Gramatico  biafimava- 
in  Sant'  AgoRino  1'  ufo  dell'  Eloquenza ,  e  T 
Eloquenza  ftedà,  col  preteso  ch'ella  fèrvif- 
fe  a  perfuadere  non  meno  il  vero,  cheilFal- 
fo.  Ma  e  la  fperienza  ,  e  mille  ragioni  ,  e 
Sant'  Agoftino  medefimo  afTai  dimoilrano  , 
quanto  s' ingannino  coloro  ,  o  quanto  fieno 
ingiurie  le  loro  querele;  eflèndo  chiaro  a  tut- 
ti ,  che  non  cefià  T  utilità  ,  e  neceffità  delle 
Scienze  e  dell'Arti  per  l' abufo ,  che  o  l'igno- 
ranza, o  la  malvagità  ne  pub  fare.  Strana 
cofa  dovrebbe  parere  ,  che  anche  oggidì  un 
valentuomo  di  gran  riputazione  in  Francia 
fparli  così  gravemente  contro  della  Rettori- 
ca  ,  e  la  "defideri  per  p:co  sbandita  dalle 
Scuole  medefime,  fé  non  fapeiTimo,  a  qua- 
li eccelli  tragga  1  ardore  delle  difpute,  e  V 
amore  delle  proprie  opinioni.  Si  debbono  bia- 
fimare  gli  abufi  della  Rettorica,  ma  non  1' 
Arti.  Per  altro  quando  fi  tratti  di  giudica- 
re chi  rifplenda  per  l' ornamento  dell*  elo- 
quenza, fé  quefta  fia  di  parole,  e  non  di 
cofe ,  noi  certamente  antiporremo  a  coftui , 
qualunque  altro,  che  fia  bensì  privo  d'elo- 
quenza, ma  fecondo  di  cofe  ,  purché  que- 
lle fien' utili  ,  e  vere  ,  ed  egli  almeno  fap- 
pia  fpiegarle,  e  farcele  intendere.  Potrà  que- 
lli dire  con  Salviano  ;  uomo  per  altro  in- 
gegnofo  ,  ed  eloquente  :  Kos  rerum  ma- 
gis  ,  qùam  verborum  amatorss  ,  utilia  potius 
quam  plaujìbilia  feclamur  :  non  id  qu^eri- 
mus  5  ut  in  nobis  inanìa  f<£culorum  ornamentay 
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fcd  ut  falubrìa  rerum  emolumcnta   laude» tur' . 

E  come  pofcia  potrà  far  gran  viaggio  nell' 
Erudizione  antica  il  buon  Gufto  ,  ove  gli 
manchi  la  cognizion  delle  Lingue  :  Come 
trattar  con  fondamento  le  antichità  Latine , 
Greche  ,  ed  Ebraiche  ,  ie  dee  fìdarfi  affatto 
della  non  (ìcura  'fcorta  de'  foli  Interpreti  ? 
Qaefti  (  oltre  a  molti  altri  inconvenienti  ) 
è  impoffibile,  che  rapprefentino  tutti  i  varj 
fenfi ,  che  pub  avere  o  una  parola  ,  o  un 
periodo^  altrui;  e  fbrfe  tra'afciano  i  migliori, 
de'quali  appunto  abbifogna  chi  cerca  il  vero. 
Nell'Erudizione  maffimamente  racra,c  nella 
Teologia,  che  uopo  non  abbiamo  noi  della 
Greca  favella  ?  e  nella  fpofizioue  maflìma- 
jnente  del  Vecchio  Teftamento  ,  che  utilità 
non  ci  arreca  la  perizia  dell'idioma  Giudai- 
co ?  Ben  fé  n'avviddero  i  Sacri  Concilj  ;  e 
perciò  ordinarono ,  che  nelle  Univerfità  s'in- 
fegnaflèro  le  tre  Lingue  Latina,  Greca,  ed 
Ebrea  :  cofa  che  con  particolar  difpiacere 
ora  miriamo  non  praticata  in  qualche  Città. 
Quel  medefimo  buon  Gufto  perb  ,  da  cui 
tanto  fi  commenda  lo  fìromento  delle  Lin- 
gue, non  lafcia  poi  d'avvifarci,  che  noi  non 
le  dobbiamo  ftudiare  per  fola  pompa ,  e  per 
vanità.  Potrebbono  alquanto  più  ricordarfcr 
ne  qiiegli,  che  ne'  Trattati  loro  rapportano 
pafTì  necefTarj  d'  ^Autori  Greci  ,  Ebrei  ,  ed 
Arabi  ,  ne  degnano  pofcia  d'  aggiungervi 
la  fpiegazion  Latina  o  Volgare,  certo  egli 
e  legge,  non  diro  del  delicato  Gufto  ,  ma 
della  ìteflà  Natura ,  che  chi  feri  ve  ad  altri, 
lizriva  per  farfi  iiitendcre,  e  debba  ingegnar- 
ci di  farfi  intender  per  quanto  pub.  Colo- 
ro ftudiano  il  contrario,  non  già  perchè  non 
conofcano,  che  gioverebbe  anche  alla  loro 
ambizione  l' efifère  intefi»  e  ktti  da  molti  5 
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ma  perchè  apprendono  per  più  ficuro  mez- 
zo di  farfi  ammirate  e  (limare  ,  guefto  di 
non  lafciarfi  inrender  da  molti  ,  eOcado  in- 
chinato  il  popolo  ad  ammirar  più  cib  ,  che 
non  intende  ,  che  cib  ,  che  inrende  ,  e  più 
fenfibilmente  accorgendofi  ,  chi  non  fa  in- 
tendere que'  paiTi  di  Lingue  ftraniere  ,  che 
queir  erudito  Autore  egli  è  Superiore  alme- 
no in  quel  pregio;  della  quale  altrui  tacita 
confenione  fi  paoneggia  poi  la  vanità  di 
queli' Erudita.  Che  diremo  di  quegli  altri  , 
che  -fenza  neceifità  veruna ,  ma  per  fola  ab- 
bondanza  e  prodigalità  d'erudizione  ,  citano 
ad  ogni  quarta  parola  verfl ,  e  periodi  di 
Linguaggi  Orientali  ?  E  che  degli  altri ,  che 
Scrivendo  Latino  o  Volgare  e  potendo  valer - 
fi  de  i  Vocaboli  e  delle  maniere  di  dire  di 
qutiìc  Liogue  ,  piuttofto  amano  di  adope- 
rar parole  e  forfi  Greche ,  o  Ebraiche ,  e  di 
ftamparle  con  que'  caratteri?  Se  codoro  bi- 
mano maggior  gloria  il  larciarfi  intendere 
da  i  foli  Greci,  e  Rabbini,  ferivano  intera* 
mente  in  que' Linguaggi  l'Opere  loro.  Che 
fe  bramano  pure,  che  i  Libri  loro  fieno ler- 
ti  ancora  da  chi  è  folamente  pratico  della 
Lingua  Volgare,  o  Latina,  ferivano  ingui- 
fa  ,  che  ancor  quefti  pollano  intendere  il 
tutto.  Ma  né  l'un  partito  ne  l'altro  piace 
alla  Vanità.  Non  il  primo,  perchè  ben  po- 
chiftìmi  farebbono  i  lettori ^  non  il  fecondo, 
perchè  moltifGmJ  non  s'avvederebbono  cosi 
agevolmente  d'edere  in  qualche  parte  infe* 
fiori  a  quell'Autore;  laonde  fi  vuole  pajlar 
mezzo  Latino ,  e  mezzo  Greco ,  o  Arabico» 
per  ottener  piaulò  da  tutti  ,  fvegliando  am- 
mirazione in  chi  intende ,  e  molto  più  in 
M  non  pub  intendere. 

Per  altro- con  convien  perderfi  dietro  alla 
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ihidio  degli  Strumenti,  e  confumarvi  la  vita 
intera ,  perciocché  poco  vagliooo  in  fine  la 
Logica,  la  Rettorica  ,  e  le  Lingue,  fé  non 
hanno  altronde  le  Verità  ,  e  le  Materie  da 
efercitarvili  intorno.  Saggiamente  Icriveva  il. 
vecchio  Scaligero  : 

H(fc  eji  mearmn  tota  fummji  fummarum , 
Stulttim  eie  fupinum^  plumb inique  dclirii  , 
'Rebus  reliHìs ,  covfenefccre  in  ver  bis.. 

E  per  conto  delle  Lingue  Orientali ,  elle 
ad  alcuni  ftudj  fono  affatto  fuperHue,  ad  al- 
tri fono  utili,  e  ad  altri  fon  necefìTarie.  Ma 
per  quegli  ancora  ,  a*' quali  fon  neceflàrie  , 
bada  benefpeflò  lavcre  una  mediocre  cogni- 
zione di  loro,  potendo  alle  occafioni  quefia 
iTiediocritàcoli'attenzione,  e  col  buon  ufo  di 
tanti  Vocabolari ,  e  di  tante  Verfioni ,  che  ab- 
biamo, far  quali  fcmpreil  medefimo  effetto, 
che  farebbe  la  perfetta  lor  cognizione ,  tratto- 
ne i'e  il  volefìè  tradurre  con  gloria  qualche 
intero  Libro  altrui.  Lo  ftcfifo  intendiamo  deir 
dtre  Arti  o  Scienze ,  in  quanto  fono  (fru- 
menti per  imparar  altre  cofe»  Ne  qui  fi  par- 
lerà  d'alcune  altre  utilità,  che polTono  venir- 
ci dalla  Gramatica,  ne  di  qual  ornamento  fia 
lo  fcrivere  purgatamente,  e  con  eleganza  in 
quel  Linguaggio,  con  cui  fi  vogliono efpor- 
re  i  nortri  penfieri,  :  cofa  che  il  buon  Culto 
iion  trafcura.  Aflfai  qui  ci  fiamo  fermati  , 
ed  è  temoo  di  continuare  il  cammino. 

Oltre  gli  l^rumenti  principali  e  intrinfeci, 
chelervono  all'Ingegno  e  al  Giudizio  per  ben 
apprendere  ;  o  ben  iniegnare  il  vero ,  da  noi 
fin  qui  divifati,  ve  n'ha  degli  altri  o  eRer- 
ni.  onien  principali,  che  nondimeno  poffono 
fommamente  giovarci.  In  primo  luogo  io  an- 
novero i  (opra  accennati  metodi  univerfali, 
che  giudiziofi  MaeUri  han  dato  alla  luce  , 
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affinchè  non  tanto  i  giovani  ,  quanto  altre 
perfone  budino  con  ordine  ,  e  imparino  ,  o 
infegnino  altrui  con  facilità  e  preikzza  qua- 
lunque letteratura.  Perchè  mancano  quefti 
foccorfi  a  parecchi ,  la  tenera  età  de'giovani 
mal  fi  alleva,  mal  fi  ammaeftra  ,  e  fciolta 
dalle  Scuole  non  giunge  mal  più  per  ie  ftef- 
fa  ne  a  formare  il  Giudizio  ,  ne  a  ben  va- 
lerli di  quell'Ingegno,  che  avrebbe  potuto  far 
legnatati  lèrvigi  alle  Lettere  ,  fé  per  tempo 
fi  hiTc  avvenuto  in  faggi  direttori ,  che  l'a- 
velTero  incamminato  più  bene.  Secondaria- 
mente fa  di  mefliere  l'aver  copia  di  ricche 
Biblioteche,  e  dì  Libri  buoni  tanto  antichi 
quanto  moderni  ,  i  quali  fervono  di  muti 
Maertri  alla  gente  fludiofa.  Molti  ,  e  d'  ot- 
time Edizioni  ne  richiede  ogni  profenfioa 
letteraria;  moltiflSmi,  e  flampati  ,  e  Manu- 
fcritti  l'Erudizione?  laonde  ficcome  (bnoben 
felici  coloro ,  che  godono  ricche  Librerie ,  e 
Codici  antichi,  e  Medaglie  e  altre  fimili  re- 
liquie dell'antichità  5  così  è  troppo  evidente, 
che  il  buon  Gufto  ragionevolmente  s'  affii- 
ge,  qualora  gli  mancar^  quefli  necefTarj  foc- 
corfi. Contuttocib  non  hanno  i  Saggi  dadi- 
fperarfi ,  ne  da  permettere  ,  che  lotto  que- 
llo preteflo  l'ozio  e  1'  infingardagine  fi  fac- 
cino padroni  dell'animo  loro. 

Eji  aliquìd  pfojire  tems  ,  fi  non  datur 
ultra . 
Pub  far  molto,  chi  fa  ancora  valerfi  de' 
pochi  Libri,  ma  buoni ,  ch*egli  ha.  Einogiù 
cafo,  ove  non  fi  pofTa  coltivar  l'Erudizione 
con  dignità  per  cagion  di  un  tale  difetto, 
l'Ingegno  pub  rivolgerfi  ad  altri  argomenti 
e  raziocinare  fopra  le  co{q^  avendo  noi  fem- 
pre  nell'interno  fondaco  noftro  un  gran  ca- 
pitale da  traffico,  fé  vi  facciamo  ben  mente. 
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In  terzo  luogo  riinpatar  prima  a  ben  conofce- 
re  i  Libri  ed  Autori  di  miglior  tempra  ,  e 
commerzio  con  altri  Letterati  fniairimamen- 
le  fé  di  buon  Gufto)  faràun'akra  affai  pro- 
fittevole Scuola.  Quivi  o  l'uno  inlegna ,  cT 
altro  impara  5  o  tutti  vicendevolmente  in- 
icgnano  e  imparano. 

Ma  le  varie  cure,  e  la  folitudiae  poflòno 
yubare  e  impedire  egualmente  a  molti  qui- 
ilo  vantaggio.  Almeno  dovrebbe  il  buon 
Gufìo  ad  ogni  patto  ingegnarfi  di  fapcre  l' 
Iftoria  Letteraria  tanto  de'  iuoi^ ,  quanto  de' 
prolTimi,  e  degli  antichi  tempj .  CJtilifllma 
coia  è  refìTere  verfato  nciriiloria  Letteraria 
«.ieli'antichità ,  cioè  conofcere  l'origine,  -ipro- 
grefTì ,  ed  accrelcimenti ,  e  le  declinazioni  , 
cv  la  caduta  delle  Scienze  ,  dell'  Arti,  delle 
Opinioni,  e  Sentenze  degli  antichi  ;  e  pari- 
wicnte  fapere  la  Vita  ,  1'  Opere  varie  ,  e  i 
uiverfi  tempi  di  tutti  gli  uomini  Letterati  , 
the  viiTero  per  Taddietro.  Tali  cognizioni  , 
che  fono  affatto  neccflàrie  alla  Critica,  non 
fi  pub  dire  quanto  conferifcano  ancora  agli 
altri  flud)  :  Sicché  molti  negli  ultimi  due 
iecoJi  ,.  mercè  di  quefìa  letteratura  harino 
renduto  immortale  il  nome  loro.  Egualmen- 
te pofcia  abbiam  bifogno  deli'  Iftoria  Lette- 
raria de'nofìri  tempi.  Come  potrà  un  Medi- 
co, un  Notomifta  ,  un  Fifico  ,  un  Afiro- 
iiomo  ,  e  quafi  qualunque  altro  Profenòrc 
ilelle  Difcipline  erudite  ,  peifettamente  trat- 
tar qualche  materia  ,  s'  egli  non  Ik  le  fco- 
perte  nuove  ,  che  tutto  giorno  fi  £anno  , 
le  quiftioni,  che  di  mano  in  mano  fi  fve- 
gliano  5  e  i  Trattati  compiuti  ,  che  fopra 
tante  cofe  perl'Èujopa  erudita efcono  tuttodì 
alla  luce?  Ha  egli  da  comparir  pellegrino  , 
e  forediere  fra'  fujoi  {ìqìTì  contemporanei  ^ 
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Che  gloria  pub  egli  Iperare  dalla  fatica  ufa- 
ta  in  ilcoprire,  e  correggere  quelle  cole,  eh* 
egli  dovrebbe  iapere  effere  già  lìate  da  akrf 
più  fortunati  o  fcoperte,  o  corrette?  Ovve- 
ro qual  lode  pub  egli  prometterfi  pubblican- 
do cofe  imperfc-tte,  qu^ando  g?à  le  abbiamo 
perfette  da  altri  .  Né  molto  difficile  fi  è  1' 
apprendere  quefla  moderna  IHoria  delle  Let- 
tere ,  da  che  per  cura  d^  uomini  valorofi 
abbiamo-  gli  Atti  de  gli  Eruditi  ,  i  Giornali 
de' Letterati  ,  le  memorie  di  Trevoux  ,  ed 
altre  51  fatte  opere  ,  dalie  quali  fappiamo 
tutte  le  imprefe  ,  e  le  novità  della  Repub^- 
blica  Letteraria  d'  Europa  .  E  noi  vogliamo 
"fcen  replicare  1  noflri  defiderj  di  vedere  an- 
cora in  Italia  chi  degnamente  faccia  una  f> 
migliante  fatica  ,  Non  verrebbe  poca  gloria 
a  quel  Principe  ,  che  proccurafie  all'  Ita- 
l^a  quello  foccorfo  con.  eleggere  uomini  giù- 
diziofi  ed  abili  a  icrivere  ancor  fra  noi 
il  cri  una  tale  Iftoria  >  e  con  provveder, 
loro  di  mano  in  mano  tutti  i  Libri  ,  chct 
efcono  alla  luce  ,  e  fon  meritevoli  d'  ef- 
fer  riferiti  ,  poiché  ve  n'  ha  ben  moItilTimi 
indegni  di  queflo  onore  ,  Io.  replico  ^  dii- 
fi  ,  quello  defiderio  ,  volendoci  poco  a  ri- 
conofcere  ,  quanto  fia  fterminatameate  lon^ 
tano  dal  compiere  ,.  e  poter  compiere  una 
tale  imprefa  ,  chi  va  fendendo  in  Italia 
IF^ftì  dd  gran  Giornak  de  i  Letterati  .  Se 
inai  per  difavventura  giungefìTe  a  notizia 
-de  gli  flranieri  un  cotanto  faftofo  titolo  , 
e.  un*  opera  così  miferabile  ,  efìTi  dovranno 
Sarei  la  giuftizia  di  credere  ,.  che  l'  Italia 
conofce  non  meno  la  propria  infelicità,  che 
iJ  proprio  bifogno  in  quefta  parte.  E  tanto 
ila  detto  intorno  a  gli  frumenti  àtì  fape- 
re,  per  qael  che  s'afpetta  air  insano,  e.a| 

Cììi\a> 
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Giudizio  ,  confeffando  però  ,  che  altri  non 
pochi  ci  poteano  mentovare ,  e  lì  agglugne- 
ranno  ;  fé  un  siorno  più  ftudioramente  fi 
tratterà  la  preferite  materia. 

CAPITOLO    Vili. 

Velia  memoria.  Qual  Jta  /'  Artìjjziale ,  e  come 
quefta  poso  giovi.  Molta  lettura.  Arte  di  tra- 
fcegUere ,  e  notare  Abu[o  della  memoria ,  e 
del  molto  leggere.  Varj  precetti  y  o  conjiglidel 
buon  Guflo  tn  tale  propojìto, 

PAfTì  finalmente  il  ragionamento  nofiro 
a  trattare  della  memoria.  Qimndo  noi 
dividiamo  in  tre  Potenze  ,  e  ancora  in  più 
l'anima  dell'  uomo ,  che  è  indivilìbile  ,  ed  una 
fola  :  non  l>iiogna  tolio  penfare,  che  fi  po(- 
fano  afTegnare  i  determinati  confini  a  querte 
Potenze.  La  loro  giurifdizione  è  troppo 
confufà  l'una  coll'altia ,  perciocché  l'una  Po- 
tenza fi  vai  dell'altra  ,  ed  elle  non  pofibno 
operare  fenza  dai  fi  vicendevolmente  la  mano. 
L'ingcgno-fpeéialmente ,  e  il  Giudizio  ,  non 
fanno  ben  oprare  ,  e  fon  fievolilfimi  fenza 
l'ajuto  della  memoria.  Se  la  memoria,  fé 
la  fantafia  non  rapprefentano  ,  e  fedelmen- 
te, e  prontamente,  e  abbondantemente  ali' 
intelletto  le  Idee  delle  cole,  le  Immagini  di 
tanti  oggetti  penetrati  dentro  di  noi  per  via 
de'fenfi,  e  le  riffleilìoni  da  noi  fatte  per  in- 
nanzi ,  in  fomma  tanti  particolari  ,  e  tan- 
te notizie  ,  di  cui  abbifogniamo  per  con- 
frontare le  colè  ,  e  per  dirittamente  argo- 
mentare ,  e  penfare  ,  e  difHnire  ,  e  divide- 
re; io  non  veggio,  come  uno  polfa  compa- 
rire o  molto  ingegnofo  ,  o  di  molto  giudi- 
zio, quando  almeno  non  ufi  un  grande  flu- 
tiio,  e  una  oilina'-a  fatica.  Per  Io  contrario 

è  ben 


Il  Buon  Gi'.fto  V.l.  207 

è  ben  certo  ,  che  pub  trovarfi  buona  me- 
moria ,  fenza  che  vi  appaja  feco  moFto  m- 
gegno,  e  frequentemente  fi  tiuova,  fenza 
che  s'unifca  ad  efTa  molto  giudizio. 

Senza  dubbio  non  pochi  ci  fono  ,  fprov- 
veduti  afiai  di  quefte  due  ultime  facoltà  (e 
lo  veggiam  principalmente  ne'fanciulli  )  che 
apprendono  ,  e  ferbano  in  mente  quantità 
abbondante  di  cofe,  e  quelle  poi  ufano  de- 
bolmente. Ma  la  memoria  di  quefli  talinoa 
può  dirli,  a  mio  credere,  ne  utile  ,  ne  re- 
golata. Per  memoria  utile,  e  regolata  io  in- 
tendo quella,  che  ferba  la  fpecie  di  molte, 
e  divcrle  colè  con  chiarezza  ,  e  con  diltin- 
zione.  Ne  tali  fpezie  podono  o  imprimerli 
con  limpidezza,  o  mantenerli  con  dillinzio- 
ne  nelle  varie  cafelle  (diro così)  del  cervel- 
lo, fé  non  da  chi  ha  un  cervello  atto  a  ben 
dividere  ,  e  polfiamo  dir  anche  a  giudizio- 
famente  filofofare .  Per  mantener  copia  di 
cognizioni ,  bifogna  aver  l'arte  di  ridurle  a' 
Tuoi  principi ,  poi  di  tornare  a  dividerle  ,  e 
foJdividerle  nelle  diverfe  loro  clairi.  Chi  fa 
ciò  fare ,  pofllede  certamente  vaila  ,  utile  , 
Cd  ottima  memoria,  ma  pofllede  a  un  me- 
dcfimo  tempo  ingegno  ,  e  Giudizio  5  impe- 
rocché !a  fua  bontà  ,  e  vafiità  dipende  dal 
regolamento  ,  e  il  regolamento  dipende  dal 
raziocinio.  Siccome  tutti  i  Maeflri  di  Me- 
moria Artifiziale  procedono  per  via.  di  fim- 
boli,  a'quali  s'affiggono  le  cofe  da  tenerfi  a- 
mente,  ufando  con  queita  maniera  difcorfi- 
va ,  o  ila  logicale  ,  così  è  da  credere  ,  che 
colui  il  quale  naturalmente  ha  buona  me- 
moria, Tl  prevagliade'medefimi  ajuti,  fenza 
che  gli  fieno,  fuggeriti  dall' Arte  altrui,  e  fen- 
za ch'egli  fleflTo  s'accorga  di  adoperarli.  Sri^ 
mo  adunque,  che  i  fanciulli,  e  che  gliUo*. 

mi- 
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inini  groflblanì,  i  quali  han  copia  di  Senten- 
ze, di  Verfi,  edi  Erudizieni  da  ihialtire,  fie- 
no dotati  di  una  memoria  di  parole,  pia  che  di 
cofe,  e  non  mai  d'una  memoria  di  cognizioni , 
e  non  mai  di  una  memoria,  che  veramente  fi 
polla  dir  grande .  La  loro  memoria  è  per  co- 
sì dire  fuperfiziale,  e  materiale.  Q.iellade  gli 
uomini  grandi  è  Filolofica,  e  Scientifica,  e  ve- 
ra memoria  .  Ora  dalla  prima  nafcono  poi  tan- 
ti Libri  inlìpidi,  dilòrdinati ,  e  pieni  d'Erudi- 
zione bensì  ,  mi  d'  una  Erudizione  mal  di- 
gerita,  o  triviale,  o  fuperflua.  Laonde  per 
trattare  della  memoria,  e  del  i'ao  governo, 
bifogna  nel  medefimo  tempo  ancor  tratta- 
re del  Giudizio  ,  e  dell'  ingegno  ,  dovendo 
c:Ia  ubbidire  ,  e  lervire  all'uno  ed  all'altro. 
In  quanto  alla  Fantafia  ,  la  quale  va  anch' 
elfa  unita  colla  memoria ,  mi  riferbo  di  trat- 
tarne alquanto  verib  il  fine  di  q  uefta  Ope- 
retta . 

Vuol  dunque  llbuonGufìo,  cheduecofefi 
corchino  ,  cioè  come  fi  poffa  ajutare ,  ed  accre- 
icere  la  memoria,  ecomequefta  fi  abbia  poi 
a  regolare  .  Inquanto  al  primo  punto  ,  noi 
poffiamo  contare  almeno  una  cinquantina  d' 
Autori,  che  parlano  dell'arte  della  memoria , 
o  ci  hanno  ancora  lafciato  interi  trattati 
lopra  quello  argomento.  Cinfegnano  elfi  di 
applicare  ed  attaccar  quelle  cofe,  delle  qua- 
li vogliam  ricordarci,  a  certe  Immagini,  e 
a  certi  legni,  noti,  e  focili  da  ric:)rrere  da- 
vanti alla  memoria  con  ordine  ,  acciocché 
fovvenendoci  noi  di  quefte  Immagini  ,  e  di 
quefti  legni  con  prontezza  ,  prettamente 
ancora  ci  fi  prelentino  davanti  le  cole  ,  le 
notizie  ,  e  le  paro'e  da  noi  unite  e  appli- 
cate a  quelle  medefime  Immagini  .  Conob- 
tsro  pure  gli  antichi  queR'Arf^;  ma  i  mo- 

der. 
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derni  rrù  diffufàn^ente  ,  e  pubblicamente  ne 
han  favellato  .  Qui  han  luogo  i  configli 
di  fopra  dati  intorno  ai  non  diipr^giar  ,  o 
lodar  ciecanìente  le  invenzioni  altrui  ^  con*, 
venendo  prima  ben  difaminarle  ,  e  pefarle  • 
Diciamo  pertanto  ,  che  T  Arte  fuddetta  noa 
è  difutile  ,  e  che  anzi  ella  pub  recar  non 
h'eve  benefizio  in  più  congiunture.  Ma  non 
bifogna  lafciarfi  incantare  da»  chi  l' efalta  (q* 
pra  il  dovere,  né  credere  che  queflo  bene^. 
fizio  fi  (ìenda molto  lontano.  Primieramen- 
te chi  è  fornito  di  poca  memoria  ,  non  ne 
luci  ricavare  vantaggio  ,  perciocché  efifendo 
neceflaria  un'  altra  memoria  per  ricordare 
dell'applicazione  fatta  di  tali,,  e  tali  cofe  a 
tali  e  tali  Immagini ,  farebbe  ancor  nece^ar 
rio  alle  volte  l'avere  un*  altra  Arte  ,  che  aju- 
taife  la  prima»  E  riefce  talora^  nonmeadif- 
ficile  ad  uno  il  ricordarfi  di  queda  applica- 
zione ,.  che  gli  riufcirebbe  il  ricordarfi  della 
fìeflTa  cofa  non  applicata  .  Secondariamente 
crefce  la  difficoltà  ,  e  la  fatica  ,  ove  fi  vo- 
gliano tenere  a  mente  molte  cofe,  e  mafll- 
mamente  fé  fono  fra  loro  diverfe ,  o  affat- 
to r  una  dall'  altra  slegate .  Allora  oltre  alla 
fatica  di  ricordarfi  dell'  applicazione  fatta 
delle  medefime,  bifogna  eziandb  faticare  per 
apprendere  e  confervar  tante  Immagini  , 
nece/Tarie  per  tante  cofe  .  Terso  per  T  ordi- 
nario ferve  quefl*^  arte  per  farci  folo  fov ve- 
nire de*  principi  d'un  verfo,  d'un  periodo, 
e  di  varj  nomi,  ovvero  della  divifion  fatta 
delle  cofe  ^  ma  non  già  del  malficcio  delle 
cofe  ,  e  delle  r-agioni-  loro  ,  e  di  tutte  le 
parole  convenevoli  per  ragioiiar  delle  fief- 
le  .  Il  perché  o  non  fi  fiende  molto  1'  ufo 
della  medefima  ,  o  volendolo  ftendere  ,  fa 
d'  uopo    fpendervii  intorno,  immenfa    fati-» 

cav 
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tà ,  e  penar  più  che  non  lì  farebbe  col  folo 
rtudiare  di  ricordarfi  delle  cofe  ,  lenza  queft' 
arte.  E  in  effetto  nelle  Scienze ,  e  nelle  co- 
gnizioni ben  ordinate,  una  parte  delle  quali 
ci  conduce  alla  notizia  dell'altra;  e  nel  trat- 
tare pofatamente  qualche  materia,  ella  è  qua- 
li fuperflua .  Sicché  propriamente  fi  reRrin- 
ge  il  fuo  ufo  a  chi  ha  da  recitare  a  memoria 
qualche  Orazione  ,  o  Poema  ,  o  altra  fimil 
cofa  ,  nel  che  certo  ella  e  di  molto  foc- 
corfo . 

Adunque  noi  punto  non  fermandoci  qui  , 
cerchiamo  fé  v'abbia  altra  miglior  maniera 
d*ajutar  la  memoria.  Non  mi  piace  di  lufin- 
gar  noi  ftelTi ,  né  gli  altri,  la  miglior  manie- 
ra è  la  più  comune,  adoperata  fin  da  i  primi 
tempi  delle  Lettere,  e  non  da  chi  lolamente 
è  di  memoria  poco  felice,  ma  da  chi  l'ha  an- 
cora afsai  ferma.  Confifle  quella  nello  ftudio, 
e  neir  indefefsa  lettura.  Certo  più  cofe  e  più 
lungo  tempo  ritiene  ,  chi  molto  legge  con 
buona  memoria  ,  ma  chi  molto  legge ,  quan- 
tunque con  memoria  men  buona ,  pure  non 
lafcia  di  ritenere  anch'egli  molto  di  cìh  e'  ha 
letto.  E  pofcia  in  varie  guife  ,  pub  compen- 
farfi  ,  e  medicarfi  tal  difavventura  dagli  ul- 
timi. Prima  col  molto  leggere,  e  col  rilegge- 
re le  cofe  lette,  non  perdonando  alla  fatica, 
e  fempre  badando ,  che 

Nulla  dtes  abeat  ,  quìn  linea  duBa  fu- 
perfit. 
In  fecondo  luogo  infegnando ,  e  comuni- 
cando ad  altrui ,  e  mettendo  in  difputa  le  co- 
fe lette;  poiché  così  facendo  vengono  le  me- 
defime  cofe  a  far  più  profonde  tracce  ed  im- 
prelTioni  del  nolho  cervello,  e  per  confeguen- 
te  ne  acqui  (la  maggior  pofsefso  la  noftra  me- 
moria. Se  non  ci  fovvien  delle  parole  precife 
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c^Ii  Autori,  ci  fovviene  almeno  deTend  , 
le  non  del  fenfo  precifo,  almeno  dell' Auto- 
e,  che  ne  parla,  efeneppur  quedo,  almeno 
efta  nella  mente  il  feme  di  que'fenfi,  il  quale 
.Ile  occafioni  con  qualche  rifleiUone  dall' intel- 
ettopoi  fi  rifveglia.  E  avviene  talvolta,  che 
seppur  ci  accorgiamo  di  queRo  Teme,  adducen- 
lo  ragioni ,  e  riflelfioni ,  che  pajono  figliuole 
ieirintendimeoto  noflro,  eppure  il  fono  della 
memoria ,  perchè  allora  non  ci  ricordiamo  d* 
aver  JettQ  ciò,  chedi  fatto  una  volta  leggemmo, 
ed  abbiam  ritenuto.  Quando  non  barti  quefto 
"econdo  partito  ,  ficcome  a  molti  non  bafla ,  al- 
meno per  prometterli  di  ricordare  delle  cofe 
dopo  afiài tempo;  l'ultimo foccorfo  più  ficuro 
ufato  ancor  da' più  grandi  uomini,  fi  è  quello 
di  raccomandare  alla  carta,  e  rileggere  talora 
le  cognizioni,  eie  ragioni  delle  cole,  e  i  detti 
o  palli  altrui,  de' quali  vogliamo  ricordarci  , 
e  conofciamo  che  fia  bene',  e  che  poOa  ve- 
nir bifogno  di  ricordarci.  Non  potendo  V  uo- 
mo fidarfi  della  caducità  ,  e  lubricità  della 
memoria  interna,  halafua  ìnduihia  ritrova* 
ta  una  (labile  efterna  Memoria,  concuicon- 
figliandoQ  l' Intelletto  ,  men  prontamente  sì , 
ma  fpeffo  con  più  ficurezza  ritruovacib,che 
altri  più  fortunati  truovano  dentro  di  fé  me- 
deiimi. 

E  qui  fuggerifce  il  buon  Gufto  ottimi  pre- 
cetti per  ben  adempiere  quella  faccenda,  fic- 
come  pub  vederfi  in  diverfi  Libri  d'uomini 
dotti,  1  quali  trattano  dell'  Arte  del  .trafce- 
gliere,  e  notare,  Qh^Ars  excerpendi  i\Jio\t  ap- 
pellarfi.  Non  pub  dirfi,  quanro  giovi  a  cer- 
ti Letterati  il  conolcere  Cib  ,  che  fecondo  l* 
iilituto  particolare  a  ognuno  fi  dee  della  varia 
Lettura,  e  de'  varj  noftri  penfieri  mettere  a 
parte,  e  notare  ne'zibaldoni ,  e  con  qual  or^ 
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dine  ,  e  con  qua!  divifione  ,  in  guifa  tale 
che  pofTano  di  leggieri  venirci  fotto  gli  oc- 
chj  le  notizie  ,  che  ricerchiamo  ;  guardan- 
doci però  ,  che  1'  affetto  verfo  le  cofe  regi- 
flrate  non  fia  troppo,  onde  cidivertifca  dai 
diritto  cammino  del  noftro  difcorfo  ad  og- 
getto di  poterle  nello  (ìefCo  inferire.  Diver- 
fifTime  poi  fono  le  maniere  dello  fludiare  , 
e  diverfe  ancora  quelle  del  trafcegliere  .  Bi- 
fognerebbe  iaperne  molte  ,  per  eleggerne  0 
la  più  comoda,  o  la  pio  confacevole  al  ge- 
nio ,  e  al  bifogno  ,  e  non  poco  benefizio 
àvrebbono  preflato  alla  Repubblica  delle 
Lettere- alcuni  celebri  ingegni,  fé  aveflèro 
pubblicata  ognuno  la  maniera  da  lor  tenuta 
nello  fludiare,  nel  leggere,  nel  trafciegliere, 
e  notare,  e  molto  più  nel  comporre  .  Sull* 
efempio  loro  i  giovani ,  e  i  men  pratici  cam- 
minerebbono  ora  più  fpeditam.cnte ,  e  utìU 
mente  alla  gloria  dell'Erudizione. 

Provveduta  poi  che  fia  la  memoria  di 
molti  lumi,  e  trafcekeche  fìano  varie  cogni- 
zioni ,  onde  1'  intelletto  fecondato  pofTa  ac- 
cingerfi  a  qualche  imprefa,  refìa  aconfiderar- 
fi ,  come  fi  pofTa  far  buon  ufo  di  quefie  mer- 
ci .  Ciò  5  che  principalmente  porta  incomo- 
do alla  Repubblica  delle  Lettere,  fi  è  la  gran- 
de abbondanza  di  coloro,  i  quali  o  hanno  buo- 
na memoria  ,  ovvero ,  come  più  fpe/Tò  av- 
viene, hanno  molta  lettura,  ma  non  molto 
ingegno  ,  né  diritto  Giudizio  .  Queflo  mor- 
bo è  antichifllmo  .  Si  fente  ognun  d'effi  in 
cuore  il  prurito  delia  gloria ,  non  meno  che 
il  fentano  gì'  ingegni  vafìi  ,  e  fublimi.  Ma 
non  fénte  la  debolezza  delle  fue  forze  j  e 
le  la  fente  ,  e  pai  gli  almeno,  che  quel  fuo 
ftudio,  che  quella  iua  lettura  gli  abbia  date 
k  penne  pcralzarfi  in  alto,  per  dilatare  la  tua 
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ama ,   e  per  notabilmente  giovare  al  Pub- 
)Iico  .  Ed  ecco  la  gran  facilità  di  fcrivere  , 
:  di  pubblicar  tanti  Libri  che  inutilmente  oc- 
:upano  pofcia  gliarmarj,  e  fono,  omalno- 
1,0  non  letti ,  e  degni  veramente  di  non  ef- 
èr  letti.  Alcuni  Rampano  trattati  di  Scienze, 
ì  d'  arti,  che  nulla  di  più  ,  e  nulla  di  nie- 
^^io  contengono  di  quello  ,  che  in  tanti  ai- 
ri abbiamo;  e  non  rade  volte  ancora   fono 
)en  belli,  men' utili,  o  più  difettofi,  e  im- 
5erfetti  d'  altri  molti  già  pubblicati  .   Nella 
Tiaggior  parte  de'  Libri  ,    Si  diltgenUr  intro- 
picias  ,  ejufdem  rei  repetitiones  repcries  ,    di- 
:eva  l'acuto  Saccone.  Ma  olTerviamo di  gra- 
na .  Dappoiché  abbiamo  tanti  corfi  di  filo- 
òfia  Peripatetica  ,   di  Teologia  Scolaftica  , 
i Morale,  di  Rettorica,  di  Matematiche,  di 
l.eggi  Civili,  e  d'Iftorie:  come  viene  tutta- 
.-ia  qualche  femplice  adulator  di   fé  ftelTo  , 
:he  fenza novità  alcuna,  fenza  maggior per- 
ezione  ,  anzi  fpeflò  con  imperfezione  mag- 
giore ,    vuole  per  mezzo  delle  troppo  facili 
stampe  regalarci  d'una  cofa ,  che  già  era  inte- 
ramente noftra,  ed  in  cui  non  troviamo  tal- 
volta nulla  ,  non  dirò  di  nuovo ,  ma  che  non  fia 
a  tutti  noto  ?  Mifera  carta,  condannata  a  be- 
re o  Poefie  men  pefanti  de  i  corpufculi  della 
fiamma,  più  afciutte  della  pomice,  e  più  fred- 
de del  ghiaccio ,  o  Iftorie ,  per  mille  altri  già 
(lampare;  o  le  più  rancide  quiftioni,  e  i  più 
muffi  infegnamenti ,  che  poterono  fervir  di  de- 
lizie a  i  tempi  barbari ,  o  cofe  alla  fine ,  che  non 
mai  pò  (Tono  accordarfì  colla  gentilezza  ,  e 
:ol  buon  Gufto  del  fecolo  nollro. 

Ci  fono  altri ,   che  giudicherebbono  gran 
danno  del  Pubblico,  fé  quello  non  fapeflè  tut- 
tccib,  ch'eglino  han  letto,  e  pofTono  legge- 
re 5  onde  s'applicano  in  varie  guife  a  pubbli- 
car 
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car  la  loro  varia  erudizione.  Sarà  ben  quef^a 
Tenza  difcernimento  veruno  mifchiatacon  af- 
fai ffime  favole,  e  confufioni  di  luoghi,  e  di 
tempi;  farà  di  poco  monnento,  farà  triviale; 
non  importa.  Cib  fi  crede  badante  per  efige- 
re  contribuzioni  d'encomj,  e  per  guadagnar 
la  bella  gloria  d'elTere  Autore  ,  e  cib  molto 
più  fi  crede  ,  fé  con  groflllfimi  volumi  fi 
giunge  ad  occupar  gran  iìto  nelle  botteghe 
de'Libraj.  Perciò  miriamo  comparir  tanta  co- 
pia di  Mescolanze  ,  Stuore  ,  Giardini  ,  "Fiori  , 
Cornucopie ,  Tefori ,  Miniere ,  Officine  ,  Scuole , 
Compend]^  e  limili  altre  opere  di  argomenti 
per  lo  più  varj,  e  slegati  l'uno  dall'altro  , 
ne'quali  il  difordine  ferve  loro  di  metodo, e 
direzione.  Si  fono  altri,  che  fpacciano  leim- 
menfe  loro  merci  ccn  qualche  ordine, dando 
loro  nome  di  Teatri ,  Biblioteche ,  Voliantee  , 
e  fimili  groflTi  Tomi.  Alcuni  altri  danno  al- 
la luce  Enciclopedie  ,  o  ci  fanno  veder  tut- 
te le  Scienze,  e  l'Arti,  o  nelle  Opere  di  Sa- 
lomone, d'Omero,  e  di  Virgilio  ,  o  ne' Ge- 
roglifici Egiziani,  e  in  fimiJi reliquie  dell'an- 
tichità. Così  infenfibilmente 
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Omnibus  y  (^crcfcit  multa  da mnanda  pa- 
pero. 
Prendono  alcuni  altri  a  comentar  qualche 
Libro  antico ,  o  di  celebre  Scrittor  moderno . 
Ed  è  mirabile  il  vedere  ,  coinè  non  c'è  pez- 
zo alcuno  d'erudizione  così  sfortunato  ,  che 
non  pofTa  quivi  aver  luogo.  Se  fi  fanno  an- 
notazioni al  bel  Libro  del   Panziruolo  delle 
cofe  inventate  ,  e  perdute  ,   parlandofi  delle 
Indie  nuove  e  del  Colombo,  lì  narra  che  que- 
lli feppe  accortamente  ^valerfi   di  un  Eclififè 
preveduto  ,   per  ifpaventar  gl'ignoranti  In- 
diani. Qui  fi  apre  campo  di  trattar  della  for- 
za 


Il  Buon  Gufto  ?.  I.  21^ 

za  della  Religione,  e  ciò  ferve  (io  non  foco- 
ine  )  per  far  pafTaggio  a  parlare  della  libertà 
della  Religione,  e  perchè  gli  Eretici  fi  figu- 
rano mancar  quefia  libertà  fra'  Cattolici,  ec- 
co il  luogo  opportuno  per  declamare  contra 
quefto  fuppofto  abufo.  S'abbatte  per  avven- 
tura- in  quella    declamazione  il  nome^  degli 
Angeli  :  Si  farebbe  torto  a  così  nobile  fogget- 
to,  fé  non  fi  ragionaiTè  della  loro  natura,  je 
polcia  delle  loro  apparizioni.  Dopo  così  erudi- 
ta fcorfa  udendo  il  Commentatore,  che  Mar- 
ziale  intuona  il  jam  die  de  hìbvs  capdlis  , 
finalmente   ritorna   dal  Cielo  alla  Terra  ,  e 
dall'Europa  all'America.  Se  altri  fa  delle  An- 
notazioni a  Minuzio  Felice,  guardinfi Giove 
e  Cibelle  ,  di  non   effere  punto  nominati  da 
quel  zelante  Caufidico  ,   perch'  eglino  fenza 
dubbio  non  fuggiran  Io  fcorno  di  veder  pib- 
blicate  ad  una  ad  una  dal  Chiofatore  le  loro 
certamente  ignote  difoneftà .    In  que'  luoghi 
pofcia,  ove  per  cagion  del  (ènfo  ,  o  di  qual- 
che ftrana  opinione  ,  illufione  ,  ed   erudizio* 
ne,  riefce  ofcuro  di  molto  quell'antico  Auto- 
re, ben  fanno  quefii  Spofitori  ,  che  non  bi- 
fognafermarfi  punto  ad  illufirar!o|,  elìendo 
aliai  certi  ,  che  contravverrebbero  ali    nten- 
zion  dell'Autore,  il  quale  non  ha  volutoqui- 
vi  lafciarfi  intendere  al  volgo. 
:    Così  in  varie  giiife  ognuno  efpone  in  pub- 
blico quello  che  fa  ,  e  talvolta  arcora  cib-che 
non  fa.  Né  qui  intendo  io  di  chiamare  affat 
to  inutili  fomiglianti  fatiche  ,    e  indegni  in 
tutto  di  lode,  non  che  degni  di  biafimo  ,  i 
loro  Autori,  poiché  fiolto  farebbe,  chi  alle 
pubbliche  fiere  non  fofFerifie  che  merci  prezio- 
le.  1  mezzo  eruditi  fiudiano  meglio  tali  Ope- 
re, perciocché  meglio  le  intendono,  e  lolea 
dire  il  vecchio  Plinio  per  tefiimonio  di  fuo 

ni- 
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nipote  :  mkllum  effg  librum  tam  malum  ,  ut 
mn  aììqua,  parte  prodejfet.  Senza  che  agi'  i- 
gnoranti  ogni  cofa  pare  peregrina  e  nuova, 
e  ferve  meglio  un  Libro  connpofto  fecondo 
ia  loro  portata ,  che  tutto  il  bello  della  Re- 
pubblica Letteraria.  Più  facilmente  ancora  il 
volgo,  s'incontra  in  quefti  ,  che  ne* Libri  di 
fcelta,  e  nobile  erudizione  ,  e  rifparmia  a  fé 
ftedò  la  fatica  di  cercare  i  fonti,  da  che  ha  in 
pronto  qualche  ruicello ,  benché  torbido ,  per 
abbeverarfi.  Certo  non  fi  pub  dire,  quanti 
nel  tefTere  le  Prediche ,  o  altri  ragionamenti , 
fieno  obbligati  a  quel  vafto  zibaldone  nel 
Teatro  della  Vita  umana ,  il  quale  è  bensì  inu- 
tiliflimo  a' veri  Letterati,  n.a  è  un  utilidlmo, 
e  comodo  rifugio  a  chi  vuol  fenzaftudio  com- 
parir uomo  ftudiofo.  Io  fo  menzione  di  si 
fatti  libri,  non  per  biafimare  il  mediocr^e,  e 
il  men  buono,  ma  per  diraoftrare  e  commen- 
dare il  fommo  e  l'ottimo .  E  intanto  ne  fo 
menzione,  in  quanto  debbo avvifare  altrui  , 
che  nell'ufo  della  memoria ,  ^  della  lettura  i! 
Buon  Gufto  ha  alcune  leggi ,  alle  (Juìali  bifo- 
gna  tener  l'occhio  fido  sì  per  comporre  ipro- 
prj  Libri  con  lode,  e  sì  per  decidere  con  giu- 
rtizia  del  merito  vero  de'Libri  altrui. 

Primierarnente  adunque  il  BuonGufto  c'in- 
fegna,  che  il  pubblicar  Libri,  non  contenen* 
ti  fé  non  quello,  che  pofìfiam  leggere  in  altri , 
come  per  l' ordinario  fon  le  Scknzc ,  e  l' Ar- 
ti, talora  giova  per  accidente  al  Pubblico,m2i 
non  già  pub  contribuire  alla  gloria  di  qucll* 
Autore.  Pub  per  accidente  giovare  al  Pubbli- 
co, perciocché  fé  quelli  pubblicherà  colè  buo- 
ne, e  difcipline perfette,  recherà  agli  ftudiofi 
quel  benefizio  ,  che  ci  vien  dalla  riftampa  de* 
buoni  Libri ,  la  compra  ,  e  l'acquifto  de'quali 
riefce  pih  faci.'e  da  lì  innanzi.  £  concioiTia- 

che 
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c^è  un  tale  Autore  feconde  la  noClra  fuppo' 
fizione  abbia  da  altri  copiata  quella  Filofofia, 
o  Teologia ,  o  Rettcrica  ,  o  Geografia  ,  eh* 
.  egli  ci  dona,  e  non  v* abbia  del  fuo  che  il  ti- 
tolo, e  la  fatica  femplice  del  trascrivere  ,  non 
fappianw  qual  lode  lia  a  lui  dbvuta .  E  mol- 
to meno  ,  correremo  a  lodare  chi  imperfet- 
tamente pubblica  cib,  che  ritroviam  in  altri 
Libri   perfetto  .    La  lode  ,  che  può  darfi  a 
quefie  Opere  per  dir  cosi  riftampate  ,  va  a 
cadere  (opra  i  veri  e  primi  Autori ,  non  (ò- 
pra  il  nuovo  Autore.  E  perciò  puòdirfi ,  che 
v*hade*L'bri  degnidi  lode,  fenza  che fia de- 
gno d:  lode  chi  vi  mette  in  fronte  il  fuo  nome. 
Secondariamente  diciamo  lo  lleffo  di  tante 
altre  Opere  d'Erudizione,  che  molhanogran 
lettura,  o  gran  memoria,  ma  non  affai  in- 
gegno ,  e    molto   meno  Giudizio  .  Vero   è , 
che  ancora  quelle  poffono  ridondare  in  qual- 
che benefizio  delle  lettere  5  ma   contuttocib 
poco  p'aufo  ne  dovi  ebbe   fperar   TA ut-ore  - 
Ognuno,  eh' abbja  occhi,  e  pazienza  di  leg- 
gere, e  fcriveie,  è  abile  a  raccogliere  in  uii 
fofc:o,  o  in  una  malia  molti  pezzi  d'  lito- 
rie  ,  molte  Sentenze  morali  ,  molte  autori- 
tà ,    e  molti  detti  fopra  uno  ^  o  diverfì  ar- 
gomenti j  ma  il  tutto  in   fine  altro  non  fa- 
rà   che  rena  fenza  calcina.  Qualche  nazon 
dell'Europa  ci  è,  lacuale  tuttocchè  indubi* 
tat amente  debba  conteiTarfi  gloriola  per  uo- 
mini fegnalatidìmi  nelle   lettere  /  pure  pitz 
dell'altre  abbonda  di  queftì  Autori,  più  pa- 
zienti, che  Giudizlofi  o  Ingegnofi:  Certo  fi 
vuol  commendare  il  buon  genio  ancora  dita- 
li perfone,  che  fecondo  le  loro  foizecontri- 
buiicono  air  erario  delle  Lettere  5  ma  nun  ceb- 
bono ferver  d'efempio  ,  a  chi  ha fo;ze maggio- 
ri,  e  ptofeiìa  il  Bu>  n  Guflo  .   Noi  di  nquc 
Bucn  Gufo.  Tomo  l  K  defi- 
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defideriamo  che  gl'Italiani  afTai  favoriti  dal- 
la Natura,  con  più  delicatezza  compongano, 
e  tendano  a  maggior  perfezione,  in  guifa ta- 
le che  non  venga  loro  talento  d'  imitare  chi 
per  avventura  gubblca/Tè  Erudizionarj  di  mol- 
lififìmi  Tomi  in  foglio,  e  altre  tali  Opere  fmi- 
furate.  Né  prenderemo  per  ifcorta  nel  Buon 
Cjuflo  della  Fi  fica  il  vecchio  Plinio,  Eliano, 
il  Porta ,  il  Cardano  ,  e  tanti  altri  Autori , 
che  fenza  fcelta  veruna  infilzano  il  vero  e  il 
falfo,  trattando  delle  cofe  e  de  i  fegreti  del- 
la natura.  Ne  imiteremo  tanti  Iftorici  Gre- 
ci e  Latini  de'  tempi  ba(ìl ,  qualora  vorre- 
mo fcrivere  Iflorie  con  lode. 

Terzo,  affinchè  la  Memoria,  e  la  moira 
Lettura  {peri   lode,  e  ncceflàrio  che  il  Giu- 
dizio la  guidi,  oche  l'Ingegno  altresì  l'accom- 
pagni. Splenderanno  quefle  Virtù,  qualora 
noi  diamo  alla  luce  le  Difcipline  già  tratta- 
te da  altri ,  ma  vi  aggiungiamo  la  novità  e 
utilità  d'  un  Metodo  migliore  .  Più  rifplen- 
deranno ,  fé  noi  produrremo  quelle  Difcipli- 
ne  armate  di  nuove  e  forti  ragioni  :  fé  le 
renderemo  più  facili  e  chiare  ,  fé  le  purghe- 
remo dagli  errori,  da'  difetti,  dal  fuperfluo. 
Giacche  non  ci  è  perme.nfo  di  rapire  ad  al- 
trui la  gloria  dell'  invenzione,  polfiamo  al- 
meno afpirare  a  quella  della  perfezione .  Nell'- 
Opere pofcia,  che  dimandiamo  d'Erudizione 
pura,  in  4ue maniere  potremo confeguir deli' 
onore  :    Cioè  o  con  ifciegliere,  raccogliere  , 
e  ben  ordinare  notizie  ,  argomenti  ,  quiftio- 
ni,  e  cofe  rare,  difh'cili  a  trovarfi  ,  ed  utili 
da  faperfi  ,   fludiandoci  di  adunar  materia  , 
che  pofià  piacere  anche  a  i  più  dotti,  e  riu- 
fcir  loro,  per  quanto  fia  lecito,  giovevole  e 
iiecefraria;  O  pure  coli'  aggiungc-re  all'  Eru- 
dizione il  nuuvo  razigcinio  dell'  Ingegno  no- 
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i\ro ,  e  il  vario  e  dilettevol  fapore  della  Cri- 
tica ,  per  mezzo  di  cui  fpecial mente  luol  tra- 
fparire  il  Giudizio  de'  veri  Eruditi  *.  Chi  la 
unire  infieme  queftidue  pregi  ,  può  ragione- 
volmente  gloriarfi  di  conofcere  ,  e  di  tocca- 
re il  ibmmo  e  l'ottimo  in  quefta  parte  .  Fi- 
nalmente nell'  elporre,  e  commentar  gli  al- 
trui Libri,  e  nel  trattar  qualunque  altro  ar- 
gomento ,  il  perfetto  Erudito  ,  per  parlare 
col  proverbio  Greco ,  non  mette  fuori  la  lu- 
cerna nel  mezzo  giorno,  cioè  non  cita  Au- 
torità per  provar  lentenze ,  le  quali  non  fon 
"bifognofe  di  pruova,  perchè  fono  conferfate 
da  flutti  5  Nca  opprime  di  citazioni  la  mate- 
ria ,  ma  folamente  l'adorna  ;  Fa  sfavillare 
ce'  luoghi  ofcurij  e  ne'  palli  più  difaRrofi  la 
vivacità  ad  fuo  Ingegno ,  la  vaflità  della  fua 
letteratura  ;  E  quando  non  ifcriva  anche  a* 
giovani  principianti ,  volentieri  fì  aliene  dal- 
lo fpiegare  e  dal  chiofar  le  Irtorie  e  le  ccfe 
facilmente  note  al  volgo  de'  Letterati . 

Ma  perciocché  di  fopra  abbiam  fatto  poco 
plaulb  a  chi  ne'  fuoi  trattati  fi  perde  in  mil- 
le Epifodj,  e  digrelfioni ,  bifogna  diftinguere 
due  forte  di  Eruditi  .  Alcuni  fon  fiumi  po- 
veri, che  vorrebbono  pure  comparir  dovi- 
ziofi  d'  acque  .  Vanno  perciò  mendicando 
tutte  le  occafioni  di  sboccar  dal  letto  ,  e  dì 
fcorrere  qua  e  là  ,  per  far  credere  che  dalla 
pienezza ,  e__ncn  dall  indufìria  loro  ,  nalca- 
no  tanti  giri.  Altri  veramente  fon  fiumi  do- 
viziofi  d'acque,  né  poflcno  impedire  la  lor 
fecondità  ,  che  non  bagni  molto  paefe  ,  e 
non  efca  bene  fpefTo  degli  argini.  E  facilmen- 
te fi  fcorge  la  differenza  fra  cofì^oro ,  imperoc- 
ché i  primi  fgraziatam.ente,  e  lenza  convene- 
vol  pafTaggio,  fcorrcno  fuori  di  llrada,  eie 
ftelTe  lordigreflìoniccntcnendo  notizie  trivia- 
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li,  o  poco  utili,  e  men  ijeccfTarie,  tuttavia 
gli  accufano  di  un'  arnbiziofa  fterilità  .  Per 
lo  contrario  quel  trab(3ccar  de'  lècondi,  pe- 
rocché nafce  da  troppa  abbondanza ,  iuol  av- 
venire con  garbo,  con  naturalezza,  e  quafì 
lempre  con  approvazione  ,  ed  utilità  di  chi 
legge  o  afcolta,  mercè  della  rarità  e  ix)vità 
delle  cole,  contenute  fcn^pre  in  sì  fatte  digref- 
fioni ,  per  cui  fi  chiama  ben  pagata  la  fatica 
di  chi  è  corretto  in  kggere  a  ulcire  di  cammi- 
no .  Il  perchè  noi  con  lafciamo  di  commen- 
dar S.  Agortino ,  e  tutti  gli  altri  ,  che  non 
fanno  tenere  in  freno  o  Teforbitante  faper  lo- 
ro, o  la  loro  varia  letteratura,  avvegnacchè 
in  pratica  meglio  amaifimo  d'imitar  S.  Giro- 
lamo e  gli  altri,  i  quali  non  orante  la  molta 
erudizione  ,  ©dottrina  loro,  fìanno  pero  attac- 
cati ai  fuggetto,  e  alle  quiftioni  che  trattano. 

Moltillìme  cofe  ancora  ci  farebbono  da  di- 
re in  cotal  materia,  ma  il  poco  da  noi  detto 
batterà  per  farci  intenderei!  valore  o grande» 
o  fcarfo  di  tante  Opere  erudite ,  che  ci  hanno 
lafciato  gli  antichi  Scrittori ,  o  tutto  dì  rice^ 
viam  da' moderni.  Felce  chi  è  formio  di  una 
tenace  memoria,  ed  ha  coH'indefeifa  lezione 
raccomandato  a  quefìa  fortunata  Potenza 
rnolte  utili,  e  rare  notizie.  Più  felice,  e  pre- 
giato, chi  fa  fervir  l'Ingegno,  e  il  Giudizio 
alla  memoria,  alla  molta  lettura,  e  alla  va- 
ria erudizione.  Fel'cilìimo  in  bue,  e  pregia- 
filfimo  chi  fa  (èrvire  all'Ingegno  ,  e  Giudizio 
fuoi  frutti  di  quella  profonda  memoria,  e  di 
quella  varia  lettura  .  Iduefecoli  proifimi  pai- 
iati  ci  hanno  provveduto  d'afiàilfimi  elcmpj, 
Libri ,  e  Letterati  celebri  per  queftjc  Virtù  . 
Altrettanto  potremo  fpcrar  dal  prefenieieco- 
lo,  cllta'iaal  pari  d'ogni  altro  paefe porreb- 
be promcctcrfi  gran  cofe,  ove  s' impiegailèro 

me- 
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maglio  le  forze  d'alcuni,  s'incita  nTeramaggior- 
m.Mte  quegli  che  dormono,  egli  iludiofi  non 
fo  inente  iimaiTero  la  necelTariacoftanza nel- 
le fatiche,  ma  bencomprendeiTero,  ecoltivaf- 
{ero  le  leggi  delBuoiGufìo,  e  negli  anni  te- 
neri imparadero  diligeuremente  gli  (frumenti 
del  lapere,  e  (opra  tuffo  le  Ling-je  Latina  , 
Greca,  ed  Ebrea,  lo  mai  non  terminerà  di  di- 
re ,  che  giacerà  a  terra  fra  noi  altri  la  gloria 
dellj  Scienze,  e  dell'erudizione,  infinatrano- 
chè  nons'infpiri  alla  gioventù  ftudiolabenper 
tempo  Tuniverfale,  e  fecondo  le  vocazioni  an- 
che il  particolare  Buon  Gudo,  e  non  le  fi  fac- 
ciano nel  medefimo  tempo  apprendere  più  che 
fuperficialmente  i  fu dd et tf  Linguaggi  ,  e  non 
fi  accenda  una  nobile  emulazione  fra  gl'Inge- 
gni Italiani  .  11  conofcere  prima  di  metterfi 
in  viaggio,  qual  fia  lafirada  migliore,  fa  che 
per  querta ,  e  non  per  altra ,  ci  vogliamo  in- 
camminare, e  che  ci  rifparmiamoi  pentimen- 
ti e  la  fatica  di  ritornare  addietro.  IlpofTeder 
gli  frumenti  del  fapere  ,  quale  come  dicem- 
mo è  fpezialmente  la  buona  Logica  ,  e  gli 
ftrumenti  dell'  Erudizione  ,  quale  mafTima- 
mente  è  la  cognizion  delle  Lingue  :  fa  che 
poiTiamo  ficuramente  incamminarci  per  quel- 
la via  ,  eh'  è  migliore  .  Abbiamo  da  defide- 
rar  gran  copia  di  Maeflri ,  che  l'uno,  e  l'al- 
tro infegnino,  poiché  la  ragione  e  la  fperien- 
za  alTai  dimo mirano,  che  {e  non  mancheran- 
no quefli  5  non  mancheranno  né  pure  i  Di- 
fcepoii  ;  e  non  mancheranno  i  Difcepoli  di 
far  col  tempo  de'  miracoli  ,  fé  per  tempo 
conofceranno  il  meglio  ,  e  acquifleranno 
vigore  per  poter  feguitarlo  .  Nel  fecolo  quin- 
dicefimo  il  riftabilimento  delle  Lingue 'La- 
tina ,  e  Greca  in  Italia  ,  fu  una  delle  prime 
cagioni  ,  perchè  rifiorilTero  tra  noi   ancora 
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le  Lettere  buone .  Perchè  non  dobbiamo  fpe- 
rare  il  medefimo  effetto  ,  fé  fi  diffonderà  per 
le  Scuole  d'Italia  la  fteffa  cagione  ? 

CAPITOLO    IX. 

Jfiy  particolari  de' Letterati  dì  quanto  impedi- 
mento al  Buon  Gvflo  .  Virtù  loro  proprie  . 
Befiderio  della  Jìtma  altrm  .  Letterati  Ciur- 
madori e  Fanatici .  Divifion  de' primi  in  Im- 
poftori  malvagi ,  Imprftori  pii ,  e  Cerretani  >■ 
Si  parla  degf  Impoftori . 

ALIeoffervazioni  fin  qui  fatte  fopra  il  buon 
Gufto  jConfideratocon  riguardo  alla  Vo- 
lontà, all'Intelletto,  ed  alia  Memoria,  fi  do- 
vrebbe aggiungere  la  notizia  di  molti  altri  o  Vi- 
zj  o  difetti,  o abufi,  che  trafportano  i  Lette- 
rati all' errore,  alle  inezie,  alle  liti  vane,  oim- 
pedifcono  loro  la  cognizione  del  Vero ,  o  fon 
cagione ,  che  i  loro  libri  fieno  poco  lodati ,  po- 
^co  utili,  e  talora  molto  nocivi.  Parimente  con- 
verrebbe far  menzione  d'altre  Virtù ,  perfezio- 
ni, ed  ottimi  ufi,  per  gli  quali  fi  fchivano  gli 
Errori,  fi  giunge  al  Vero  ,  e  fi  compongono 
Opere  utili,  edegne  dell'immortalità  .  Tanto 
queftiVizj,  difetti,  ed  abufi,  quanto  quefie 
Virtìie  perfezioni ,  tutte  fi  pofibno  riferire  alje 
tre  fuddette  Potenze .  E  certo  non  pub  dirfi  , 
quanto  conferifca  alla  perfezione  e  pienezza 
dell'ottimo  Gul^o  laconofccnza  di  tutto  ciò, 
che  dee  fuggirfi  o  feguirfi  da'  Letterati  .  La 
maggior  parte  falla ,  perchè  non  fi  guarda  in 
quello  Specchio  ,  che  fcuopre  tutte  le  nodrc 
mancanze,  e  perchè  ne  pure  ilconofce  .  Oltre 
alla  general  Filofofia  de*  cofiumi  ,  che  ferve 
per  ruttigli  uomini ,  in  quanto  fono  animali 
dotati  di  Ragione  j  in  quanto  debbono  amare ,, 
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e  riverire  Dio  per  mezzo  della  Religione  ,-e?- 
in  quanto  convivono  con  gli  altri  uomini  o. 
comandando,  o ubbidendo,  o converfando in- 
mille  guife:  cib  è  una  particolar  Morale  de' 
Letterati,  fenzafaperla  quale,  eglino  fovea^ 
te  cadono  in  gravi  errori,  perniziod  alla  lor 
vita,  o  temporale  ,  o  eterna.  Ci  fono  mo!- 
tiflìmi  altri  lumi  ,  fenza  la  fcorta  de'  quali 
difficilmente  fi  pofTono  ben  condurre  l'Inge- 
gno, e  la  memoria  nell'  apprendere,  o  trat- 
tar le  Scienze,  e  l'Arti. 

Forfè  non  e'  è  alcuno ,  che  non  conofca  la 
bruttezza  deli'  Invidia .  Ma  perchè  1  Lettera- 
ti, emegliolaravvifino,  e  meglio  fé  ne  guar- 
dino, fa'^di  meftiere  mettere  lotto  gli  occhi, 
loro  tutti  gli  abbominevoli  effetti,  che  parti- 
tamente  nafconoda  quefto  modro  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere,  e  non  fon  pochi.  Bi- 
logna  far  loro  determinatamente  vedere,  co- 
me allignino,  e  che  orrendi  frutti  produca- 
no fra  i  Letterati,  la  poca  pietà j  la  fuper- 
bia  ;  la  prefunzione  ;  la  vanagloria  5  la  fover- 
chia  curiofità,  lafmoderata  lète  della  gloria, 
degli  onori,  e  de'  beni  terreni  5  il  defiderio 
di  comparir  folo  ;  l'ardor  di  contendere  ,  il 
prurito  di  dir  male  ;  l'oRinazion  ;  l'incoftan- 
z'a  5  lo  fdegno ,  e  fimili  altre  o  pefti ,  o  paf- 
lìoni,  e  qualità  pencolofe,  delle  quali  tutte 
è  capo  o  madre  la  Filauzia,  o  Ila  il  trop- 
po amor  di  noi  (ledi .  Bifogna  moftrar  loro , 
come  le  paffioni,  e  i  vizj  facilmente  perfua- 
dono  a  tutti,  ma  fpezialmente  agli  fludiofi, 
e  Letterati,  e  quello,  eh'  elle  delìderanoj  e 
che  per  qualunque  fcoperta ,  che  fi  fia  fatta 
nel  paefe  dell'Amor  proprio,  pure  ci  reftano 
tuttavia  di  non  poche  terre  incognite .  Dall'al- 
tro canto  non  pub  preftarfi  maggior  benefizio 
alla  gente  fiudiofa ,  che  collo  fpiegarle  acconcia- 
K    4  men- 
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mente  la  neceflfìtà  e  bellezza  di  quelle  vini. 
e  prerogative,  le  quali  fon  proprie  de' Lette- 
rati ,  come  il  difìntere/Tato  amor  del  vero  5 
la  Riverenza  a'  decreti  della  Chiefa  di  Dio  5 
Ja  modeflia  ,  la  docilità  (  e  per  dir  molto  in 
poco  )  la  Carità:  ed  altre  fimiìi  Virtù  ,  e  no- 
bili  doti.  E  quanti  ci  fono,  chedi  leggeri  (chi- 
verebbarjo  la  pedanteria  ,  l'incontentabilità , 
le  Logomachie ,  o  vogliam  dire  le  contefe  di 
parole,  il  troppo  luffo  dell'  eloquenza,  e  dell' 
Erudiziohe,  il  Plagio,  le Sofiflicherie ,  e  (  mi 
fi  a  lecito  ufare  ancor  queflo  vocabolo  )  la 
Logodiarrca ,  e  altrettali  difetti ,  fé  ne  cono- 
fcc/ìèro  ben  la  natura  ,  la  deformità ,  le  bia- 
iìmevoli  confeguenze,  e  la  molta  eftenfione? 
Quanti  air  incontro ,  fé  diftintamente  cono- 
fcefTero  tutte  le  Virtù,  e  i pregi  de'  veri  Let- 
terati ,  fi  Rudierebbono  di  confeguirli  ,  per 
q^antofoflè  loro  poffibile,  fcoprendo  in  ogni 
occafione  ,  fé  non  un'  efquifita  pratica  del 
buono,  e  del  bello,  almeno  un'  ottima  incli- 
nazione, e  perizia  delle  leggi  dell'ottimo  Gu(to» 

Non  efTendomi  io  propofto  si  largo  cam« 
pò  da  ragionare  ,  mi  contenterb  di  toccar  fo- 
làmente  due  difetti- ,  a'  quali  non  pongono 
mente  alcuni  Letterati  ,  e  pure  anraiflTnno  im- 
porta l'averne  ben  contezza  .  Altrove  abbiam 
detto ,  che  ogni  perfona  ftudiofa  e  dotta  fa 
gran  conto  delle  cofe ,  eh'  ella  fa  ,  e  poco  all' 
incontro,  onon  alTài  defnamenre  apprezza 
^iò,  chegii  altri  fanno..  Ora  ognun  di  noi  de- 
fìdera  d'imprimere  nella  mente  altrui  quell'al- 
ta rtima  ,  che  noi  fteffi  abbiamo  nel  noflro 
particolar  fa  pere  ,  e  delle  cofe  noftre  .  Ob 
fommamente  è  caro  a  ciafcuno,  flante  la  na- 
turale inclinazione,  che  abbiamo  di  compari- 
re eccellenti ,  anzi  fuperiori  agli  altri  in  qual- 
che lodevole  prerogativa.  Cib  produce,  che 
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appena  alcuno  ci  fa  un  racconto ,  che  noi  eoa 
un  fimile  dicofa  a  noi  incontrata  rinterrom- 
piamo .  Quando  alcuno  ci  legge  cofa  da  lui 
comporta,  deiìderiamo  immediatamente,  eh' 
ei  fi  trattenga  per  leggere  ad  q(ìo  qualche  no- 
Uro  componimento .  E  percib  con  varie  arti 
s' ingegnano  i  compofitori  de'  ibridi  commen- 
dar la  materia  da  loro  trattata,  e  la  fatica 
da  lor  foitenura  .  Un  titolo  maeftofo  ,  biz- 
zarro, e  che  promette  molto  ,  fi  pone  in  fron- 
te del  Libro  ,  e  vi  s'  aggiunge  ancora,  che 
quell'Opera  è  utile  e  neceffaria  a  moltilllmi, 
al^nchè  non  iRentino  i  compratori  a   com- 
prendere ,  e  credere ,  che  nelhi  bottega  ftie- 
no  merci  preziofiifime  ,  da  che  ne  fa  fede 
quella  sì  riguardevole  infegna  .    Suol  venire 
apprciTo  una  vanguardia  d'elogj  e  di  verfi  com- 
peri ancora  da  valentuomini  in  commenda- 
zion  dell'Autore,  e  dell'  Opera.  Pofcia  per- 
chè la  bellezza  del   libro  dee  probabilmente 
muovere  ne'Lettori  voglia  di  conofcere  ancor 
di  vifta  quel  fortunato  ingegno  che  n' è  (lato 
l'Autore,  ragion  vuole  che  ne  feg:ja  il  ritrat- 
to. Quindi  fi  fa  fapere  ,  che  per  le  iftanze 
degli  amici  ,  per  le  preghiere  de'  Difcepoli  , 
per  comandamento  de'  Grandi ,  e  non  peral- 
tro motivo,  fida  alla  luce  quel  Libro.  Non 
fi  lafciano  così  facilmente  fuggir  l'occafioni  , 
ove   l'Autore  poda  deftramente  proccaciarfi 
l'eflimazione  altrui  ,  o  fia  col  lodar  fé  ftef- 
{0,  ma  con  grazia;  o  fia  col  moRrar  di  fug- 
gire le  lodi ,  e  d'avere  un  vii  concetto  di  Te 
medefimo  ,   o  fia  coi  commendar  coloro  , 
da'  quali  propriamente  egli    brama  d'  effere 
(limato.  Finalmente  l'accortezza  dello  Scrit- 
tore  con   fegrete   macchine  dà  gran  rifalto 
a'fuoi  penfieri,  a'fuoi  trovati,  alle  fueque- 
fiioni  ,    facendole  comparir  nuove  ,   pelle- 
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grine,  utili,  o preparando,  e  buzzicando l'al- 
nui  curiofità  col  deprimere  chi  le  ha  innanzi 
rratrare  ,  e  col  cercare  fludiolamente  uno,  o 
più  Scrittori  famoG  da  potere  ad  ogni  quarta 
parola  cenlurarc  in  quella  materia ,  ancorché 
quelli  non  di  propoiìto  ,  come  vuol  fare  il 
nuovo  Autore ,  ma  di  paflàggio  ,  e  ad  altro 
badando,  n'abbiano  favellato /Sopra  ciò  meri- 
ta d'efTere  letta  un  trattato  di  Paganino  Gau- 
denzio, intitolato  De  raùoTie  cauponandi famam» 

Di  grazia  non  fi  lagnino  di  me  alcuni  di  que- 
lli Scrittori,  s'io  vo  accennando  sì  fatte  ulan- 
ze.  Io  lodo,  io  perfuado  l'ottimo  ,  e  vorrei 
tutti  ben  intendenti  del  Gurto  migliore.  Ma 
il  troppo defiderio  dell'  ottimo  non  mi  rende 
già  iniòffribiie  tutto  cib ,  che  non  giunge  a 
fai  perfezione.  Certo  io  non  fon  troppo  de- 
bcato,  o  auRero;  ed  ho  ancor  io  apprefo  , 
che  la  ftitichezza  non  ha  giammai  ottenuto 
luogo  fra  le  Virtù  ,  onde  parlando  di  cofe  ta* 
li ,  le  R)  il  proceflTo  ad  alcLino ,  più  toflo  il  fo 
a  me  ÙQ(h ,  che  agli  altri .  Sebbene  io  pro- 
priamente non  aanilò  altrui,  perciocché  que- 
lli ed  altri  per  dir  così  lenocìnj,  co'qualifol 
la  gente  erudita  raccomandare  al  Pubblico  i 
loro  parti ,  non  fon  gù.  fempre  conformi  al 
Gulìo  perfetto ,  ma  polfonocon  tutto  cib  fem- 
pre edere  ,  o  innocenti,  o  pur  tollerabili  . 
Non  s'hanno  fdegnofamente  da  riprovare ,  fé 
non  in  quanto  contengono  inganno,  e  bugie 
tnaliziofe  :  e  allorché  tanto  apparato  ferve  ad 
ìncenfar  fole  bagattelle,  efalfità,  il  che  è  un 
cercare  la  fama  per  indebite  (ìrade .  Verilìca- 
tc  quelle  due  condizioni,  a.  ninno,  e  molto 
meno  agli  Autori  giovanetti ,  fi  dovrebbe  vie- 
tar l'ulo  di  sì  fatti  ftratagemmi ,  figliuoli  ben- 
H  le  più.  delle  volte  (  non  può  negarli  )  della 
\mik ,  ma  di  uaa  Vjanità  eh'  è  dilcrcta .  Non 
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faìamente  poi  lecita  ,  ma  ancor  gloriofa  ,  e  de- 
gna d'invidia  reputo  io  l'accortezza  di  qualun- 
que Scrittore  ,  che  fappia  tener  ben  attenti  i 
fuoi  Lettori ,  e  far  rifaltare  le  cofe  ,  che  fon  bel- 
le ,  e  buone ,  ciò  giovando  per  adefcar  Tordi- 
naria  fvogliatezza  degli  uomini  ad  afTaporare 
con  guflo  ,  e  con  applicazione  la  verità  .  Il 
male  fi  e ,  che  non  rade  volte  la  gente  fludio-- 
fa  lafcia  di  aver  l'occhio  alle  fuddette  due  con- 
dizioni ,  o  a  bello  fludio  le  va  calpeftando  . 
E  appunto  di  quelli  veri  difetti  intendo  io  di 
ragionar  alquanto ,  non  fecondo  il  merito  del- 
la materia,  e  il  bifogno  altrui  ,  ma  fecondo 
fa  brevità,  che  mi  fono  preferi tto .  E  voglio 
ben  credere,  che  non  mi  avverrò  in  alcuno, 
al  quale  fia  per  difpiacere  la  defcrizione  di  qual- 
che iuo  difetto  ,  fé  per  avventura  io  vi  urtafH 
dentro  ;  ma  piuttofto  ringrazierà  la  mia  non 
ambiziofa  animofità ,  che  per  bei  fuo ,  e  di 
me  ùeiTo  ,  va  accennando  qualche  verità 
troppo  importante  da  efTer  faputa  . 

Adunque  v*  ha  due  fchiere  di  Letterati ,  o 
Scrittori  ,  o  Studio!]  .  La  prima  è  de' Ciurma- 
dori,  e  Taltra  de' Fanatici  .  Quegli  inganna- 
no, perchè  vogliono  ingannare  j  e  quelUan- 
cora  ingannano  ,  ma  perchè  fono  ingannati . 
Il  difetto  o  vizio  de'  primi  viene  da  una  fcel- 
lerata  e  ribalda  volontà ,  oppure  da  un  Intel- 
letto guado  ,  quando  fi  figurino  di  poter  leci- 
tamente ingannare.  Quello  de' fecondi  nafce 
■  da  una  fregolata ,  e  troppo  debole  ,  otroppj 
vigorofa  Fantafia.  Nondimeno  tanto  gli  uni 
come  gli  altri,  o inventano,  o  fpacciano,  o 
efaltano  con  gran  bocca  finzioni,  favole,  bagat- 
telle, ed  inedie  ,  apportando  incredibil  danno 
alle  Lettere,  e  a^ chiunque  incautamente  ca- 
pita loro  dinanzr  .  Rimiriamo  partitamente 
quefìe  0  ridicole  o  abbominevoli  fchiere. 
K    6  Ciur. 
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Ciurmadori  fon  que'  Letterati ,  che  voglio- 
no far  credere  più  di  quello,  che  è  ,  o  ciò 
che  non  è  ,  e  che  eglino  ben  fanno  tale  non 
ellere.  Per  scquiftar  fama  prefTo  i  meno  ac* 
corri  ,  per  farli  ammirare  ;  per  gua^^lagnare 
il  vitto;  per  introdurfi  nella  grazia  de' gran- 
di ^  e  per  fimili  altri  o  vili  o  peccaminofì 
motivi ,  non  fi  fan  coloro  fcru polo  alcuno  di 
mentire,  di  fingere  o  libri,  o  cognizioni  ,  o 
legreti ,  e  di  vantar  eziandio  cok  fopranna- 
turali,  non  che  notizie  pellegrine  ,  ed  inco- 
gnite al  volgo  .  Di  più.  forte  fono  coftoro  , 
altri  più  ,  ed  alcri  meno  visiofi .  E  ci  pare  di 
poterli  dividere  in  Impoflori  Rialv?gi;  in  Im- 
po:lori  pii  ;  e  in  Cerretani.  Quanto  a' primi, 
gran  copia  ne  hanno  avuto  tutte  quelle  arti, 
che  hanno-  per  fine  l'indovijar  l'avvenire  ,  e 
\o  f coprir  fegreti^Timc  cofe  ,  o  il  fare  azioni 
•Iraordinarie,  o  non  ufita-e  nella-  natura  . 
Yorrebbono  pur  gli  uom-ni  giungere  a-  quel- 
la grandezza,  alla  quale  per  noflra  difavverv 
;ura  afpirò  il  primo  nodto  padre  terreno ,  e- 
€onofcendo  ,  che  il  penetrare  ,  o  nel  fondo 
de'  cuori,  o  negli  abiHj  dell'  avvenire,  o  il 
fare  o  mirabili  cure  de'  corpi ,  o-  oltre  fim.i- 
Ji  imprefe  credute  Superiori*  alle  forze  uma.- 
ne,ibno  un  fegno di  Divinità:  cercano  pure, 
tìhi  loro  infegni  la  via  di  giugnere  a  tanto  • 
Che  fan  dunque  i  ribaldi  Impoilori  r*  Fingono 
mille  fcgreti ,  mille  mifleri  ,  e  animofamente 
uattano  oueRe  arti  ,  promettendo  mari  e 
monti  ,  e 'deludendo  in  varie  forme  la  ftol- 
ta  credulità  delle  genti  ,  finchl-  riefca  loro 
Punico  vero  fegreto  ,  che  hanno  ,  di  fmu- 
gnere  Danari  a  corrivi  .  Non  pub  negaf- 
ft  :  la  natura  nafconde  molti  fegreti  ,  ed  è 
lecito  il  cercarli,  è  fortuna  il  faperli  (  pur- 
ché Doa  s'atioperi  l'ajuto  de' fortilegj ,  e  de' 
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facrilegj .  )  Anzi  altro  non  cerca  quell'  Arte 
hecita,  che  noi  chiamiamo  Magia  naturale  ^ 
Kc(ìa  pure  ancora  qualche  barlume  per  pre- 
dire alcune  cofe  future  .  Se  l'uomo  di  ciò  fi 
contenrafTe  ,  non  tonerebbpno- cotanto  le  leg-^ 
gi  divme,  e  umane  contrà  quele  Arti.  Ma 
gi'Impoflori  hanno  con  troppe  falfità  corrot- 
to quel-  pocodi  vero  ,  e- di  buono,  che  c'è,. 
e  perciò  ficcome  più  nocivi  di.  tutti  ,  fono 
giuflamente  riprovati  da  tutti. 

Sebbene  men  p-erniziora ,  pure  è  della  me^ 
defima  fatta  la  malvagità  di  qucgl'  Importo- 
ri  ,  clic  hanno  difcreditata  ,  e  feguono  a  di- 
icreditare- la  per  altro  nobile  ed  unii ifima  Ar- 
te Chimica  in  quella  determinata  iua  parte  ^. 
che  noi  nominiamo  Alchimia  .  La  facrilega 
fame  dell'  oro  fa  ,  che  il  numero  maggiore- 
degli  uomini  defideri  veriScata  in  fé  fie:.]i  la 
prima  fcena  de'la  Favola  di  Mida  .  Non 
mancano  i  truffatori  di  adular  quefto  lora 
viliilìiiìo  genio  ,  laonde  anch'  elfi,  fogliona^ 
prometter  Miracoli  .  Ma  un  fai  miracola 
per  l'ordinario  poi  ne  avviene,  che  è  quel- 
lo di  fpremere  con*  iole  ciarle  il  fugo  dalb 
borfa  ancor  degli  avari  ,  dimoflrando  vera- 
mente con  crb  ,  eh'  eglino  hanr  T  Arte  di 
fer  l'oro  per  fe  medefimi  .  Quanti  libri  sì 
dì  que'  primi ,  come  di  queili  fecondi  ,  li 
mirino,  o  fcritti  o  ttampati,  il  fanno  quer, 
che  maneggiano  ricchi ifime  Biblioteche.  Più 
facilmente  s'incontrano  i  trattati  dell'  Alcht- 
mia  ,  perchè  non  vietati  ,  e  formano  que.- 
fti  una  mezza  Libreria  ,  nella  quale  fenza: 
paragone  più  foa  le  bugie  ,  che  le  verità  , 
più  le  impoilure  ,  che  i  veri  fegreti  .Tra 
quefti  Libri  alcuni  hanno  per  Autore  Mer- 
curio Trifmegifto  o  fia  Erm:te  ;  altri  Sa- 
iDinonej  altri  Pitagora  5  Platone?  Arirtotele^ 

var^ 
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varj  Imperadorij  varj  fìravagantiiì?mi  Re  5 
varj  Scrittori  celebri ,  con  titoli  maraviglio- 
fl,  e  promeflTe  magnifiche.  S' accofiino  pu- 
re i  fempliciotti  ,  e  poi  dia  loro  l'animo  di 
difenderfi  da  quefte  così  belle  reti. 

Altri  abbominevoli  Impoflori  (on  coloro, 
che  fingono  Antichità  ,  e  Libri  ,   e  li  fup- 
pongono   talvolta    ad    Autori    famofi  ,    per 
dar  credito  a  qualche   Nazione  ,    a  qualche 
Famiglia  ,  a  qualche  Santo,  o  Principe  ,  o 
altro  uomo,  o  a  qualche  Ordine  Religiofo, 
proccurando  in  tal  guifa  o  di  confermare  o 
di  fpacciar  vanilTime  Favole  ,   o  adempien- 
do  altri  viliffimì  fini  .   Parecchi   di  coJioro 
viffero  anche  neTccoli  più  da  noi  rimoti,  e 
la  noflra  Italia  ne'  più  vicini  ha  veduto  un 
Frate   Annio  da    Viterbo  ,    un  Curzio  In- 
ghiramio  ,    un  Pirro  Ligorio   ,    un  Altbnfo 
Ciccarello,  un  Galluzzo,  e  fimili  altri,  ap- 
pellare la  gente   credula   con  antichità  ,    e 
Genealogie  che  fono  falfiirime  .  Volellè  pe- 
rò   Dio  ,  che  i  fabbricatori   di  quefìe   frodi 
letterarie  fi  foflero    contenuti  ne'  foli  argo- 
menti profani.  Ma  pur  troppo  hanno  alcu- 
ni  ofato  di  penetrar   fin  dentro   la   vera  e 
Santa  Religion  noflra  .  Può  ellèrne  un  fre- 
{co  teflimonio  la  Spagna  ,   la  quale  nel  le- 
colo   proillmo  paffato   vide  nafcere   Flavio 
Deflro,  M-affimo  ,  Bratilione,  Aleca,  Luit- 
prando  ,  Giuliano  ,   Uberto    di  Siviglia  ,    e 
fimili  Storici  ,  finti  da  Girolamo  de  Gigue- 
ra,  da  Kupiano  de  Zapata,  e  da  altri  l:n- 
poftori  .    Si  aggiunfero  perciò   a'  Martiru!.;- 
gj  nuovi  Santi,  e  altre  memorie  infurfj'lcn- 
ti:  contro  la  qual  folenne  importura  io  fo, 
che  il  buon  Guflo  degli  ftelTi  Spagnuoli  ha 
valorofamente  combattuto  ,   ma  non  fo  fé 
k  abbia  per  anche  data  afFat-to  la  fconfitta 
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nella  mente  de' fupenllziofi  celanti.  Laido- 
tanti  Gentili  ,  e  tanti  Eretici  ,  preffo  i  qua->- 
li  fu  Tempre  la  principale  officina  delle  men- 
zogne . 

Farei  torto  al  giudizio  de' miei  Lettori,  fé 
volePTi  qui  far  loro  conofcere,  quanto  corto-- 
ro  s'allontanino  dalle  Leggi  ,  non  dirò  del 
buon  Gufto  ,  ma  di  tutta  la  GinRizia  ,  e  dì- 
tutta  la  Morale  .   La  cofa    parla  per  sé  ,  e 
ognuno  vede  ,  che  tali  moftri  non  meritano- 
luogo  non  folo  fra  i  Letterati  ,  ma  ne  purè- 
fra  g'i  uomini  dabbene  e  d'  onore  .   Diro  io- 
lamente ,  che  la  maggiore  o  m^inor  gravezza- 
di  quello  vizio,  in  quanto  a  noi ,  fi  dee  mi- 
furare  dal  maggioi-e  oppur minor  danno,  che 
apportalo  cotali  impofture?  poiché  in  quan- 
to agl'impoftori ,  fi  mifura  ancor  dalla  mag- 
giore o  minor  volontà  d'ingannare  ,    e  dalla 
maggiore  o  minor  deformità   del  fine  ,   per 
cui  ingannano  ,   e  fan  credere  il  falfo  .    Ora- 
evidente  cofa  è,  che  fono  dilunga  mano  più; 
detellabili  quegli  ,  da'  quali  vien  recato  pre- 
giudizio alia  Religione  ,  e  alla  cofcienza  de'" 
privati  ,  che  gli  altri  ,  i  quali  infidiano  fola- 
mente  la  roba  altrui,  o  feminano  Opinioni, 
falle  bensì  ,   ma  non  perniziofe  alla  falute 
dell'  anime. 

E  quello  fìa  detto  degl'Importori  malvagi,. 
Yegniamo  agP  Impoflcri  pii .  Non  è  in  que- 
lli, come ne'defcritti  finora,  la  volontà,  che 
pecchi.  L'  hanno  elfi  ottima  ,  e  penfano  di- 
rettamente operare. ,  e  ne  afpettano  premio 
dal  Cielo  .   L'intelletto  loro  dunque  è  quello, 
che  è  guarto  ,  e  corrotto  .  La  Sinagoga  pri- 
ma della  venuta  di  Crifto  ,   e  i  primi  fecoli 
della  Religion  Criftiana  non  andarono  efenti, 
né  pure  da  quefte  pie  impoilure  .    Si  fecero.. 
alcuni  a  aedere.  che  per  vincere  l'oflinasioit. 
^  da! 
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de'  Gentili ,  a'quali  non  badavano  le  fortiiT!- 
nie  ragioni  della  verità  Criftiana,  foilè  lecito 
il  fingere  libri  atti  a  convincerli.  Di  tal  fatta 
vogliono  alcuni  dotti  Critici,  che  fieno  iver- 
fi,  che  ora  abbiamo  delle  Sibille,  quantun-. 
que  ciò  non  paja  così  certo  ad  altri,  dappoi- 
ché Virgilio  ci  ha  lafciata  quella  ina  Egloga 
affai  famofa.  Almeno  è  difficile  il  foRencre  , 
che  non  abbia  da  riporfi  tra  le  pie  frodi  un' 
Opera  attribuita  ad  Ermere  Trifmegiflo  . 
Maggiore  ta  il  numero  d<?gli  altri ,  che  vo- 
lendo atterrar  la  pertinacia"  di  varj  Eretici  , 
quafi  non  avelie  baflante  vigore  la  verità 
Cattolica,  finfero  Trattati,  Epidole,  ed  al- 
tri libri  ,  attribuendogli  agli  Appoftoli ,  o  a' 
lor  proffimi  fucce.Tori ,  o  a' più  famofi  Padri 
della  Chiefa  .  Veramente  flmili  impofìure 
ebbero  per  lo  più  origine  dagli  Eretici  ,  fic- 
come  quegli  ,  che  m  altra  maniera  non  fa- 
pevano  difenderfi  dalla  verità;  ma  non  man- 
carono tuttavia  femplici  Cattolici  ,  che  gì' 
imitarono  in  così  infelice  mefliere  .  Non  ne 
preduco  gli  efempi,  efTendoquefla  cofa  alTai 
nota;  e  la  Critica  degli  antichi,  ma  più  quel- 
la de'  moderni ,  ci  ha  provveduto  di  bellilfi- 
mi  lumi  in  quei! a  parte. 

Che  diremo  noi  di  altri  pii  Impoflori,  che 
malTimamente  ne'fecoli  barbari ,  e  rozzi ,  in- 
ventarono vifioni ,  e  Miracoli,  de' quali  non 
per  anche  fi  fono  ben  purgati  i  pulpiti ,  e  i 
libri  d'alcuni  Letterati  non  abba danza  avve- 
duti? Che  dagli  altri  ,  che  defcri/reio,  come 
lor  venne  in  penfiero,  le  vite  di  tanti  Santi, 
o  pur  con  Opere  (uppoRe  d)fe(èro  o  l'anti- 
chità ,  o  le  prerogative  di  qualche  Chiefa  ? 
Parve  a  tutti  colloro  lecito  il  così  fingere  , 
perchè  il  fin  loro  fu  di  promuovere  la  divo- 
zion  de'popoii ,  e  b  gloria  di  qualche  Santo . 

Anzi 
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A nzf  credettero  di  nondircofe  difconvenevoJi 
o  alla  potenza  di  Dio  gloiiofo ,  e  de'fuoi  Sali- 
ti ,  o  alla  fantità  della  Religione,  immaginan- 
dofi  più  torto  di  accreditare  la  verità  fteffa ,  e  le 
ufanze,  e  le  opinioni  lodevoli  con  sì  fatte  fin- 
zioni,- Percbcchè  fé  altro  fine  umano,  e  vile 
ebbero  pofcia  cortoro,  non  pi  ir  fra  i  pii ,  ma 
fra  gli  empi  mentitori  fi  debbono  annoverare. 
Ma  nel  vero  que'li  devoti  artefici  di  men- 
zogne aveano  il  fenno  anzi,,  chenb  leggiero-. 
In  vece  di  far  fervi^io  alfa  Religione  ,  non 
poco  danno  e  difonore  ad  effa  apportarono  . 
La  verifà  non  ka  mai  bilbgno  del  Falfo  per 
inarjtenerft  •  né  fanno  di  meflieri  alla  Pietà 
le  Favole  noflre  ,  da  che  ci  fono  tanti  ven 
motivi  s  argomenti  per  r  il  vegliarla  o  per 
confervarla  .  Troppo  aiti  e  iòdi  fondamenti 
ha  la  verità  della  Chiefa  Cattolica,  e  l'auto- 
rità della  ^Qàt  Romana  .  Troppo  è  certa  la 
fantità  d'alcuni  Martiri,  e  Confe;lbrÌ5  Trop- 
po legir  ima  mente  fono  introdotti  aV'uni  Ri- 
ti .  Che  bifogno  c'è  di  confermare  ,  o  difen- 
dere coir  infaifi^lence  falfo  un  così  (labile 
vero  >  oltre  al  non  eflTere  necefTarie  quede 
impodure  ,  elleno  fono  eziandio  di  grave 
pregiudizio;  perciocché  fcoperte  che  fieno  , 
il  frutto  loro  è  di  rendere  fofpetta  la  medefi- 
HTa  verità  .  Un  vatorofo  Erudito  udendo 
contar  tante  favole  di  S.  Patrizio.,  erafi  in- 
dotto a  credere ,  ch'egli  foffe ,  non  un  vero 
Santo  ,  ma  un  fognato  Eroe  di  Romanzi  . 
Riufcì  a  me  colla  dimortrazione  d'antichiiTi.- 
mo  manufcritto  di  fargli  mutar'  opinione  ► 
Ma  quanti  ci  fono,  che  per  cagiondi  que- 
rte  frodi  fcoperte  fi  rafS-eddar.o  pofcia  nella 
Pietà  ,  o  fanno  perverfi  giudizj  della  J^' bi- 
gione IkfTa  ,  la  quale  fenza  fallo  è  fantilTi- 
Eia  nelle-  fue  verità ,  e.  Dottrine  ?  La  cono- 

fcenzA 
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fcenza  di  quefti  faldi  principi  non  permette 
già  ,  che  i  diritti  Giudizj  fi  fcandalezzino 
punto  dello  fcoprir  fomiglianti  Impoflure  , 
ben  rapendo  eili,  che  daquefte  non  dipen- 
de in  guifa  alcuna  il  mafficcio  ,  e  la  veri- 
tà della  noRra  Romana  Cattolica  Religio- 
ne. Ma  chi  pub  trattenere  ì  cervelli  debo- 
li ,  che  non  fentano  fcandalo  in  accorgerfi 
di  tali  frodi ,  quando  fé  ne  accorgono  per 
fé  flelTi,  o  per  mezzo  degli  Eretici  ,  e  che 
non  mettano  in  dubbio  il  Vero  ,  veggendo 
profferite  da  una  medefima  bocca  ancora 
le  Favole,  e  il  Falfo? 

Qiiefte  ed  altre  ragioni  hanno  Tempre 
militato  contra  degl'  impofìori  .  Laonde  i 
lommi  Pontefici  ,  i  facri  Concilj  ,  i  fanti 
Padri,  ed  i  prudenti  fcrittori  in  varj  tem- 
pi o  hanno  vietata  fomfgliante  fciocca  e 
dannofa  Pietà,  o  ne  hanno  fcoperte  le  fro- 
di, ed  infieme  corretti  gli  errori.  Ed  oggi- 
dì più,  che  mai  la  Chiefa  Romana,  e  i  ze- 
lanti Partorì  invigilano  con  tanti  Tribunali 
a  cib  de'iiiriati  ,  affinchè  non  fia  permeiTo 
alla  divozione  e  alla  fimplicità  il  mentire  , 
efTendo  ben  da  fperarfi  ,  che  da  qui  innan- 
zi non  s'  udiranno  almen  bugie  nuove  ,  e 
che  per  quanto  farà  permefTo,  fi  [termine- 
ranno ,  come  è  da  bramarfi  ,  le  vecchie  . 
Dal  che  fi  fa  altresì  manifefio ,  che  i  Let- 
terati di  Gufto  perfetto  odieranno  fomma- 
mente  sì  fatte  Impolhire ,  e  moveran  loro 
guerra,  quando  (ficcome  altrove  dicemmo) 
ciò  pofTà  farfi  fenza  fvegliare  fcandali  ovve* 
ro  tumulti.  La  verità,  e  la  foda  Pietà  fon 
quelle  cofe,  che  fopra  tutto  fianno ,  e  deb- 
bono fiare  a  cuore  aila  Chiefa  di  Dio;  E  la 
Chiefa  di  Dio  non  ifdegna  ,  che  i  fuoi  fi- 
gliuoli le  promuovano ,  purché  non  man- 

chi 
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chi  la  Prudenza ,  e  la  vera  Pietà  in  chi  pren» 
de  a  perleguirar  l'Imprudenza ,  e  la  falla ,  a 
mentita  Pietà. 

CAPITOLO    X, 

De'  Letterati  Cerretani  .  Alchimì^i  e  loro  mi^ 
fter} .  Aftro^ogia  Giudiziaria  ,  Arte  Sofijiica  ; 
ed  altre  drcerfe  [erte  di  Cerretani. 

Miriamo  ora  ,  quali  fieno  i  Letterati 
che  noi  dicianr  Cerretani  .  Son  que- 
gli per  mio  avvilo  ,  che  per  ilìrade  poco  le-- 
gittime,  o  molto  vane,  unicamente  cercano 
plaufo  per  fé  lielll  ,  e  vogliono  fvegliar  V 
ammirazione  in  ogni  maniera .  Io  non  finirei 
sì  torto,  fé  voIelTì  minutamente  accennare  > 
di  quante  differenti  forte  ve  n'abbia .  Ne  toc- 
cherò ad  ogni  modo  le  principali .  I  primi  Q 
vagliono  del  Faifo  ,  e  perciò  ior.o  poco  di- 
verfi  dagr  Impoflori ,  mentre  s'ingegnano  di 
far  credere,  eh* eglino  fanno  o  piià  dì  quel- 
lo ,  che  in  effetto  fanno  ,  o  quello,  che  in» 
effetto  non  fanno  .  Qui  omnia  [e  fimulant 
[ciré  ,  nec  quidquam  [cium  ,  come  diceva  il 
Comico  .  Se  noi  loro  vogliam  predar  fede  , 
poffeggono  varj  beiliffimi  arcani,  eh' e'  non 
poflono  poi  rivelare  5  fono  per  pubblicar  no- 
biliflìmi  Libri  da  lor  comporti  ,  o  altre  cole 
da  lor  cuilodite  ,  che  poi  non  efcono  giam- 
mai alla  luce.  Non  ci  è  Letterato,  che  non 
li  conolca  ,  e  veneri ,  e  con  cui  non  abbiano 
commerzio  di  lettere .  Cortoro  o  per  diritto , 
o  per  traverfo  ,  fi  lodano  Tempre  ,  parlano 
fempre  di  fé  medefimi,  ed  amano  meglio  di 
contar'  anche  i  proprj  difetti  ,  purché  venga 
lor  fatto  di  ragionar  delle  cofe  loro  .  Molte- 
poi  fono  Tarti  colle  quali  vanno  cercando  d! 

effere 
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eOTere  nominati  con  locfe  ne'Iibn  altrui,  quan- 
do per  altro  le  lettere  j  o  i  Letterati  non  fen- 
tono  da  loro  ,  ne  fono  per  fentire  alcun  be- 
nefizio  ,  e  quando  talvolta  con  fi  (le  tutto  il 
fapere  ,  €  merito  loro  in  apparenze  ,  ed  in- 
ganni .  Ma  sbrighiamoci  da  quefìa  forta  di 
uomini  cacciatori  di  profumi  vani ,  e  ridica- 
li ,  poiché  loro  per  l'ordinario  ben  fi  convie- 
ne il  titolo  di  Cerretani,  ma  forfè  non  quello 
di  Letterati .  Si  potrebbe  far  menzione  di  più 
opere,  come  pure  di  più  perfonaggi ,  ed  Au- 
tori, che  farebbero  vivi  ritratti  del  Cerreta- 
nifmo  letterario .  il  di^fiderio  di  giovare  al  Pub- 
blico m'inci»- crebbe  altresì  a  nominarli,  fé  non 
fo^e ,  e  non  avedè  da  effere  in  me  più  forte 
quello  di  non  nuocere,  odifpiacere  al  privato. 

I  fecondi  fon  quegli,  che  vanno  mendican- 
do plaufi,  narrando,  e  proponendo  cofe  ve- 
re ,  ma  coprendole  con  enigmi  ,  e  mirterj'; 
anzi  dioingendo'e  con  tutti  i colori,  che  pof- 
fononfveglia^^  la  maraviglia.  Fra  tanti,  che 
trattano  de?l*Alchimia,  non  fon'io  così  incre- 
dulo ,  che  (limi  noneHfervene  alcuno,  il  qua- 
le pofTeg^i ,  e  feriva  fegreti  veri ,  e  s'abbia  a 
diRinguere  dallo  Ruolo  degl'Impofìori.  Ma  fé 
cofloro  non  fon  degni  della  taccia  dì  Falfarj, 
meritano  ben  pofcia  quella  di  Cerretani,  im- 
perciocché involgono  il  vero  in  tante  mifle- 
riofe  ofcuiitH ,  il  nafcondono  non  tanti  nomi 
foreRieri  ,  e  nulla  fignificanti ,  che  pochi  o 
niuno  giungono  a  di(coprirlo,  come  la  fpe- 
jienza   ne    fa   autentica  fede  .    Nel    teatro 
Chimico  Rampato  in  Argentina  dal  Zetzne- 
ro  ci  è  un  opera  d'  un  Autore,  che  porta 
il  nome,  e  il  cognome  di  Autore,  vivente, 
mio  grand' amico,  e  gran  Filofofo,  ma  di- 
verfo  troppo  dall'altro  per  la  lublimità  del 
iapere,  e  per  l'amore  coflantc  verfo  la  ve- 
rità , 
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rrtà.  Ora  queir  antico  profenfa  di  chiamare 
nel  b'don  cammino  gì'  innamorati  della  Fi- 
lolofica Pietra ,  acciocché  fi  guardino  daman- 
ti libri  d'Impolìori ,  e  feduttori .  Ma  non  fo 
poi  ,  s'egli  al  pari  degli  altri  infegni  a  Ca- 
landrino Tandar  giù  per  lo  Mugnone.  So  be- 
ne ,  che  non  men  degli  altri  dà  fede  a'  libri 
apocrifi  e  pieni  d'impofture,  e  che  fe  non  è, 
pare  almeno  un  fratello  di  Bruno,  -e  di  Buf- 
falmacco ,  e  pogniamo  anch'ei  dica  il  vero , 
cerca  con  la  maniera  praticata  dagli  altri  di 
celarlo  cosi  accuratamente,  onde  niuno  l'in- 
tenda ,  e  beffa  Pefpetrazion  de'Lettori  ,  a' 
quali  avea  promeflb  lo  (coprimento  non  men 
degl'inganiTi ,  che  della  verità .  Che  ragione 
e'  era  di  tenere  quel  medefimo  linguaggio 
che  ufano  per  loro  fcampo  i  veri  Impofto- 
ri  ?  e  pure  fo  che  i  MSS.  tuttavia  confer- 
vati  appreiio  il  viv-eme,  ch'è  della  medefi- 
ina  cala  ,  non  s'efprimono  con  frafi  o  pi^i 
intelligibili  ,  o  pur  differenti  da  quelle,  che 
s'olfervano  nell'  opere  già  Campate. 

Oh  ,  dicono  quefti  tali  ,  non  bifogna  av- 
vilir l'Arte  divina,  non  profanar  cesi  mira- 
bili arcani;  ciò  avverrebbe,  fé  il  volgo  lleflb 
potcfiTe  inrenderli.  Pofcia  non  è  di  dovere, 
che  altri  in  un  momento  e  fenza  fatica  im- 
pari ciò ,  che  ne  è  colata  a  noi  tanta .  Co- 
sì hai  ino  ragionato  di  Gueda  arte  facra  , 
Mercurio,  Arii^otele,  Strabene,  Maria  Pro- 
feteflfa,  Aleffandrolmperadore,  Alberto  Ma- 
gno ,  S.  Tommafo,  Scoto  ,  l'acutiflìmo  Re 
Calid,  il  gran  Raimondo  Lullo,  Pico  dalla 
Miiandola,  e  tanti  altri  celebri  uomini,  che 
poteano  ,  e  lapeano  ,  fé  foffe  venuto  loro 
il  capriccio  ,  lallricar  di  oro  le  loro  Cit- 
tà. E  inamente  fé  fi  nvelanfe  il  feg-e^o  di 
tutti  i  feg-eti ,  gli  empj ,  e  1  Principi  trop- 
po 
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ipo  rabuferebbono.  Una  gran  difgrazia  e  per 
-certo,  che  quafi  Muti  quefìi  profefTori  fieno 
morti  mifèrabili,  e  anche  molti   allo  fpeda- 
Je,  e  che  pur  uno  de*  medefimi   non  abbia 
tatto  con  operazioni  infigni  conofcere  di  po(- 
feder  veramente   fegreto   di    tanto  rilievo  , 
che  nofi  volevano,  o  non  dovevano  pofcia 
infegnare  ad  altrui.  Maggior  difgrazia  è  pe- 
TÒ,  che  quafi  niuno   di   tanti   farHofi  Scrit- 
tori ,  a'  quali  s'  attribuifcono  libri  d'  Alchi- 
mia, non  abbia  giammai    ne   pure  fognato 
d'efTere  Alchimifia  ,   e   di   faper  trafmutare 
i  metalli.  Ma   fenza   parlar   di  queflo   fac- 
ciamo pur  vifìa  di  credere,  che  cofiorofap- 
piano  i  veri  fegreti  :  Se   temono  di  profa- 
narli con  farne  parte  al    volgo    ignorante  , 
perche  fcrivono  in  guifa ,  che  ne  pure  gl'In- 
gegni più  acuti    posano   arrivare    ad  inten- 
derli? E  fé  fcrivono  con   enigmi  ,  nel  feniò 
de' quali  pofTano   penetrare   i   foli  Filofofi  , 
ed  uomini  dabbene,  perchè  non  temono  che 
im  di  cofioro ,  o  per  forza ,  o  per  amore ,  po- 
fcia  riveli  il  tutto o alla  moglie,  o  a* figliuoli, 
o  a  agli  amici ,  o  a'  Prìncipi  ,  e  che  così  di- 
venti pubblica  la  lor  fovrumana  Scienza  ?  E 
fé  fcrivono  quefii  libri  con  ficurezza  che  niu- 
no gl'intenda,  qual  prò  degli  uomini ,  che  co- 
loro ferivano  e  imprimano  libri  ?  Oltre  a  cib 
perchè  adoperar  tante  te  nebre  ,  quantunque 
preveggano ,  che  molti  leggieri  cervelli  diffi- 
peran  le  loro  foflanze  ,    per  addottorarfi  in 
un'Arte,  che  loro  pofcianon  frutterà , fé noii 
pentimenti  ?  Refia  dunque  ,  che  coiloro  o 
fieno  Impofiori,  i  quali  vendono  menzogne: 
o  Cerretani  ,  che  fpaccino  illufioni  ,  perchè 
non  veggiamo  da  tanti  fecoli  né  Principe  , 
né  Letterato,  che  evidentemente  pofìTegga  > 
o  abbia  pofiTeduto  fimili  fegreti. 

Con 
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Con  altri  argomenti  ci  farebbe  facile  V  in- 
ralzare  la  vanità  di  coftoroj  ma  non  è  ne- 
relTario.  In  tali  cafi  il  buon  Gufto  configlie- 
rebbe  (ove  pur  fi  vogliano  pubblicar  libri  ) 
di  rivelar  candidamente  il  vero,  editrafmet- 
.erlo  in  qualche  maniera  intelligibije  a  i  po- 
deri. Ancor  ne' Platonici  non  è  Tempre  da  lo- 
dare quel  parlar  con  tanti  mifterj  ,   fotto  a 
t  cjuali,  ficcome  fotto  a' certi  llrepitofi  nomi, 
ufati  da  altri  Scrittori  ,    non    fi   nafcondono 
talvolta,  fé  non  verità  adài triviali.  Maper- 
:hè  giammai  non   può   accordarfi  col  buon 
Gufio  il  far  mifierio   di   tutto  ,   per  quel'^o 
nemmeno  in  tal   parte   noi   il   lodiamo.  La' 
btWczza.  e  Tutilità  degli  enigmi  non  confitte 
nell'edere  impenetrabili,  manell'ciTere  pene- 
trabili in  tal  forma,  che  l'intelletto  fi  rallegri 
d'aver  dopo  la  fatica  inteio  ilVero,  equerto 
vero  fia  pofcia  tale,  che  iaputo  compenfi  la 
fatica  d'averlo  fra  quelle  tenebre  ricercato. 
Molto  più  farebbero  da  lodarfi  quei,  che  do- 
po aver  palefato   il  vero  fcoprifiero  ancora 
tutto  il  falfo,  e  gì'  inganni,  e  V  Impofiure 
degli  Autori  Chimici.  Dovrebbono  le  lettere 
prorefiarfi  di  molto  obbligate   alla   fincerità 
di  sì  retto  Gufio,  perciocché  gran  benefizio, 
e  difinganno  ne  trarrebbe   la  gente  incanta- 
ta dalle  magnifiche  promelTè,  e  dalle  fplen- 
dide  menzogne  di  quelli  tali,  fieno efTì Cer- 
retani, o  fieno  Impoflori. 

Simili  in  gran  parte  agli  Alchimifii  fono  pu^ 
re  gli  Afirologi  Giudicar;,  fé  non  i  primi  van- 
tano col  mezzo  della  lor  pietra  di  poter  pro- 
lungare la  vita ,  e  fabbricare  a  fé  fielTi  la  for- 
te; e  i  fecondi  fi  van  perfuadendo  di  poter 
dall'immaginarie  figure,  ch'eflj  compongono, 
difiinguere  qual  debba  efiere  in  ognuno  il 
termine  della  vita,  e  quali  fieno  le  forti  de 

gli 
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gli  Uomini.  Più  adunque  pare,  che  i  priini 
abbiano  del  Ciarlatano ,  perchè  più  oRentano 
ti  loro  potere  .  Gli  altri  tnoftrano  di  efTere 
più  impoilori,  perchè  fopra  macchinate  vi- 
noni fondano  il  loro  Capere .  Ad  ogni  modo 
credo  convenir  loro  egualmente  ambi  quelli 
attributi.  Poiché ^  i'arte,  ch'effi  profefìTano, 
ha  nella  Teorica  tutto  il  meglio dell'impoRura, 
nella  pratica  tutto  il  più  fino  del  Ciarlatano . 

io  per  verità  non  fon  di  quegli ,  che  credono 
rifpetto  a  noi  inutili que'luminofi  globi,  e  Fe- 
nomeni, che  veggiamo  rifplendere  in  Cielo. 
Ammetto,  che  fieno  arricchiti  di  nnarublime 
virtù  detta  da  Tolomeo  lumine  fubtdior  ;  Che 
quefta  fi  diffonda  fuper  terminos  terrds  :  Che, 
promuova  i  moti,  e  le  vicende  a  quefte  no- 
fìre  cofè  inferiori.  Di  più  cedendo  all'autorità 
venerabile  di  S.  TommaF-),  voglio -ammette- 
re ciò,  eh'  egli  afferma  nel  lib.3.  c.39.  contra 
gentes  :  cioè ,  che  gli  Uomini  ex  figura  atlefli 
in  principio  aln  inclinaKtur  ad  turpia  ,  alti  ad 
honefla:  Ecib,  perchè  forfè  l'Aftinobolia  del- 
le fielle  molto  coniiuifce  a  flabilire  le  coni- 
pleffioni,  eie  complelìjoni  rendono  o  più  va- 
lidi,  o  più  deboli  i  noifri  affetti .  Ma  che  le 
Ideile,  le  quali  finalmente  fono  corporee ,  pof- 
fano  alterare  la nof^ra  volontà,  ch'è  una  pò- 
tenza  fpirituale  ,  e  che  nulla  partecipa  del 
corporeo,  quefloè  un  punto,  che  a  mio  cre- 
dere ,  ne  fi  pub  ammettere ,  ne  afTèrire .  In 
oltre  che  delle  operazioni  ,  che  le  ftclle  eler- 
cjtano  fopra  i  corpi,  della  vera  lor  pofitura; 
della  lor  complefiìone  ;  del  temperamento  ; 
della  difpofizione  de  i  loro  raggi  e  dell'  al- 
tre cofe  alla  fine  ,  che  fi  van  manipolando 
nel  Cie'o  ,  gli  Aftrologi  pofTano  avere  un 
fondato  conolcimento  ,  io  per  me  la  credo 
un'  indubitabile  vanità* 

Muo- 


Il  Buof7  Guftó  P.L  241 

Muovano  il  rifo  ,  e  la  compaflìone  co- 
floro  ,  qualora  vanno  nel  Gelo  deferi  vendo 
le  diftanze  ,  e  le  fituazioni  con  quella  in- 
trepida autorità,  con  cui  le  van  diiponendo 
i  Geografi  nella  terra.  Più  fanno  ridere,  al- 
lora che  quafi  aveiTero  patenti  di  Generali 
nel  Firmamento  ,  vanno  in  elio  fchierando 
con  varie  figure  le  flelle.  All'eftremo  pero 
mi  pajono  ridicoli,  quando  con  iQolida  prc- 
tcniìone  fi  fìngono  fegretarj  di  Dio  ,  ed  c- 
fpongono  le  facoltà  de' Pianeti,  il  valore  de 
^li  Aflerifmi ,  la  qualità  de  gPinflufTì,  qua- 
fi avellerò  ilefi  i  diplomi  ,  co'  quali  ha  il 
Creatore  nel  Cielo  tali  virtù  compartite. 

Tanti  uomini  grandi  con  sì  fedi,  e  fonda- 
ti argomenti  handi  già  dimof^rataquefln  lo- 
ro follia  ,  ch'io  dovrei  difpenfarmi  dal  dirne 
altro  .  Nulladimeno  io  non  pofl(3  contener- 
mi di  non  aggiugnere  ancora  (convertito  a' 
medefimi  )  quelle  necefTarie  interrogazioni  . 
Perchè  (ette  foli  tra  i  luminari  celefti  co- 
f^ituite  in  qualità  di  Sovrani,  e  di  Principi  , 
mentre  puretant'aitre  flelle  di  egual  lume  ^ 
di  egual  natura,  ed  anche  di  maggiore  gran- 
dezza ,  pafìTeggiano ,  o  Iranno  fide  nelle  sfere? 
Con  qual  ragione  folo  in  1022.  riftrignete  la 
loro  Ari (tocrazia,  edecretate  plebee  tant'  al- 
tre egualmente  nobili  ,  e  doviziofe  ?  Q-ial* 
è  il  motivo  ,  eh'  eiTe  precifamente  debDsno 
collegarfi  a  formar  quelle  cifre  ,  e  figu- 
re ,  che  nel  tetto  celefte  con  modvo  co- 
si preziofo  fegnate  ?  Si  alùt  aliis  ftcllis  ocu- 
Icrum  arbitrio  jurgurtur  ,  come  lo  cc^nfeiTa 
il  voflro  ftelTo'  Aben-ezra  ,  qual  fondamen- 
to avranno  gli  Aporelefmi,  che  fop;  •  leftef- 
fe  formate?  Se  con  ragione  direte,  che  deb- 
bano e.Tere  m  cntal  guifa  diOo:re  ,•  perchè 
polcia  in  altra  maniera  le  difboiero  i  Greci, 
Buon  GuJìq,  Temo  l,        h        diver- 
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diverfamente  i  Caldei,  in  altro  modo  gli  Ara- 
bi; ed  iChinefi  in  uno  differente  da  tutti  gli 
altri,  macome  faranno  vere  queftevoflre  di- 
fpofizioni ,  k  tutto  il  fiftema  celefle  prima  per 
infallibile  da  Tolomeo  ftabilito ,  fi  è  con  chia- 
rezza da  Ticone ,  e  daaltridimodratoper  fal- 
fo?  in  quella  parte  fiete  voi  ficuri ,  chealtji 
non  giungano  una  volta  a  far  conoicere  anco- 
ra de  nuovi  errori,  mentre  vi  han  guidato  i 
più  moderni  a  riconofcere  flelle  ,  che  prima 
non  erano  conofciute  ,  e  a  diftinguere  nelle 
già  note  una  iìgura  ,  che  prima  o  non  era 
arvertita,  o  diverfa  fi  fupponeva?  Se  tanta 
contrarietà  di  opinioni  fi  vede  tra  gli  anti- 
chi: onde  è  diverfo  Eliodoro  da  AlbumazaTe, 
quelli  da  Tolomeo;  Tolomeo  da  tanti  altri?? 
Se  fonocontrarj  tra' moderni  il  Belanzio,  il 
Giuntini,  il  Fontano,  e  quafi  tra  loro  tut- 
ti quegli,  che  s'ingolfarono  in  quefta  faen- 
za: quando  quefta  Icienza  farà  mai  ficura  , 
e  farà  fcienza  in  tanta  diverfità  di  opinioni  ? 
Ma  s'ella  è  folo  opinione ,  perchè  fi  afTerifce 
con  tale  coftanza  la  verità  de  i  Tuoi  afibri- 
fmi?  Come  con  impudenza  s'efprime,  che  cer- 
te congiunzioni  ,  ed  alcuni  afpetti  lignifichi- 
no particolari  fucceffi  ?  Onde  giunge  fino  a 
tale  inconfiderata  prelunzione  il  Cardano  , 
di  dire  nel  Lib.  de  [uppl.  Almanac,  che  la 
Religione  Ebraica  derivalfè  da  Saturno  ,  la 
Cridiana  da  Mercurio,  e  da  Giove,  la  Mao- 
mettana da  Marte,  e  dal  Sole  5  e  così  luf- 
feguentemente  dell'altre. 

PreflTo  di  un  chiariifimo  ,  e  nobile  Lettera- 
to amico  mio  fi  conferva  unantichiifimo  Pla- 
nisferio  dilègnato  fin  nel  duodecimo  fecolo 
da  un  celebre  Aftrologo  di  que'  tempi  che 
pur  troppo  erano  da  quell'  arte  contamina- 
ci .    In  quefto  fi  pretende  di  aver  ufato  la 

mag. 
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maggior  efattezza  ;  e  vi  recano  aggiunte 
tutte  quelle  Aftrologiche  ofTervazioni  ,  che 
fi  poflbno  generalmente  applicare  alia  terra. 
Ma  che?  nel  rapprefentare  la  terra  ,  oltre 
a  lafciar  vacua  quella  gran  parte  del  Globo, 
che  allora  non  era  nota  ,  moftra  eziandio 
quefto  inefcufabile  errore?  cioè,  che  col  ma- 
re dell' Indie  comunichino  Tacque  delCafpio. 
In  fomma  non  fi  pub  di  meno  di  non  de- 
ridere ,  e  gli  ARrologici  affiomi  rn^  efìTo  de- 
fcritti,  e  tutta  l'arte,  da  cui  effi  derivano; 
conlìderando,  quai  debbano  eflèr  gli  errori  , 
che  pofTono  prenderli  nella  difpofizione  del 
Cielo  ,  fé  di  tali  fé  ne  incontrano  in  quella 
del  nodro  Mondo. 

E  ciò  ferva  per  dimollrare,  quanto  abbia 
dell'  Impoilore  chi  fi  applica  per  internare 
nella  cognizione  di  quefla  fcienza  .  Quanto 
pofcia  abbia  del  Ciarlatano,  chi  fiegue  nel- 
la Pratica  della  fìeflTa  ,  è  Superfluo  ,  eh'  io 
lo  dimoftri,  badando  T  ofìfèrvazione  de' van- 
ti ambiziofi,  ed  arditi 5  degli  enigmi  ingan- 
nevoli ed  invidiofi  ,  d:ir  Amfibologie  proc- 
curate  :  degli  ftudiati  eguivoci  ;  e  de'  mo- 
di finahriCnte,  con  cui  fempre  mai  procedo- 
no i  profeffori  di  quefla  inutile  applicazio. 
ne  j  per  cautelare  le  loro  operazioni  mal 
ferme  ,  e  per  carpire  guadagni  ,  o  almeno 
applaufi  dal  volgo . 

Per  tanto  l'attendere  a  quefl'Arte  anche 
fenza  tali  biafimevoli  forme,  non  è  da  Uo- 
mo ,  che  voglia  profefìTare  il  buon  Guflo  , 
mentre  in  tal  cafonon  può  avere  ne  il  bene 
per  meta,  ne  per  guida  la  verità.  E  il  pra- 
ticar pofcia  alcuna  delle  maniere  medefìme  , 
queflo  è  un  operare  non  folo  contra  le  maf- 
fime  del  buon  Guflo  ,  ma  eziandio  contra 
quelle,  che  convengono  all'Uomo  dabbene, 
L    2  Chi 
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Chi  dunque  in  quefla  materia  vuol  dirigger- 
fì  col  buon  GliRo,  io  direi ,  che  in  più  ^util 
modo  non  potefTe  condurfi  nell'  ofTervazion 
delIeStelIe,  e  de'Cieli,  che  afTumendo  i  me- 
defìmi  oggetti,  per  contemplare  la  grandez- 
za del  Creatore,  la  viltà  delle  cofe  terrene, 
la  bellezza  delle Celefli.  Direi,  che  nulla  di 
meglio  potede  apprendere  dalla  confiderazio- 
ne  de'  loro  giri,  che  il  rapido  volo  del  tem- 
po, e  l'inrtabile  ftato  del  vivere.  Ogni  del- 
ia, che  tramonta  dall'  Orizzonte  ,  entra  in 
nn  afpetto ,  che  fempre  ci  porta  perdita  ,  e 
danno  .  Ogni  Sole  ,  che  nell'Emisfero  s'in- 
nalza, è  per  noi  una  Cometa  fatale. 

Ma  fé  tutti,  ononpoflòno,  o  non  voglio- 
no aflòggettarfì  a  così  mede ,  benché  giovevo- 
li ofTervaz  ioni,  e  fé  vi  è  alcuno,  che  voglia 
in  altro  modo  avanzarh  in  fimili  rtudj ,  lo  fac- 
cia almeno ron  uno  di  quefti oggetti:  O  ap- 
poggiato alla  verità  degli  Agronomici  Teo- 
remi, cerchi  folo  il  bene  per  vantaggio  dell* 
agricoltura ,  della  nautica ,  e  d'altre  utili  ap- 
plicazioni 5  o  pure  procciiri  di  conofcer  con 
verità  limale,  che  nell'applicazione  diquefta 
fallace  fcienza  s'inconrra  ,  per  rilevar  pofcia 
ilbene,  ch'èdi  fuggirlo,  edi  proccurare,  che 
altri  parimente  lo  fuggano.  Nella  prima  ma- 
niera fiavvanzarono  affai  Uomini  infigni,  a* 
qiiali  il  mondo  e  debitore  di  molto  ,  nella 
feconda  particolarm^mte  due  Som mj  Pontefici 
SiftolV^  ed  Urbano  Vili,  i  quali  fatti  certi 
della  vanità  di  quell'arte,  ex  cognita  cauja  ^ 
non  alla  cicca  fulminarono  pofcia  le  più  ri- 
gorofe  ccniure  contra  quelli  ,  che  ardifcono 
profedàrla . 

Altrove  abbiam  parlato  della  memoria  ar- 
tifìziale  .  Ora  dobbiamo  anche  in  quella  par- 
te dire  qualche  cofa  di  pij,  ed  è  che  ferven- 
do 
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da  cfTa  propriamente  per  chi  vuol  recitare 
in  pubblico  Orazioni  ,  o  altre  cofe  ,  contri- 
buifce  di  molto  a  far  divenir  Ciarlatano  , 
chi  tale  veramente  non  era  .  Quando  mer- 
cè di  quefta  Arte  pub  taluno  ridire  all'im- 
provvifo  interi  Poemi  altrui  ,  e  cominciare 
ancor  dall'ultimo  verfo,  ovvero  faperefpor- 
re  con  ordine  una  fmifurata  filza  di  nomi, 
o  d'ai  gementi  appena  pronunziati  da  altri , 
e  far  altre  limili  prodezze  :  Egli  è  ben  cer- 
to di  far  rimanere  efiatici  gli  uditori  ,  e  di 
fentirfi  intonare  all'  orecchio  una  ftrepitofa 
lalva  di  viva  .  Ne  per  avventura  farà  in- 
giufto  quefto  applaufo;  ma  non  potrà  perb 
negarfi  ,  che  chi  ne  va  in  traccia  con  que- 
llo faticofo  meflicre  ,  non  porti  i'  evidente 
carattere  di  Cerretano  ,  dal  quale  il  buon 
Guflo  fi  ha  da  guardar  con  graa  cura  . 
QueRanon  è  la  feda,  e  vera  lode,  cbecer- 
cano  gl'Ingegni  nobili,  e  ben  regolati  ,  ma 
un  fumo  tranfitorioj  perchè  coftoro  non  mi- 
gliorano la  fila,  o  pur  l'altrui  mente.  Ap- 
portano folamente  diletto  ,  e  fanno  inarcar 
le  ciglia  ,  come  ancor  fanno  fare  tanti  gio- 
colari  ,  ma  niuna  utilità  puolTi  ricavare  da 
loro.  E  la  fola  Natura  può  produrre  dique- 
fìi  miracoli,  come  la  fperienza  ci  fa  vedere, 
effendo  ben  falfo  ,  che  tutti  coloro  ,  i  qu*li 
hanno  avuta  prodigicfa  memoria,  l'avellerò 
dall'Arte  ,  e  non  altrimenti  dalla  Natura  . 
Né  probabilmente  Cameade ,  Teodette,  Giu- 
lio Celare,  Seneca,  Simplicio  amico  diSant' 
KgQ'Xmo  ,  un  altro  amico  del  Petrarca  , 
Giovanni  Pico,  il  Mazzoni  ,  ed  altri  fatica- 
rono giammai  per  imparare  a  mente  le  co- 
fe con  tali  artifizi . 

Non  difiTomiglianteda  quella  fi  è  quell'al- 
tra Alte ,  che  Sofiftica  fi  chiama  ,  di  cui  tratta- 
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110  si  bene  Platone,  ed  Arinotele.  Il  men- 
tovato Cameade  fu  eccellente  in  efTa  ,  e 
ftraordinariamente  abbondò  d'altri  fuoi  pari 
ne  gli  antichi  tempi  la  Grecia .  Cerretani  fo- 
fìfti  fon  quegli  ,  che  con  ingegnofe  cavilla- 
zioni,  e  con  arguzie,  e  argomenti  apparen- 
temente veri  combattono  contra  la  verità  , 
e  fon  pronti  a  dilputare  in  tutte  le  quiR io- 
ni prò,  e  contra,  confervando  per  così  dire, 
un  magazzino,  non  di  ragioni  {oòq ^  ma  di 
chiacchiere ,  e  ciarle  ,  con  che  di  tutto  vo- 
gliono ragionare,  e  decidere,  e  avereilpul- 
j)ito_  in  ogni  occafione  ,  facendo  rellare  at- 
toniti gl'ignoranti,  e  intrigando  così  fatta- 
mente chi  è  meno  fpedito  a  difender  la  ve- 
rità ,  che  prefìfò  a  gì'  imperiti  refla  in  con- 
cetro  di  vincitore  il  Sofifta  ,  di  vinto  il  Fi- 
lofofo.  Tutti  gli  antichi,  e  fpezialm  ente  Sa- 
crate ,  e  Sene'ca  ,  hanno  derifo  la  coftoro 
Ciarlataneria  ;  e  noi  altresì  dobbiamo  deri- 
derla, efìTendofene  pur  troppo  tramandata  la 
Tazza  infmo  a'nofki  giorni,  edefTendofi  per 
confervare  fino  alla  fine  del  mondo  .  In 
quello  propoflto  faggiamente  fcriveva  San 
Girolamo  a  Nepoziano .  Verba  volvere  is^  ce- 
ìerkate  dicendi  apud  imperitum  vulgus admira^ 
tiomm  fui  fi  cere  y  iJidoHorum  homirjumeft .  Ni- 
hil  tam  fiale  ,  quam  viism  plebeculam  ,  is^ 
indomani  concionem  lingua  volubditate  decipere , 
^ua  quidquid  f'on  intelligit ,  plus  miratur  . 

Ma  fi  Rende  più  oltre  la  Repubblica  de' 
Sofifti  ,  efTendo  partita  in  varie  fchiere  ,  che 
qui  non  monta  riferire  ad  una  ad  una.  La 
più  biafimevole  è  di  quegli  j  che  configlia- 
tamente  ci  fanno  Avvocati  del  falfo.  Spen- 
donoquefti  per  foftenerlo  tutta  i' Artede'So- 
fifmi ,  edelle  figure  ingegnofe:  e  il  fanno, 
o  per  vanto,  o  per  ifmug  nere  danari,  o  per 

altri 
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altri  indegni  motivi.  A  coftoro  precifamen- 
te  fi  conviene  il  titolo  di  Sofifti .  Tuttavol- 
ta  non  è  men  perniziofa  ,  benché  fia  mea 
biafìmevole  la  fchiera  de  gli  altri,  che  im- 
pugnano il  vero  con  fallacie  ,  e  fofiftiche- 
rie,  perchè  ftimano  d'impugnare  il  falfo  ,  e 
portano  ,  fé  non  fano  l'Intelletto  ,  Tana  la 
volontà  .  Propriamente  poi  non  fi  poffono 
appellar  Sofifti  coloro  ,  i  quali  fòfiengono 
il  vero  ,  per  quanto  è  loro  pofTibile  ,  ma 
vogliono  ragionare  ,  anche  edemporanea- 
mente,  d'ogni  cofa  ,  e  in  tuono  alto  ,  ma 
con  ragioni^fuperfiziali  ,  con  infinita  ciarle- 
ria, con  digreifioni  fiiìoderate  ,  e  con  difu- 
tile  erudizione,  cercando  pure,  che  il  mon- 
do ,  almeno  de  gl'ignoranti  ,  gli  ammiri  , 
e  li  creda  gran  bacalari  .  Nulladimeno  an- 
cor quelli  meritano  per  lo  meno  il  nome 
di  Cerretani  ,  e  i  Letterati  faggi  non  fola- 
mente  fuggono  d'efTer  tali,  ma  fuggono  a 
tutto  potere  eziandio  la  converfazione  ,  e 
amicizia  di  quefiij  che  fi  pofiòno  dire  Cem- 
bali del  mondo. 

Ciò  che  qui  fi  ha  da  offervare  ,  fi  è,  che 
la  fofifiica  de'primi ,  e  la  Ciarlataneria  degli 
ultimi  fono  per  l'ordinario  cattive  Figliuole 
di  buone  Madri.  Intendo  della  Logica,  della 
Rettorica,  e deirer udizione.  Colloro abufano 
gì'  infegnamenti  e  le  notizie  cavate  da  tali 
fiudj  ,  facendo  divenir  veleno  della  mente 
cib,  ch'era  fiato  ifiituito  per  medicina. 

Si  ritrovano  altresì  Uomini  di  un  terzo  ge- 
nere, che  hanno  del  Sofifiico  ,  e  del  Ciar- 
latano neir  operare  ,  perchè  magno  conatu 
magnas  nugas  traciant  ;  ma  che  parlano  po- 
fcia  da  impofiori  ,  mentre  efpongono  in 
guifa  tale  le  9it^t  inezie  ,  come  foffero 
tranfcendenti  mifteri.  Qpefiinonmaipoflòno 
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avvicinarfi  al  buon  Gufto,  e  meno  polìòno 
meritare  veruna  lode,  vivendo  fempre  alie- 
ni dal  vero,  e  fexnpre  inutili  al  noftro  Mon- 
do .  Vivono  per  fupporfì  quei  ,  che  non  fo- 
no, e  fono  appunto  ciò  ,  ch'eflì  non  fi  fi- 
gurano .  Nondimeno  fono  efTì  di  varj  genc- 
ji  ,  e  benché  tutti  degni  di  biafimo  ,  non 
pero  tutti  egualmente  ne  fono  degni  .  Poi- 
ché alcuni  pofiTono  giuftificarfi  con  la  natu- 
ra 5  altri  allegando  1'  educazione  :  ed  anche 
di  quelli  ,  che  peccano  per  volontà  ,c'ebbo- 
no  meno  incolpare  coloro  ,  che  confervano 
in  fé  fteflì  1'  errore,  di  quelli  che  non  con- 
tenti di  nutrirlo  nel  proprio  cuore  ,  ne  -dif- 
fondono anche  a  danno  degli  altri  gli  effet- 
ti, e  le  confeguenze. 

Ci  fono  Uomini  così  fciagnrati ,  che  trag- 
gono co*  fiatali  una  infelice  coftituzione  di 
.ieffer  fempre  agli  altri  ài  tedio .  Diceva  Lat- 
tanzio ,  che  i  Greci  res  kvijfunas  prò  ma>:i- 
mis  fetnper  bahuerunt ,  e  perciò ,  che  fempre 
«annoiavano  quelli  di  miglior  fenno .  E  certo 
ove  fi  ofièrvi  non  folo  il  genio  delle  nazio- 
ni, ma  quello  delle  Città,  e  fino  nelle  Cit- 
tà quello  dtdìt  Famiglie,  fi  troverà  bene  m 
molte  ereditario  uri  tale  temperamento:  Far 
cafo  di  ciò  ,  che  non  merita  5  Agitavfi  per 
quello  ,  che  non  {\  de^j  ORentar  minuzie; 
Maravigliai  fi  di  frivolezze  j  Voler  dagli  al- 
tri efìger  la  maraviglia  5  Affannarfi  in  rMl 
€ig€)ido  :  in  efaggerare  le  loro  faticlie  :  que- 
llo è  il  loro  ordinario  cofiume  ,  o  piutto- 
ilo  la  loro  natura  .  Tanto  fanno  ,  perchè 
iòno  colhetti  dalla  lor  compleifione  di  far- 
lo ,  e  crederebbero  di  non  più  vivere  , 
quando  non  più  lo  facefìero  .  Con  colìoro 
dunque  per  tal  ragione  è  vano  impiegare 
il  diicorfo  ,  e(feado  ugualmente  il  loro  gu^ 
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(lo  corrotto  ,  quanto  quello  di  alcuni  ,  che 
-mangiano  il  carbone  ,  e  la  calce  .  E  però 
ficcome  è  difficile  di  togliere  a  quelli  un'in- 
clinazione così  indecente  ,  così  è  malagevo- 
le in  quelli  il  correggere  le  dilpofizioni  e' 
penderò . 

Pub  ben  correggerfi  in  altri ,  che  o  pri^i 
di  ogni  Irruzione  To  pure  malamente  iitrui- 
ti  5  s'  ingolfano  in  tali  inezie  :  non  perchè 
credano  elfere  cib  1'  impiego  migliore  ,  ma 
perchè  non  l'anno  in  cole  migliori  impiegar- 
li .  Altri  fanno  Aerobici ,  compongono  Ana- 
grammi ,  fi  affaticano  in  niutare  quadrata 
rotundis  y  e  tutto  fanno  con  quella  paifione, 
con  CUI  i  fanciulli  maneggiano  gi'  intereilli 
de'lor  fantocci:  e  appunto,  come  fo(Ier  fan- 
ciulli ,  credono  quella  la  più  importante 
delle  faccende  ,  e  con  effa  penfano  di  fegna- 
larfi,  o  almeno  di  far  conofcere  ,  che  fon  3 
verfati  nelle  lettere,  ed  operofi  .  Ogni  vol- 
ta nondimeno  ,  che  li  faccia  loro  compren- 
dere, nulla  acquiilare  con  tali  fcipiti  impie» 
ghi,  anzi  molto  perdere apprellò  gli  Uomini 
di  baon  fenno  :  Quando  lor  f]  ofterifca  qual< 
che  modo  più  decente,  con  cui  pollano  foen» 
der  gli  lludj ,  fi  dovrebbe  fperare,  che  cangian- 
do applicazioni ,  riformaricro  il  loro^u'ìo,  o 
almeno  3  che  defiilendo  da  quelle  così  tedio- 
fé  5  e  difutili ,  ailùraelTero  in  loro  vece  un 
ozio ,  che  fempre  farà  più  innocente . 

Inranto  quella  è  la  conclufione:  Per  ede- 
re Cerretano  non  è  neceifario  montare  in 
banco  ,  e  far  faltare  la  Scimia  ,  e  incantar 
con  ciance  ,  con  volto  invernicato  ,  e  con 
voce  rtrepitofa  ,  il  popolazzo  ,  che  fta  col- 
la bocca  aperta  .  Ancora  nelle  private  adii* 
nanze  ,  ancora  ne'  circoli  dotti  ;  Che  più  ? 
in  i  palpiti  facri  ,  fuiJe  Cattedre  ,  allj 
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vifita  degl'infermi  ,  e  ne^libri  polTon  i  Let- 
terati apparire ,  ed  effere  Ciarlatani .  Io  ho 
conofciuto  cantambanchi  di  prof'cilìone ,  che 
lulìe  pubbliche  piazze  s'efponevano  a  rifpon- 
dere  lòpra  ogni  quinto  ,  e  a  favellar  d'ogni 
cofa.  Altri  ancora  ne  ho  conolciuti  ,  e  tut- 
tavia ne  conoico ,  che  in  tanto  non  fi  gua- 
dagnano così  il  pane,  perchè  la  fortuna  al- 
trimenti ha  provveduto  al  loro  bifogno  . 
Del  rello  hanno  anch'efll  T  abilità  ed  incli- 
nazione medefima ,  e  forfè  T  efercitano  con 
applaufo.  Tutto  giorno  poi  rimiriamo  in 
altre  perfone  gli  altri  difiPetti  finora  deicrit- 
tj.  Non  ne  mireremo  però  tanti,  fé  chiftu- 
dia  ,  voIeHè  ben  intendere  ,  che  gli  Animi 
e  gl'Ingegni  de' migliori  hanno  per  Io  pri- 
mo fine  l'imparare,  o  l'infegnare  folamen- 
le  il  vero  ,  ed  il  Buono  ,  laiciando  ,  che  a 
gli  fludj,  e  alle  fatiche  fue  ipontaneamente 
tenga  éiietro  la  lode  e  la  gloria  ,  come  fa 
l'ombra  al  corpo.  Ne/Tun  libro  elee  loro  di 
mano  ,  che  non  pofTa  fare,  o  più  dotto,  o 
più  buono  ,  chi  è  per  leggerlo  ;  e  (e  pure 
prendono  a  dilettare  ,  anche  un  tal  diletto 
è  utile  e  virtuofoj  né  giammai  dimenticano 
efll  r  efempio  dell'  Autore  della  Sapienza,il  qua! 
dice^d' aver  imparato  finceramente ,  edi  comu- 
nicar liberamente,  e  fenza  invidia  tutto  ciò , che 
egli  fa.  Dovrebbe  finalmente  conofcerfi  ,  che 
grande  fcelleraggine  è  il  vendere  ad  occhi 
aperti  il  falfo  j  pericolofa  infelicità  1'  infe- 
gnarlo  ciecamente  :  vile  avarizia  il  naicon- 
dere  il  vero  utile  agli  altri,  per  paura  d'a- 
ver compagni  nella  gloria  5  mifera  vanità 
in  fine  fi  è  il  voler  parere  ,  e  non  eflere 
dotto,  e  il  voler  fare  da  dotto  folo  per  pom- 
pa ,  e  non  per  proprio  o  per  altrui  oneflo 
profitto.  Intorno  a  quefìo  ultimo  fcrive  di 
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belle  cofe  Ariano  Comentator  d' Epìtctto.  E 
queflo  baili  per  conto  de  i  Letterati  Impo- 
rt ori  ,  o  Cerretani. 

CAPITOLO    X  L 

De  i  Fanatici .  Co>7ìe  fi  faccia  il  delirio  loro . 
Timore  0  defiderio  veemente  delle  cofe  invi- 
fibili  quali  effetti  produca,  Dclirj  de  Ih  p  or- 
fane divote  tal  volta  molto  pericolofi.  Fa': fi 
Profeti y  ed  Erefiarchi  Fanatici. 

RErta  ora  da  parlarfi  de'  Fanatici  ,  e 
per  confeguente  della  Fantafia  ,  la 
qual  forfè  non  diede  il  nome  a  coftoro  , 
ma  è  ben  cagione  del  loro  delirare.  Chia- 
manfi  Fanatici  quei  ,  che  avendo  la  Fan- 
rafia  ,  e  vogliam  dire  1'  Immaginativa  , 
fignoreggiante  in  loro  caia  ,  fi  lafcian;> 
fchernire  dalla  medefima  ,  che  rappreièn- 
ta  loro  come  nobili  ,  veri  ,  e  ordinati,  al- 
cuni Fantafmi  ridicoli  ,  falfi  ,  e  Rravolti . 
Allora  fignoreggia  nell'  uomo  la  Fantafia, 
quando  per  efee  più  vigorofa  della  Poten- 
za Intellettuale  ,  non  aicolta  la  voce,  non 
fente  il  freno  del  Giudizio  ,  o  della  Ra- 
gione .  Troppo  in  tal  caio  agevol  cofa  è  , 
che  1'  Anima  noitra  fia  illufa  ,  e  deliri ,  e 
riverifca  molti  Idoli  vani  e  fanciuilefchi  : 
giacché  quefta  noftra  potenza  per  fé  ftef- 
ia  è  una  pazza  ,  e  pub  ridurci  per  pocj 
ad  CiTere  non  difiòmiglianti  da  i  bruti  .  Li 
effetto  fé  cortei  affatto  s'  impadronilce  dell* 
uomo  ,  egli  ne  divien  pazzo  ,  e  talvolta 
pazzo  in  guifa  ,  che  non  più  giova  1'  eN 
leboro  ,  ma  folo  ci  vuol  la  catena.  Per  Fa- 
natici perT)  propriamente  intendiamo  que- 
gli ,  che  in  opinioni  di  rilievo ,  e  maiTima- 
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mente  in  materie  di  Religione  ,  per  cagion 
della  Fantafia  delirano  :  pc^ichè  fé  voleifjiryo 
chiamar  tale  ,  chiunque  era  ingannato  da 
queRa  Potenza,  io  farei  il  primo  achiamar- 
mi coi  quello  nome  ,  e  avrei  per  compa- 
gni in  queflo  titolo  quei  ,  che  fon  nati ,  e 
quei  che  hanno  da  na(cere. 

Di  due  fjrte  diciamo ,  che  fono  i  Fanati- 
ci. Gii  uni  polTono  appeliarfi  debjli  e  doz- 
zinali ,  e  gli  altri  potenti ,  e  radi .  Ciò  >  che 
diftingue  i  primi  da'  fecondi  ,  altro  non  è  , 
che  il  minore  o  maggiore  Ingegno,  percioc- 
ché fé  accade,  che  una  forte  Immaginativa 
lìa  congiunta  con  poco  Ingegno  ,  ella  non 
forma  fé  non  Idoli  triviali  ,  apertamente  ri- 
dicoli ,  e  non  molto  pericolofi  ,  quali  per  V 
ordinario  fon  quei  delle  donnicciuole  .  Ma 
fé  rigogliofa  ad  un  tempo  iarà  l'  Immagi- 
nativa, e  rigogliofb  ancora  ,  e  grande  l'In- 
gegno ,  allora  gl'Idoli  fuoi  faranno  ben  fal- 
li ,  e  Chimerici  ,  ma  non  mancherà  loro 
una  (traordinaria  apparenza  di  maeftì  e  ve- 
rità 5  la  quale  riuiciri  pofcia  pericolofa  , 
e  incanterà  eziandio  le  altre  Fantafie  ,  ed 
anche  i  cervelli  più  fani  ,  e  migliori  .  Ne 
gli  uni  pero  non  men  ,  che  ne  gli  altri  fi 
richiede  ,  che  la  Fantafia  poffa  occupar  in 
parte  il  Dominio  del  Giudizio,  e  difprezzar- 
ne  la  Legge .  Pero  veggiamo  ,  come  fi  fac- 
cia il  Fanatifmo  ,  cioS  come  la  Fantafia  ci 
tralparti  a  vaneggiare. 

Egli  è  coflume  delle  gagliarde  palfioni 
di  alterar  la  verità  delle  cofe,  ingrandendo» 
le  ,  diminuendole  ,  e  cambiandole  talvolta 
ancora  affatto  .  E  perchè  le  paifioni  metto- 
no in  movimento  tutti  gli  {piriti  animali  , 
ed  efercitano  più,  che  in  altra  parte,  nella 
Fanfsfia  il  loro  potere  ,  fé  allora  il  Giu- 
dizio 
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dizio  è  tcarfo  ,  o  s'tgM  vien  meno  ,  e  per- 
de il  Tuo  imperio  ,  la  Fantafia  s'  empie 
tutta  di  queli'  oggetto  ^  da  cui  vien  cagio- 
nata la  fopraddetta  Paifione.  Quedo  ogget-- 
to  poi  impreilò  altamente  in  \q\  ,  feconda 
la  varia  Paiiìone  ,  che  l' accompagna  ,  fem- 
bra  alla  Dominante  Potenza  ,  o  più  tanto  , 
o  più  icellerata  ,  o  più  avvenente  ,  o  più 
defjrme  ,  o  più  terribile  ,  o  più  mite  , 
e  così  di  ma.io  in  mano  ,  eh'  egli  di  fat- 
to non  e.  Ed  ecco  mille  dclir;  nell' Imma- 
ginativa ,  ecco  mille  fogni  bizzarri,  llranj> 
piacevoli,  pernizijfi  talora  al  pubblicOjquafi 
fempi^e  a  i  loro  autori.  Che  mai  non  imma* 
gina  la.  Fantafia  d' tm  innamorato,  d'un  at- 
territo, d'un  di vo'r^ icrupololo,  d'un  fitibon- 
do  di  gloria,  e  d'altra  iìmil  gente  ,  allorché 
l'Ajo,  cioè  il  Giudizio  dorme,  o  pure  è  in- 
fermo ?  Tutti  coRoro  allora,  potrebbono  dir- 
li Fanatici.  Perciocchv^  l'ufo  porta  ,  che  tali 
^blamente  fi  chiamino  quei ,  che  delirano  con 
Opinioni,  inufitate,  e  fopra  tutto  nelle  con- 
eernenti,  o  direttamente  ,  o  indirettamente 
alla  Religione  ;  perciò  non.  ci  jiilriogiamo 
a  parlare  di  querfi   foli. 

Ciuai ,  le  chi  attende  allo  ftudio  dell-e  let- 
tere ,  ha  una  Fantafia,  debile  sì  ,  ma  per^ 
molto  più  vigorofa  del  Giudizio,  e  àé  pro- 
prio Ingegnor  Guai  miaggiormente  >  s*  egli 
con  un  Ingegno  flraordinario  ha  un'  indo- 
mita Fantafia ,  ricalcitrante  al  Giudizio  ,  e 
podènte  ad  ufurparfi  le  redini  dell'  Anima,. 
Appena  cortoro  fi  potranno  difendere  dall' 
adottare  ,.  fé  non  narrate  da  altri  ,  0  dal 
concepire  in  fe  ilelTi  ,  quando  dagli  altci 
non  r  abbiano-,  opinioni  lira  vaganti  ,  du 
iòrdinate  ,  e  ridicole  .  Se  gì'  invertirà  la 
PaGTion  delia  collera  .   0  dell'  Odio  ,  o  deir 
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Invidia  centra  qualche  iJetrerato  eniulo;  Te 
quella  dello  ftupore  ,  e  della  venerazione 
verfo  un  altro  :  è  incredibile ,  quanti  fogni» 
quante  vifióni  fi  formino  loro  in  capo  ,  e 
come  vi  prendano  piede,  inguifa  tale  che  né 
autorità,  ne  Ragione  più  è  capace  a  rimuo- 
verli. L' opporfi  alla  lorofentenza  altro  non 
è,  che  un  infervorargli  a  fempre  più  fofte- 
nerla.  L'Immaginativa  ripiena  di  queJl'  og- 
getto, per  cagion  delle  batterie  contrarre  , 
tutta  fi  mette  in  movi-mento  ,  e  in  difefa, 
onde  non  lafcia  luogo  al  Giudizio  di  efami- 
nar  pofatamente  la  caufa. 

E  primieramente  nelle  Fantafie  dominan- 
ti fa  ftrani  effetti  il  Timore  delle  cole  invi- 
fibili.  Egli  è  certo  di  Fede,  che  vi  lono de- 
gli fpiriti  chiamati  Demonj ,  e  che  quefti  in 
varie  guife  hanno  adito  fra   gli   uomini  ,  e 
poflòno  per  divina   permilfione   invafargli  . 
Certo  è  di  Fede,  che  ci  è  l'Inferno,  e  che 
l'anime  de' morti  in  peccato  vi  fon  condan- 
nate .    Perchè  quefie   verità  ,  accompagnate 
con  qualche  falfa  opinione  delle  donnicciuo- 
le,  e  del  credulo  volgo  ,   penetrano   dentro 
la  Fantafia  gagliarda   di  qualche    poco  giù- 
diziofo,  concepifce  egli  una  fmoderata  pau- 
ra di  tali  cofe  .   E   buon   per  lui  ,  fé  que» 
Ito  affetto  foiamente  fervilTe  a   tenerlo  lun- 
gi da  i  peccati .  Ma  qui  non  fuole  reflar  la 
Fantafia.  Sogna  egli,  anche  vegliando,  mil- 
le fantafime  ,  fpettri  ,   e  molari ,   che  crede 
pofcia  cofe  reali,  e  certe.  Gliavvien  dicom* 
battere  a  corpo  a  corpo  co'  Demonj ,  di  mi- 
rar co*fuoi  occhi  le  pene  degli  (ìqìVì  danna- 
ti. Ogni  romor  notturno  inufitato  attribui- 
te alle  Anime  de'  morti  ,   a   i   Folletti  ,  e 
ad  altri  Spiriti .    Ogni   naturale   infermità  , 
che  produca  efferti  non  ojidinarj  ,  e  firani  , 
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tof!o  fa  credere,  che  quell'  Infermo  fia  in- 
demoniato ;  che  i'  Eiìalte  fia  uno  ipirito  ,, 
il  quale  col  Tuo  pefo  aggravi  in  tempo  di 
notte  chi  dorme  5  e  che  da  cagione  (òpran- 
naturale  venga  (empre  quello  ,.  di  cui  non 
appanfca  alla  corca  Tua  mente  la  naturai' 
cagione  ► 

Parimente  le  facre  carte  infegnano  ederci 
fiati  de'  Maghi  ,  i  quali  coli'  ajuto  del  De- 
monio hanno  operato  cofe  mirabili.  Lai'pe- 
rienza  e  1'  autorirà  d'  uomini  grandi  fanno- 
ù:de ,  che  ancora  ne*  vicini  fecoli ,  e  a*  noftri 
giorni  ci  fono  flati,  o  ci  fono  ,  o  ci  pofTo- 
DO  efiere  di.  tali  uomini .  A  quella  verità 
aggiunge  il  volgo  balordo  mille  favole, mil- 
le falfe  opinioni ,  che  accolte  nell'  Immagi- 
nativa di.  qualche  capo  leggiero  il  fanno 
continuamente  travedere.  O  la  paura  di  ta- 
li cofe  gli.  fa  trovar  da  per  tutto  malìe  ^ 
fattucchierie ,  Streghe  ,  e  Stregoni  j  e  quin- 
di cercar  pofcia  mille  prefervativi  ,  anche 
fnperfiiziofi  ,  contra  la  loro  forza.  Ó  il  de- 
fiderio  di  divenir  tale  fa  parergli  d'  andar 
la  notte  per  aria  alla  Noce  di  Benevento  ,. 
quivi  fiate  in  converfazione  con  altri  Ma- 
ghi, e  ricrearfv  in  fozze  ed  empie  maniere. 
Guardici  Dio  di  entrar  nel  parere  d'  alcu- 
ni ,  i  quali  fi  fanno  fcala  a  negar  tutto  1' 
invifibiie  col  negare  a  Demonj  ,  e  Maghi  , 
e  invafati  ,  e  altre  fimili  cofe  .  Guardici 
Dio  di  fentire  con  un  folenne  Eretico  mo- 
derno Autore  d'  un  libro  intitolato  Mu»^ 
dus  fa[cirìatus  ,  Ma  pure  guardici  Dio  an- 
cora di  credere  tutte  le  cole  ,  che  da  certe 
Fantafie  lòvvertite  vengono  aflèriie  per  ve- 
re,  e  di  operare ,  come  veramente  tali  efièr 
fo  fièro . 

In  effetto  gli  fieflì  più  feveri  Tribunali  ^ 

Ita* 
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Italia  né  pur  credono  alla  colante  afiferma- 
zione  de'  rei  ,  ne  condannano  a  gravi  pene 
coloro,  quando  evidentem^^nte  non  colH  il 
delitto,  e  la  perverta  lor  volontà.  Né  i  (àvj 
Eforcifti  predano  fede  a  tutto,  rilerbandoeiTì 
l'autorità  lalciata  da  Grillo  allaChiela  Catto- 
lica per  gli  foli  veri  bifogni .  Tanto  i  primi  , 
quanto  i  fecondi  conoicono  ,  in  quai  delirj 
podà,  e  foglia  precipitare  la  Fantafia  gua- 
ina ,  o  pure  fconvolta.  Ma  noi  conoicono 
già  alcuni  altri,  i  quali  o  fono  anch'  efTì  , 
o  almeno  indirettamente  diventano  Fanatici, 
col  non  s'accorgere  dell'altrui  Fanatifmo,  e 
col  dar  fede  a  tutti  i  dehrj  ancora  de'  più 
fcimuniti ,  narrandogli  feriamente  ,  e  ripor- 
tandoli ne'  Libri  loro  come  tante  verità  in- 
dubitate . 

Secondariamente  il  gran  defiderio  ,  e  la 
viva  fperanza  di  vedere  e  goder  le  colè  ,  e 
verità  inviabili,  pub  talvolta  far  delirare  le 
Fantafie  troppo  vigorofe  ,  e  appre  Tive.  C 
infegna  la  Fede  ,  che  i\  fon  date ,  e  poifono 
tutto  giorno  darfi  revelazioei ,  e  Vifioni  io- 
prannaturali  delle  cofe  celefli.  Tali  fono  mol- 
te di  quelle  ,  che  ebbero  in  varj  tempi  alcu- 
ni buoni  iervi  di  Dio ,  comprovate  per  vere 
da'  forti  argomenti .  Ma  non  vengono  gii  sì 
da  alto  tutte  l'altre,  che  fi  raccontano.  Na- 
turalmente nafcono  effe  talvolta  nelle  Im- 
maginative troppo  rilcaldare  «  ed  è  allora  , 
che  agitata  da  qualche  affetto  pio  quella  biz- 
zarra Potenza  fi  ferve  dei  Fantafmi  divori 
prima  beuti  ,  per  formarne  de'  nuovi  in  fo 
i\zfCa  ,  e  quelli  pofcia  a  lei  pajono  diicefi  ve- 
ramente dal  Padre  de'  Lumi.  Io  mi  afpet- 
to  bene  ,  che  qualche  timido  mal  volentie- 
fi  accolga  iomigiianti  mie  riHeiiìoni  ,  quad 
A  i  cervelli  deboli  polTa  venirne  icaada- 
■  -  Jo, 
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lo  ,  o  altro  male  ,  e  fia  argomento  in  me 
di  poca  pietà  il  toccar  queik  delicati ifimc 
corde.  Ma  di  grazia  mi  perdoni  ,  chi  co- 
sì paventa  ,  fé  io  loderò  bensì  il  fuo  zdo  , 
ma  non  altrimenti  la  fua  prudenza  ,  e  fé 
io  il  crederò  piuttodo  uomo  dabbene  ,  che 
giudiziofo.  A  me  nelle  loro  Epiflole  tan- 
no animo  San  Paolo,  e  San  Giovanni  ,  ac- 
ciocché in  tal  giiifa  ragioni .  Mi  fanno  ani- 
mo la  Chieia  di  Dio,  e  i  Sommi  Pontefici 
co  i  loro  Decreti ,  e  la  migliore  Teologia  co' 
fuoi  infegnamenti .  Anzi  la  ragione ,  e  il  ze- 
lo  vogliono  eh'  io  così  parli ,  dacché  il  trat- 
ta d'  infpirare  il  Buon  Gufto  a  i  Letterati 
cattolici .  E  certo  importa  troppo  il  conofce- 
re ,  che  pofibno  darfi  ,  e  che  talora  fi  dan- 
no Fanatifmi  in  tal  natura  ?  che  vuol  dire 
spirituali  e  divoti .  Chi  non  fa  ,,  quanti  mali 
abbia  alle  volte  apportato  alia  Ch.'efa  T  il- 
luiion  delle  Fantafie  ?  Erma,  o  fia  Ermete, 
ne'  tempi  Apoftolici  ,  delirò  alquanto  ,  e  fe- 
re delirare  altri  feco.  Prifcilla  e  Mailìmil- 
h  più  delirarono  ,  e  traflfero  nel  medefimo 
incanto  tanti  feguaci  di  Montano  ,  fca" 
qualf  fu  comprefo  il  mifero  Tertulliano  , 
uno  appunto  di  quegli  ,  che  ad  un  fom- 
mo  Ingegno  aveano  accoppiata  una  troppo 
forre  Fantaiìa  ,  e  non  un  eminente  Giu- 
dizio .  Lalcio  tanti  altri  efempj  ,  de*  qua- 
li abbondano  le  Storie  Ecclefiafliche  ,  e 
iblamente  ricordo  ,  quanti  pellami  effetti 
a  memoria  noflra  abbiano  prodotto  fra 
gli  Eretici  due  celebri  Vifionarj  o  Fana- 
tici ,  Giorgio  Fox  ,  e  Anna  Burig.ona . 
Dal  primo  Tpez ialmente  è  nata  la  ietta  de*^ 
Qiiecheri  o  Tremolanti  ,  che  tuttavia  è  in 
gran  credito  fra  la  gente  popolare  d'  In- 
ghilterra >  ed    Alemagna .  Per   T  errore  di 
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molti  altri  fimili  Fanatici  ,  non  fi  pub  cre- 
<Jere,  quante  di  quede  pericolofe  illuhoni  , 
abbia  prodotto  in  due  lecoli  la  Germania  , 
troppo  feconda  d' Entufiafti  anche  dopo  la  Sce- 
na funeRiifima  di  Lutero.  E  in  quanto  alla 
Francia,  altro  non  dirò  le  non  che  tuttavia 
frefca  la  piaga  della  Linguadoca . 

Cib  poflo  ,  ci  vuol  poco  a  vedere  le  ne- 
cefìGtà  ,  che  abbiamo  di  faper  diflinguere  i 
Fanatifmi  dalle  vere  Vifioni  ,  e  Rivelazioni. 
La  Chiefa  cel  raccomanda.  La  Chiefa  conti- 
nuamente veglia ,  perchè  non  c'inganniamo, 
e  con  quello  non  inganniamo  anche  gji  al- 
tri ;  e  alla  diligenza  de'  faggi  Pallori  Ti  dee 
fìcuramente  qudl'  udirfi  ora  così  di  rado  nel 
Cattolicifmo  fimili  delirj  di  voti  ,  che  riefco- 
tìo  di  tanto  pericolo  e  alle  private  perfone  , 
e  al  Pubblico  lìeflfo .  Di  due  forte  fono  que- 
fti  Fanatifmi.    Altri  affatto  innocenti,  altri 
accompagnati  con  qualche  errore,  e  percib 
pericolofi  ,  e  dannofi.  S'  accordano  i  primi  , 
il  pub  dir  colla  Santità  ,  perchè  nulla  con- 
tengono ,  che  s'  opponga  alla  credenza  del- 
la vera  Religione  :  quali  fono  le  Revelazio- 
ni  e  Vifioni   di    alcune  pie  Donne  intorno 
^lla  Vita  e  alla  Paffione   del   nofiro   Salva- 
tore :  Io  non  oferei  giammai   dare   un  no- 
me men  che   oneRo  ad   alcune  di   tali    Vi- 
fioni ,   alle   quali   ha   conceduto  padàporto 
in  altri  tempi   la    Chiefa.    Nulladimeno  dà- 
Tb  ,  che  la  Chiefa  non  intele  mai  d'  appro- 
varle come  cofe  autentiche  e  certe,  maio- 
Io   di   riconofcerle   per    Immaginazioni   non 
contrarie  alla   Pietà.   E  cib  dico  ,  poiché  fé 
quefie  notizie  indubitatamente  veniflèro  dal- 
la   Revelazione    divina  ,    e   tanto  cofiafie 
per    la  dichiarazion  della  Chiefa  :    noi   do- 
vremmo tenerle  per  cofe  di   Fede  ,  e  fpar- 

gere 
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gere  il  fangue  per  forteperle  .  Perchè  adun- 
que non  rep'jgnano  alla  vera  credenza  fi- 
mili  pie  immaginazioni,  perciò  non  è  vieta- 
to ne  agli  Oratori  ùcri  dell'  ultimo  ordine, 
ne  a  g!i  Scrittori  dozzinali  ,  il  rifvegHar 
la  divozione  citando  le  medefime  con  aliai 
franchezza  e  frequenza,  ma  da  eflTe  però  cre- 
dono meglio  fatto  di  Tempre  mai  allenerfi 
gli  Oratori  e  Scrittori  d'  ottimo  Gufto .  San- 
no quelli  ,  poterfi  dare  ,  e  darfi  ancora  tal- 
volta ,  Vilìoni  veramente  ceielli  ,  quantun- 
que non  fi  credano  obbligati  di  flimar  tali 
tutte  quelle,  che  fi  rapprelentano.  Sanno  po- 
terfi dare  ,  e  darfi  Revelazioni  vere ,  ma  dì 
Fatti  particolari  fpettanti  (blamente  alla  con- 
folazione,  ed  ifiruzione  di  determinate  per- 
fone  j  ma  fanno  poi  bene  non  doverfene  am- 
metter di  Dogmi  j  e  di  cognizioni  nuove  , 
necefiàrie  per  lliruire  la  Chiefa  di  Dio,  afiài 
inllrutta  dal  medefimo  Crifio  ,  e  da'  fuoi 
Appofioli  per  quello,  che  fi  ha  obbligazione- 
di  credere .  Degli-  altri  delirj ,  divoti ,  ma  al- 
quanto pericolofi  ,  perchè  non  ben  corrifpon- 
dono  alla  vera  credenza  ,  abbiamo  a'nofiri 
giorni  veduto  un  efempio  nelle  Opere  dell* 
ingegnofa  Suor  Maria  d'  Agreda  ,  vietare  > 
finche  fi  correggano .  Potrei  recare  efem- 
pj  ancora  d'altri  delirj,  divoti  sì,  ma  mol- 
to pericolofi  ,  d'  altre  perfone  ,  frutto  de* 
quali  o  è  fiato  ,  o  può  efiere  la  Superfii- 
2ione  ,  l'Errore,  l'Erefia,  ed  ancora  la  Se- 
dizione . 

In  terzo  luogo  fi  fono  veduti  ,  e  pofib- 
no  vederfi  ,  uomini  di  forte  Ingegno  ,  e  di 
troppo  vigorofa  Fantafia',  i  quali  Ci  lafciano 
incautamente  rapire  a  fognar  molte  cole  av- 
venire ,  cioè  a  far  zV  indovini ,  e  i  profeti  ; 
come  pure  a  determinare  il  tempo ,  in  cui  s*" 

ab- 
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abbiano  a  compiere  alcune  Profezie,  mar- 
inamente dell'  ApocalilTi  ,  e  abbia  da  venir 
TAnticrifto  .  Farà  gran  favore  a  tal  gente 
chi  vorrà  afpettar  dopo  il  fatto  a  chiamar- 
gli o  veri  Profeti,  o  veri  Fanatici.  Ma  in- 
tanto non  potrà  condannarli  chi  avrà  qual- 
che difficoltà  a  voler  cedere  ii  primo  pre- 
gio, e  più  toilo  inclinerà  a  concedere  loro 
il  fecondo,  quando  non  ci  fieno  pruove ga- 
gliarde in  contrario.  Almeno  ragion  vuole , 
che  fi  fjipcnda  la  credenza  in  cafi  di  tan- 
ta importanza,  anche  allorachè  parlano  uo- 
mini di  iantiiTima  vita,  poiciachè  Tappiamo 
cib,  che  dice  il  Vangelo  intorno  al  tempo 
fnddetto,  e  febbene  lìam  certi  che  ci  fono 
flati ,  e  po/Tòno  eifere  fino  alla  fin  del  mon- 
do uomini  dotati  di  {pirico  veramente  Pro- 
fetico, pur  Tappiamo  ancora  c/fervenc  fiati, 
e  poterver^e  effcre  degli  altri  ,  a'  quali  non 
la  cclefie  rivelazione,  e  fapienza  ,  ma  l'in^. 
domita  loro  Immaginativa,  hafatto  farpre- 
dizioni,  accufate  pofciapeWane  e  faliè  dalla 
fperienza.  Fu  in  quefio  genere  famofoafuoi 
tempi  l'Abate  Gioachimo,  e  noi  abbiam  ve- 
duto a'  nofìri  qualche  Ugonotto  ,  emafilma- 
mente  il  Jurieu  efpofio  per  quefio  alle  rifa 
di  tutti. 

Quarto,  fi  fuol  dire,  che  tutti  gli  Ere- 
fiarchi  fono  Fanatici,  e  fé  quefio  nonèfem- 
pre  vero,  (perchè  alcuni  maliziofamente  fi 
fanno  capi  delle  ribellioni  j  è  nondimeno  qua- 
fi  fempre  vero.  Per  efière  Fanatico  ,  non  fi 
richiv.de  il  fìgurarfi  d'aver  delle  Vifioni  ccle- 
iVì.  Bafia  ,  che  qualche  veemente  Palfione 
s'  impadronifca  d'  una  gagliarda  Fantafia  , 
onde  poi  faccia  travedere  e  rinunziare  a  qual- 
che Dogma  fiabilito,  o  alle  leggi  della  Ca- 
rità ;  o  al  rjfpetto  dovuto  alla  Chiefa .    La 
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Kte  della  vendetta,  e  della  gloria,  la  trop- 
pa  eRimazion  delle  proprie  forze  ;  anche  uno 
linoderato  zelo  ,'  e   fimili  altre  pafllonì  ,  o 
pedi   dell*  uomo  ,    pofTono   cesi  fieramente 
invertir  1'  immaginativa  d'  alcuno  ,   eh'  egli 
travegga ,  e  deliri  contra  la  Religion  vera  ; 
imprimendo  poi  in  altri  (uoipari  quefìoper- 
.  niziofo  delirio.  Noi  Tappiamo  ,    quai  vizioii 
f  ed  umani  affetti  pofero   1'  armi    in  mano   a 
f  Lutero;  Autore  primario   o    diretto  o  indi- 
I  retto  di  tante  Erefie,  e  Ribellioni,  allequa- 
;  li  è  foggiaciuto   e  loggiace   oramai  per  due 
;  fecoli   il   Settentrione.^  E  fé   i  feguaci  Tuoi 
I  non  voleffero  concedere  in  lui  quelli  vizio (1 
1  affetti,  potranno  eglino   percib    fai  vario  dal 
:  titolo  di  Fanatico?  Qiialunque partito  s'ado- 
'   peri  per  eH merlo  da  un  tal  nome  ,    i  giufìi 
;  eftimatori  delle  cofe  veggono   a  chiare  note 
i   il  luo  Fanatii'mo  ,  allorché  i'pezialmante  af- 
\  fenice  con  ferietà   d'  aver   tenuto   colloquio 
;   col  Demonio,  e  d' avere  avuto  per  Maellro 
'   il  Padre  della  menzogna  j  allorché  sì  furio- 
!   fan.ente  vilipende  e -villaneggia  tuttala  Chie- 
fa  ,  tutti  i  Superiori    Ecclefiaftici   e  Secola- 
ri ,  eccita  air  armi  contro   di   loro   i  popoli 
fuggetti  5    allorché  francamente   predice   av- 
venimenti  con   profezie   fmentite   del   tem- 
po? e  allorché  fi  lafcia    portare   a  mille  di- 
lòrdini  di  collera  ,  e  a  mille   plebee  villanie 
contra  ogni  forra  d'  uomini  fuoi  nemici.  Se 
quefto  non  è  Fanatifmo  ,  quale  farà  ?  Ag- 
giungiamone ancora  un  altro  ,  eh'  egli   tra- 
mandò  co'  fuoi    errori   a'  fuoi   lucceftòri  di- 
voti.    Ed  è  quello    d'  avere  attribuito  co» 
tanta  falHtà   alla   Chiefa    Cattolica  ,   e   fpe- 
zialmente  alla  Santa  Sede  ,  tante  mofUuofe 
opinioni  ,  tanti    facrilegj  ,  tanti  indegni  tra- 
lizorfì  :  Trovò  egli  ,  e   truovano  i  fuoi  fé-» 
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guaci  Babilonia  in  Roma  ,  1'  Idolatria  fra  i 
Cattolici  5  1'  Anticrifto  lulla  Cattedra  di  San 
Pietro ,  e  tutti  i  Tuoi  contrafTegni  ne'  Roma- 
ni Pontefici.  Anzi  giunfero  fino  a  fognare  in 
lina  Corona  Papale  l'ifcriz ione  indicante  l'An- 
ticrifto.  Qualunque  Favola  pofcia  ,  o  Impc- 
ftura  fu  mai  comporta  contro  alla  Chiefa  Ro- 
mana da'fuoi  nemici,  diventò  una  certifllma 
Verità  nella  lor  Fantaiìa  :  laonde  fu  necelTa- 
rio,  che  S.  Pietro  non  fofTe  Itato  a  Roma  5 
che  la  PapefTa  Giovanna  fi  manteneflTe  in  po- 
flo:  che  Gregorio  Settimo  foffe  un  uomofcel- 
leratifllmo ,  e  che  altri  Papi  fo/Tero  Stregoni , 
al  difpetto  di  tutte  le  migliori  Storie  e  ragio- 
ni contrarie.  Ed  eglino  fi  fono  bene  adirati 
contra  alcuni  de' loro  più  favj  e  finceri  Scrit- 
tori, che  hanno  conofciuta,  e  confefiata  1' 
evidente  falfità  di  tante  calunnie. 

Altri  fi  mi  li  efempj  di  Fanatifmo  potrem- 
mo noi  ritrovare  nella  Setta  di  Lutero ,  e  in 
tutte  l'altre  Sette  degli  Eretici  Zuingliani  , 
Anabattifii,  Calvinifti,  e  nelle  Sette  di  que- 
lle Sette,  afcendendo  malTimamente  all'ori- 
gine loro,  e  alla  maniera  ,  con  cui  fi  fono 
elleno  fiabilite.  Non  (e  ne  accorgono  gii 
per  giurto  giudizio  di  Dio  tanti  u(  mini  impe- 
gnati dalla  nalcita,  dall' interefie,  e  daaltri 
umani  riguardi  a  feguir  tuttavia  quelli  Fa- 
natici Erefiarchi .  Ma  fé  ne  accorgono  quei, 
che  camminano  al  lume  della  vera  Fede  , 
e  talvolta  ancora  giungono  a  ravvifarlo  que* 
traviati,  a' quali  apre  gli  occhi  la  poflènte 
grazia  di  Dio.  Intanto  mirabilmente  giova  a 
ì  Cattolici  ,  e  maffimamente  a  i  Letterati  , 
l'apprendere  e  conofcer  ben  tutte  quefie  dif- 
ferenti fpezie  di  Fanatifmi  ,  per  guardar  fc 
medefimi  sì  dalle  proprie  ,  come  dalle  altrui 
iilufioni.  Troppo  è  facile  il  propagarle;  trop- 
po 
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pò  è  facile,  chelaFantafia  impazzata  di  qual- 
che ftraordinario  cervello  faccia  impazzare 
ancora  l'altrui.  E  miferi  noi ,  fé  ciò  avviene 
in  materie  di  Fede  ,  fpettanti  all'  eterna  no- 
(Ira  falute. 

CAPITOLO    ULTIMO. 

Degli  flu^j  Cabbaliflici,  Delirj  in  altre  ScietJ^ 
ze ,  Arte  del  Lullo  troppo  efaltata .  Pietà 
troppo  necejfaria  alla  perfezione  dd  Buon 
Gufto, 

Quinto:  Si  vuole  ancora  annoverare  tra  i 
più  difcreti  bensì,  ma  pure  tra'Fanatici 
^-e  Ciarlatani  coloro,  che  s'imhriacano 
degli  ftudj  Cabbalii^ici,  profelTàndo  una  Scien- 
za troppo  trafcendente  la  proporzione  della 
noftra  capacità.  Qiieila  ne' libri  che  impro- 
priamente ad  Efdra  fi  attribuifcono  ,  vieti 
chiamata  Fons  [apientia  ,  ^  [dentice  jiumen* 
Dicono  quegli ,  che  parlano  dell'  iflefsa ,  che 
de'iuoi  Aforifmi,  nec  fenfum  prdbst  Hypofta^ 
fis  ,  nec  intellccium  difaplina.  Aggiungono, 
che  perciò  è  la  penna  incapace  di  rapprefen- 
tarla,  e  giuda  fi  rende  la  geloiìa,  che  eftefa 
ne' fogli  fi  comunichi  anche  a  gente  indegna 
di  polsederla,  onde  debba  folo  pafsare  per  tra- 
dizione? e  da  quello  fia  detta  Cabbala.  Con 
tutti  perb  corali  elogi  e  attributi  io  non  mi 
pento  di  aver  dati  a' Tuoi  profefsori  i  fud detti 
nomi ,  e  folo  dirò  che  di  coloro  alcuni  fono 
più  tollerabili  ,  e  più  difcreti  5  Altri  molto 
l'empiici  j  Altri  afsai  maliziofi  ;  e  certi  mac- 
chiati di  tal  errore,  che  degenera  in  empietà. 
Ad  oggetto  di  diftinguerli  è  necefsario  rap^ 
prefentare  i  generi  della  medefima  fcienza. 
Ma  per  non  entrare  nel  farlo  ,  0  in  termici 

bar- 
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barbari,  che  atterriicono ,  o  in  divifioni  fofi. 
falche,  che  confondono,  dirò,  che  per  mela 
confiderò  di  due  forte.  L'  una  Speculativa  , 
perchè  fi  efercita  fopra  quella  parte  di  Teolo- 
gia, che  da  alcuni  vien  detta  fimbolica  ,  e  ne' 
miderj  più  profondi  della  Scrittura;  L'altra  , 
ch'io  dirò  Pratica,  perchè  prefume  infegnar- 
ci  il  modo,  con  cui  poliamo  conofcere  leco- 
fe  naturali ,  e  quelle,  che  oltre  la  natura  fi 
avanzano . 

Poi  quella  del  primo  genere ,  quando  i 
fuoi  profeflbri  fi  conteneffero  nell'  ufo  folodi 
certe  pie  loro  meditazioni,  ne  altro  facelsero 
con  la  bizzarra  lor  Fantafla  ,  che  figurarfi 
mifkrj  r^e  i  nomi  ,  e  nelle  parole  ,  che  nel- 
le faae  carte  (ì  leggono ,  ad  oggetto  di  dar 
maggiore  rifalto  a  quella  verità  ,  che  in 
ogni  parte  delle  ù^ìsq  riluce  ,  io  direi  ,  che 
fofsero  buoni  nomini  ,  a.'  quali  non  conve- 
nifse  affetto  il  termine  di  Fanatici  ,  e  fé 
dovefsero  dirfi  tali  ,  fofsero  Fanatici  tolle- 
rabili ed  innocenti.  Confìdererei  in  elfi  buon 
Cuore,  ma  non  mai  buonG'.iflo.  Ladilgra- 
zia  fi  è,  che  coftoro  tengono  tutti  i  lor  fo- 
gni ,  o  le  lor  vifioni  o  per  lumi  venuti  dal 
Cielo,  o  per  Verità  e  Ragioni  contanti  ;  e 
fembra  loro  d'  efserc  ammefll  nel  gran  con- 
figlio  della  Divinità  in  quel  punto,  che  mag- 
giormente delirano.  E  non  s'avveggono  efTì', 
che  con  egual  facilità  e  diritto  potrà  un  al- 
tro men  religioso  ,  o  più  ardito  cavar  dal 
medefìmo  fonte  contrarj  ed  empj  Miller;  , 
ed  opinioni  eronce  ?  Quante  fciocchezze  , 
quante  inezie,  efuperftizioni  non  hanno  per- 
ciò inventato  molti  ridicoli  Rabbini ,  Auto- 
ri appunto  di  quella  Arte  leggiera.^  Equan- 
to fondamento  non  han  qui  trovato  i  Ma- 
ghi veri,  o  i  Maghi  impodori ,  ai  loro  abbo- 
nii- 
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-minevoli  difegni?  In  un  paefe,  dove  ognun 
pub  fognare  a  fuo  talento ,  ognun  cerca  di 
fognare  fecondo  la  fua  inclinazione  .  Che  fé 
per  avventura  fi  dicefiTe  ,  che  un  Giovanni 
Pico ,  ed  altri  valentuomini  portarono  diffe- 
rente opinione  dell'Arte  Cabbaliflicaj  fi  vor- 
r\  francamente rifpondere,  ch'eglino  non  fo- 
no fìati  i  primi  ,  e  ne  pur  faranno  gli  ultimi 
grandi  Ingegni,  che  fieno  (iati,  e  pofTàno  ef- 
fere  diverfi  da  loro  lleffi  in  qualche  lato  ,  in 
qualche  ora,  in  qualche occafione .  Egli  può 
troppo  far  colpo  e  imprelfione  nelle  Fantafie 
gagliarde  quel  pompofo  apparato  di  tanti  fe- 
greti  ,  di  tanti  MiRerj  o  Teologici ,  o  Fifici, 
o  Magici,  che  fi  propongono  da  gli  Scritto- 
ri della  Gabbala  .  CJn  appetito  innaco  ci  fa 
anlare  dietro  alle  Verità  men  fapute,  dietro 
a  i  fegreti  naturali,  e  foprannaturali  anco- 
ra .  Ma  fovente  ci  perdiamo  dietro  all'  om- 
bra; e  quefto  appetito  ci  rapifce  a'  foavif- 
fimi ,  e  talvolta  a'  perniziofi  delirj .  Nulla- 
dimeno  è  difficile  ,  che  il  folo  Zelo  della 
Pietà  conduca  tali  ingegni  a  fimili  (pecula- 
zioni }  ed  è  diiHcile  ,  che  non  fi  cada  nella 
difavventura  de  i  Vifionarj  ,  o  de'  cervelli 
leggeri ,  in  far  quefio    mefiiere . 

Onfervi  di  grazia  ,  chi  è  pratico  di  quefl' 
Arte,  i  fuoi  Sofifiici  profe/Tori  confiderare  , 
come  miileriofe  certe  minuzie  prodotte  dall' 
accidente,  e  infin  efaltare  come  mifieriofi 
gli  errori  :  riferendo  tutto  con  tale  fuperio- 
ri'tà  ,  e  fidanza ,  come  foffero  celefii  revela- 
zioni  ,  o  raggi  di  luce  divina  fcefi  ad  illumi- 
nare parzialmente  i  loro  intelletti .  Gli  oflèr- 
vi^  pofcia  andar  giocando  fopra  i  fentimenti 
più  dubbj  della  legge  ,  o  fopra  i  più  ofcu- 
lì  de'  Salmi  ,  de'  Profeti ,  o  di  altri  luoghi 
più  fublimi  della  Scrittura.  Per  trar  da  me. 

Buon  Gufto,  TgmQ  L  M  defi- 
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defimi  quel  fentimento,  che  loro  o  più  pia 
ce,  o  più  giova,  ufanodiverfe  maniere,  ec 
arti,  che  fpacciano  per  divine,  ed  io  le  di 
rei  volentieri  da  Giocoliere .  Ora  ufano  quel 
la,  che  dicono  Meforeth,  la  quale  fuda  nel: 
ofTervazione  de'  punti  j  Ora  quella,  che  ap 
pellano  Temurah  ,  che  dona  la  licenza  d 
cangiar  le  lettere,  prendendo  l'una  per  Tal 
tra  5  ora  quella  ,  che  chiamano  Gematria 
la.  quale  fi  avanza  a  mutar  le  fillabe,  e  h 
dizioni  }  Ora  finalmente  una  più  autorevo 
le  ,  o  licenziofa  ,  da  loro  dipinta  col  nom« 
di  Tefcumct ,  che  permette  la  confufion  del 
le  lettere,  e  la  mutazion  delle  parole  ,  ne, 
modo,  che  (ì  ufa  negli  Anagrammi  .  Corj 
tanti  ripieghi  ,  con  fimili  ajuti  ,  con  tal' 
maniere  ,  chi  non  vede  ,  che  tutto  (1  puc 
aggiuftare  a  capriccio  ?  e  chi  non  conofce 
che  quello  non  è  un  miftero ,  ma  un  f'em 
plice  giuoco,  e  che  Ciarlatani  pofTòno  dirf 
coloro,  che  lo  van  praticando,  quando  an 
che  non  lo  facciano  con  mal  fine  ?  Se  pe 
xb  con  cuore  contaminato  fi  avanzaffero  ir 
quefti  delicatiirimi  punti  ,  crederei  ,  cb 
li  dovefìfero  deteflare  con  più  biafimevo 
le  nome . 

R.  Juda ,  fé  ben  macchiato  di  quefla  tin 
ta ,  ad  ogni  modo  confeda ,  che  non  efi  boru 
Cabala  y  nifi  in  corde  bono .  lo  dirò  ,  che  pe 
iTìe  non  mai  la  ritrovo  adòlutaraente  degne 
di  quello  fpeziofo  attributo.  Ella  è  tollerabi 
le,  quando  ad  un  buon  cuore  fi  unilce  5  Ma 
fé  è  trattata  da  gente  ingannevole  per  ambi 
zione,  o  per  intereflè ,  ella  èperniziofa,  ma- 
ligna, e  degna  di  abborrimento  .  E  tanto  fi: 
detto  della  Gabbala  da  noi  chiamata  Specula- 
tiva; Ora  dobbiamo  dire  alquanto  dell  altra 
che  diftinguiamo  col  nome  di  Pratica  . 

Que- 
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Qaefla  t:  pure  di  due  condizioni .  L'una  , 
che  fopra  le  fole  cofe  naturali  fi  ferma;  l'al- 
cèi]^  tra,  che  anche  al  di  fopra  della  natura  cer« 
ca  di  avanzarfi .  Ognuna  di  eiTè ,  poflb  di- 
re, che  vada  operando  con  due  intenzioni  . 
L'una  di  conofcer  le  cofe,  fopra  le  quali  el- 
la fi  efercita  5  L'altra  per  fervirfi  delle  me- 
defime.  Dovrei  molto  dire  fopra  di  ognuna, 
perchè  rifpettivamente  ede  danno  motivo 
di  farlo,  e  perchè  in  un  tempo,  nel  quale 
più  ingegni  vivono  in  queiV  arte  perduti  , 
^,jt  non  farebbe  inopportuno  ,  eh'  io  Io  faceflì  . 
A  Ma  dirb  folo,  che  quefta  Gabbala  fi  delizia 
,3  nelle  produzioni  numeriche  ,  cercando  mi- 
y,^  fterj,  fegreti  ,  e  rifpode  ne  i  numeri  .  Ora 
fp j  tale  è  il  mio  parere  fopra  i  cafi  particolari. 
,_  ;  Tutti  quegli ,  che  l'ufano  con  tavole  ,  ruo- 
ìA  te,  ed  altri  fimili  modi ,  non  fono,  che  (em- 
^i  plici  Giocolieri.  Q^iegli,  che  danno  rifpofte, 
1  ornale  d'ingegnofi  traslari  ^  arricchite  di  eru- 
,VJ  dizioni,  e  venuQe  per  le  vaghe  forme  del 
'.2  dire,  non  fjno,  che  nobili  Ciarlatani.  Que- 
^_^  gli ,  che  per  qualche  fortuito,  e  cafuale  fuc- 
"'j  ceffo  preftanD  intera  i^àt  a.  queft'  arte,  io- 
^J  no  affai  avanzati  nel  Fanatifmo  .  Più  fon 
^2  Fanatici  coloro  ,  che  con  certa  applicazio- 
L  ne  follecita  fi  van  perdendo,  nel  proccurar- 
:ì  la  .  Ma  oltre  all'  effere  Fanatici  ,  fi  po- 
f|^  trebberò  anche  dir  empj,  quando  la  proccu- 
/"  raffero  con  modi  fuperliiziofi . 
1  :^'  Certo  più  che  Fanatici  poffono  dirfi  quel- 
J';  li ,  che  tentano  col  mezzo  di  Cabbalifliche 
-J  offervazioni  arrivare  al  conoicimento,  e  al 
^i  maneggio  di  cofe  ,  che  eccedono  i  confini 
Zi  della  natura  .  Si  vanti  quanto  fa  Paracel- 
^  fo  Verterm,  tr.^,  cap.i.  trar  da  Pagodi  quel- 
le notizie  in  tale  materia  ,  che  non  pub 
avere  col  mezzo  della  Cridiana  filolofia  , 
M    3  eh' 
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eh*  io  per  me  in  quefto  con  altro  ca- 
rattere, che  con  quello  di  Fanatico  non  lo 
fb  circofcrivere  .  Effetti  di  Fanatismo  fono 
ricercare  per  mezzo  della  combinazione  de* 
numeri  il  nome  de'  Genj  ,  la  natura  degli 
Spiriti  Angelici,  o  di  altro  genere  ,  le  loro 
difpofizioni  ,  e  le  lor  proprietà  .  Sopra  gli 
altri  poi  fi  pofTono  dire  Uomini  di  peflìmo 
gurto ,  Fanatici  ,  e  fcellerati  quegli  ,  che 
unendo  a  tali  numeriche  difpofizioni  le  co- 
fé  del  vero  culto  ,  le  van  profanando  con 
la  loro  fuperftizione  . 

In  fomma  mai  ficure  fono  le  Cabbalifti- 
che  fpeculazioni ,  quand'  anche  abbiano  fo- 
io  per  oggetto  una  divòta  Pietà ,  maligne  , 
e  venefiche,  allorché  con  intenzioni  ingan- 
nevoli cercano  di  pervertire  i  fenti menti 
più  facri  ;  Inutili  le  pratiche  ,  perchè  ,  o 
fondate  full'  impoftura  ,  e  non  mai  capaci 
di  perfuaderci  a  fondare  fopra  di  loro  le  no- 
iìre  deliberazioni;  Dannofiilìme ,  fé  faranno 
con  maniere  profane  ,  e  fuperrfiziofe  diret- 
te; In  fine,  e  l'une,  e  l'altre  fempre  fono 
contra  il  buon  Gufto  ,  perchè  incapaci  a 
promuovere  il  Bene  ,  e  non  baflanti  ad 
iftruirci  del  Vero. 

Serto,  cib  che  diciamo  de  i  fogni  Gabbali- 
flici,  cade  ancora  fopra  altri  fogni  in  mate- 
rie Filofofiche,  Teologiche  ,  ed  altre  Scien- 
ze ed  Arti  .  O  folenni  Impoflori  ,  o  piace- 
voli Cerretani  ,  o  pure  veri  Fanatici  fono 
flati  in  Germania  i  Confratelli  della  Croce 
Rofea  .  E  fé  di  loro  fi  dubitaflTe  ,  non  do- 
vrebbe dubitarfi  di  Roberto  Flud  Inglefe  , 
il  cui  Fanatifmo  evidentemente  fi  fcuopre 
nelle  fue  Opere.  Altri  fimili  ne  ha  veduto 
l'Inghilterra  ,  la  Francia  ,  la  Spagna  ,  la 
Fiandra ,  ed  altre  Provincie .  E  fé  a  queflo 

Ca- 
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Catalogo  noi  volefllmo  aggiungere  ancora 
alcuno  de  i  noftri ,  niuno  dovrebbe  Tdegnar- 
(i  meco,  s'io  vi  mettefll  Girolamo  Carda* 
no ,  il  Pompanacio ,  e  qualch'  altro ,  poiché 
in  quanto  a  Giufeppe  Francefco  Borri ,  mor- 
to negli  anni  addietro,  non  e'  è  quafi  per- 
lòna,  che  non  gli  dia  il  titolo  di  Fanatico. 
Vero  è ,  che  quedi  famofi  Ingegni ,  non  o- 
ftante  qualche  delirio  della  lor  vigorofa  Im- 
maginativa, hanno  fcoperte,  e  infegnate  tal- 
volta mirabili  cofe,  e  pellegrine  Verità  ,  e 
fi  fono  renduti  degni  di  (Ingoiare  applaufo 
e  lode.  Ma  queflo  appunto  è  cib  ,  che  fa 
effere  più  pericolofo  ad  altrui  il  lor  Pana- 
ti fmo.  Imperciocché  lo  fplendore  di  tante 
altre  acute  fcoperte,  o/Ter  vazioni ,  ed  Opere 
loro,  nafconde  le  macchie,  o  comunica  an- 
che ad  effe  una  bella  apparenza  di  luce.  Se 
affatto  foiTero  pazzi,  fé  in  tutto efifi  deliraf- 
lero  :  anche  i  meno  efperti  potrebbono  av- 
vederfi  della  loro  follia  j  ma  perchè  fola- 
mente  in  qualche  parte  bamboleggiano  ,  e 
nel  rimanente  e  in  univerfale  comparifcono 
Uomini  di  dottrina,  e  d'ingegno  ,'  anche  i 
più  accorti  penano  a  ravvifarne  i  loro  par- 
ticolari delirj. 

Ora  conviene  favellare  alquanto  dell'  Ar- 
te inventata  dal  famoiò  Raimondo  Lullo  ; 
non  già  perchè  quella  fia  un  delirio  ,  ma 
perchè  fu  prò  pò  R  a  daUfuo  Autore  ,  e  da 
altri  fuoi  feguaci  ,  con  un  poco  di  Fana- 
tifmo .  Tale  chiamo  io  quelP  aver  fognato 
il  Lullo  Revelazioni  e  Vifìoni  divine  per  lo 
ritrovamento  di  efTa  ,  amando  io  di  appel- 
larlo non  Irtipoftore  ,  ficcome  altri  hanno 
fatto  ,  ma  folamente  Fanatico.  Per  verità 
niuno  Scrittore  ha  mai  avuto  più  contraf- 
fegni  di  lafciarfi  figaoregs^iare  dalla  fua  feeo- 
M    3  ce 
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ce  Fantafia  ,  come  il  Lullo  ,  uomo  certa- 
mente  ornato  di  pietà  ferv^orofa ,  e  di  porten- 
tofo  ingegno,  ma  non  già  fornito  Tempre  di 
maravigliofo  Giudizio  ,    per   quanto  appare 
da'fuoi  Libri  o  manufcrittio  Rampati. Ghia- 
mo  parimente  Fanatifmo  queli'aver  cotanto 
efaltato,  e  creduto  di  un  ufo  mirabile  que- 
llo fwo  trovato',  quafi  chi  arriva   a  polTe- 
derlo ,  più  non  abbia  bifogno   dell'  altre  di- 
fcipline,  e  già  fia  padrone  dell'intiera  Enci- 
clopedia? ovvero  con  edopolTa  in  ogni  qui- 
flione  ritrovar  migliaja  di  ragioni  e  d'argo- 
menti dimoftrativi,  per  provare   o  ritrovar 
ciò  che  a  lui  pare.  Chi  a  sì  magnifiche  prcs 
meflTe  non  accorrerebbe  ,  anfiofo  di  divenir 
con  SI  poca  fpefa  e  fatica   fcienziato  ?    Ma 
la  Verità  e  gli  effetti  parlano  pofcia  diver- 
fa  mente . 

L'Arte  di  Raimondo  non  è,  fé  non  una 
buona  Logica,  che infegnando  i  più  univer- 
fali  Suggetci  e  Predicati  ,  e  con  varie  celle, 
tavole,  circoli  ,  lettere  ,  e  combinazioni  di- 
moftrando  ,   come   gli    uni    fi  congiungano 
con    gli  altri ,    fomminiflra   luoghi   e  fonti 
per  cavarne  argomenti  e  ragioni  lòpra  qua- 
lunque coià   fi  proponga    da   difputarfi  ,  o 
pure   da   amplifìcarfi .    Avendo   più  d'  una 
ventina  d'  Autori    comentata  ,    illuftrata  , 
corretta,  o  pure  maggiormente  ofcurata  T 
Arte  del  Lullo  ,  prelTo   a  loro   pub  vederli 
più  precifamente  quefto  Siflema.  Ma  intan- 
to noi  diciamo,   e/fere   falfinfimo,  che  una 
tal'Arte  renda  per  fé  fleffa  un  uomo  fcien- 
ziato ,  e  eh'  ella  faccia   in  poco  tempo  ,  e 
più  agevolmente  confeguir  l'altre  difcipline , 
o  che   per   fé   fleffa   ella  pofTa   provvedere 
altrui  di   ragioni   e  argomenti    per  favellar 
bene  e  fondatamente  in  ogni  materia .    Ef. 

fa 
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fa  non  è  altro  ,  che  uno  Stromento  ,  ficco- 
me  la  Logica  e  la  Rettorica,  e  percib  ha  hU 
fogno  di  aver  la  materia ,  e  le  ragioni  delle 
altri  Arti  e  Scienze:  sì  s'ella  ci  vuol  far  ra- 
gionare fondatamente  .  Ma  laddove  la  Logi- 
ca buona  ,  e  la  buona  Rettorica  infegnano  , 
che  in  trattando  delle  cofe  bifogna  discendere 
alle  ragioni  particolari  e  precife  di  quelle  co- 
fe ,  l'Arte  del  Lullo  per  lo  contrario  infegna 
ad  afcendere  alle  oflervazioni  ,  e  ragioni  più 
comuni  e  univer/àli  :  il  che  produce  copia 
bensì  di  parole ,  e  dà  campo  di  eternamente 
ciarlare  fopra  qualfivoglia  quidione ,  ma  non- 
fa  già  venire  al  punto  vero ,  e  alle  ragioni 
{Iringenti  delle  cofe  ,  che  fi  maneggiano  .  I 
moderni  Filofofi  fi  lagnano  d'Ariftotelc ,  per- 
che tratti  con  termini  troppo  generali  e  in- 
determinati delle  cofe  determinate  dalla  natu- 
ra ,  al  che  dicono  e  (Ti  di  aver  provveduto  , 
per  quanto  è  poiribile  .  Ora  ben  più  giufta- 
mente  pofTòno  lagnarfi  de  i  Lullirti  ,  ove 
quefti  pretendono  di  ben  ragionare  di  tutto  , 
mentre  non  apportano,  fé  non  i  Luoghi  co- 
muni ,  e  i  più  generali  fuggetti  5  e  predicati , 
che  fi  convengano  alle  quiftioni  loro  propo- 
ne. Certo  fa  talvolta  ridere  il  vedere,  come 
volendo  eiTi  pure  burTar  ad  ogni  cella  per 
trarne  argomenti  fopra  qualche  particolare 
foggetro,  ne  cavano  pofcia  così  frivoli  Sillo- 
gifmi,  che  farebbono  venir  freddo  in  mezzo 
alla  più  cocente  Ragione  .  Abborrifce  troppo 
il  vero  e  Buon  Guflo  cotali  cicalecci ,  tante 
amplificazioni  ,  tante  ragioni  lontane  e  co- 
muni. 

Il  perchè  noi  non  conofciamo,  o  per  fa- 
ma ,  o  per  Libri,  alcuno  ,  il  quale  propria- 
mente per  mezzo  di  quefta  Arte  fia  divenu- 
to gran  Matematico ,   Filofofo  ,  Oratore  ^ 
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Poeta  ec.  ficcome  ne  conolciamo  alcuni ,  i 
quali  fon  divenuti  parlatori  eterni  ,  e  gran 
Ciarlatani.  Potrei  eziandio  citare  uomini  fa- 
mofi  e  Ingegni  nel  vero  eminenti,  che  rico- 
nofcono  un  sì  fatto  ftudio  o  per  inutile  affat- 
to ,  o  a'meno  per  poco  giovevole  .  Bafterà 
vedere  fopra  ciò  la  fentenza  di  Francefco  Ba- 
cone da  Verulamio  ,  o  di  Pietro  Gaflèndo  o 
del  vivente  Signor  Leib'iizio.  Ma  fé  intima- 
mente fi  difaminerà  1'  Arte  fleffa,  non  ho 
dubbio  ,  che  non  fi  conchiuda  ,  eflèr  ella  , 
non  necellaria  ,  anzi  difutile  a  un  vero  Filo- 
fofo  ,  cioè  a  chi  vuol  ragionare  fodamente  e 
ferratamente  fulle  cofe  5  ne  poter  ella  che  cf- 
fere  di  foccorlò  a  un  Oratore,  ad  un  Poeta , 
e  a  chi  vuole  eftemporaneamente  trattar 
qualche  quillione,  pofciache  ricorrendo  egli 
a  quefti  luoghi  comuni  ,  e  a  quelli  Predl- 
camenti  univerfali  ,  quivi  può  trovare  tal- 
volta buoni  e  belli  argomenti ,  e  fempre  ma- 
teria da  infilzar  parole  ,  e  da  amplificar  le 
cofe  .  Adunque  non  può  aflòlutamente  ri- 
provarfi  come  un  delirio  e  un'  impostura 
queir  Arte  ,  fervendo  elTa  come  le  Catego- 
rie di  Arinotele,  ed  altre  invenzioni  de'Ret- 
torici  ,  per  l'amplificazione  .  E  tuttocchè  gì' 
ingegni  felici ,  e  ancora  i  mediocri  per  l'ordi- 
nario non  fentano  nell'  ufo  l'utilità  di  quefte 
Categorie,  e  di  altre  fimili  invenzioni;  tut- 
toché eziandio  molti  non  fappiano,  fé  non 
abufare  gl'infegnamenti  di  Raimondo  per  una 
fciocca  loquacità}  nulladimeno  confeiTar  bi- 
fogna  ,  che  i  Luoghi  comuni  ,  e  quelli  uni- 
verfali pofTono  ajutar  di  molto  gl'Ingegni  in 
qualche  occafione ,  quando  s'abbia  una  men- 
te alTai  fertile  ,  e  grande  .  Per  altro  fi  ha 
non  meno  da  confeliare,  che  il  Fanatifmo  (i 
congiunfe  all'  intensione  di  quella  Arte ,  e 
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ne  durano  tuttavia  le  vel"iigiein  quegli,  che 
dalla  troppo  vigorofa  lor  Fan^afia  fi  lafciano 
traf-Jortare  a  (limarla  una  tradizione  celeRe, 
un'  Arte  divina,  un  miracolo  ,  ed  a  farne 
fmoderatamente  più  conto,  eh*  ella  non  me- 
rita. 

A  memoria  noRra  vide  la  Germania  un'in- 
gegnofo  giovane  per  nome  Quirino  Kuhlman* 
no,  il  quale  fi  vantò  di  poflèdere  un'Arte  pii 
rara  di  gran  lunga  e  più  fpedita ,  che  quella 
del  Lullo ,  per  giungere  a  faper  tutto ,  e  a 
ragionare  di  tutto .  Pubblicò  eziandio  i  titoli 
di  que'Libri,  ne'quali  dovea  egli  infegnare  , 
come  in  poche  giornate  potefle  uno  divenir 
gran  Poeta,  grande  Oratore,  imparar  leLin* 
gue  tutte,  faper  comentare  perfettamente  , 
•criticare,  e  impadronirfi  di  tutta  l'erudizio- 
ne. Prometteva  egli  altri  mirabili  fegreti,  e 
ruote  combinatorie,  e  artifizj  agevolidìmi  , 
onde  uno  giugneffe  in  breve  a  farfi  dichiarar 
Licenziato  in  ogni  profeffione  di  Letteratura.. 
Io  non  fo  già ,  fé  quello  promettitore  di  cofe 
sì  flravaganti  abbia  giammai  mantenuta  la 
fua  promefTa.  Ben  {o^  ch'egli  era  un  Fana- 
tico, mentre  tuttodì  vantava  celeri  vifioni 
e  rivelazioni  di  quefte,  e  di  altte  faccende  . 
Se  il  P.Kircher  non  patì  sì  fatte  illufioni,  la 
fua  Fantafia  dovette  almeno  edere  vicina  a 
patirlo:  cotantofi  lafcia  egli  talvolta  rapire  da 
i  fogni  della  detta  Potenza.  Parimente  io  quafi 
regiflrerei  fra  coloro,  che  hanno  fentito  al- 
quanto di  Fanatifmo ,  Giulio  Camillo  Delmi- 
nio,  fé  non  fotTi  affai  perfuafo,  ch'egli  più 
toflo  fu  un  Cerretano,  che  un  Fanatico,  e 
che  la  fua  Fantafia  mirabilmente  ferviva  a^d 
acquifiargli  Fama  e  danari  nelle  fue  neceill- 
tà  .  Per  altro  egli  era  o  fi  fìngeva  perduto 
dietro  allo  (ludio  Cabbalifiico ,  e  immaginava 
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di  pofTedere  immenfi  tefori  di  fapere,  perchè 
aveva  un'Arte  fua  particolare  della  Memo- 
ria, ch'egli  efpreffe  con  varie  Immagini  ne!l* 
Idea  del  fuo  Teatro.  Teneva  egli  oltre  a  ciò 
molto  bene  in  riputazione  la  fua  mercatan- 
zia  ,  non  volendo  comunicarla  ad  altrui,  e 
quello  ch'era  più  da  temerario  e  da  folle  , 
abufava  egli  i  palTi  e  gli  efempj  delle  divine 
Scritture ,  per  dirnoRrare ,  che  non  s'aveano 
a  pubblicare  quefti  sì  maravigliofi  fegreti ,  i 
quali  in  fine  poteano  fodamente  fervire  a  far 
degli  altri  fimili  Cerretani. 

In  tanto  io  terminerb  le  prefenti  Rifleflìo- 
nì  con  dire  :  Che  potrà  darfi  in  un  uomo  In- 
gegno maravigliofo ,  purgato  Giudizio ,  Me- 
inoria  tenace,  Fantalìa  licchiflima  con  altre 
Virtù  fin  qui  accennate  ;  ma  non  perciò  fi 
dovrà  torto  dire,  che  coftui  fia  di  buon  Gu- 
flo ,  quando  egli  non  indrizzi  le  fue  fatiche, 
e  i  fuoi  fludj  al  profitto  dell'  anima  fua,  e 
dell'altrui,  e  quando  non  faccia  fervire  que- 
lle fue  belje  doti ,  e  i  fuoi  fudori ,  o  diretta- 
mente o  Indirettamente  alla  conquida  della 
beata  immortalità  .  E'  bene  effere  Letterato  5 
ina  è  necefTario  efTere Letterato  pio  e  religio. 
ìq  .  In  cib  è  collocata  l'ultima  perfezione  del 
buon  Gufto  Letterario  5  e  a  cib  più  che  ad  aU 
tro  penfano  gì'  Ingegni  migliori ,  e  dobbiam 
penfar  tutti  ;  perchè  fenza  querto  ogni  ftudio 
meritamente  fi  chiama  ,  ed  è  un  fumo  ,  e 
un'  ombra .  Ora  egli  converebbe ,  che  chi  fi 
è  confecrato  alle  Lettere,  talvolta  rientra.Te 
in  fc  fteffo,  e  confiderafTe:  qual  mira  vera- 
mente egli  abbia  con  tante  fue  applicazioni  e 
fatiche,  "in  trovare,  ch'egli  va  foiamente  an- 
fando  dietro  alla  Gloria,  e  alla  Fama  terre- 
na, dovrebbe  ridere  di  fé  medefimo.  A  che 
ci  fervirà  nel  punto  eftremo della  vita,  e  do. 
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|X)  la  morte  noltra  ;  quello  beli'  Idolo  delfa 
Gloria  mondana?  Vorrò  unum  eft  neceffarium, 
E  poi  argomento  ài  vergogna  più  che  di  ti- 
fo, farà  fempre  il  vedere  chi  logorasi  gran 
capitale  d'ingegno ,  di  tempo  ,  e  di  fanità  , 
per  imparare,  e  faper  tante  cofe,  fenza  pò- 
fcia  imparar  bene  e  praticar  quella  fola ,  che 
importa.  Che  fé  alcuno  veni(Tè  a  fcoprir  fé 
medefmio  non  folo  men  pio,  ma  ancora  più 
malvagio  di  tanti  idioti  ed  ignoranti  :  oh  quan- 
to dovrebbe  egli  confonderli  !  Surgunt  indoli 
(■  a  tal  riflefìTione  gridava  S.  Agoftino  )   is^ 
delum  rapiunt  ;   ($^  nos  cum  doSirinis  mftris 
fine   corde  ecce   ubi   volutamur   in   carne   (^ 
fanguine .  Iddio  vuole  il  Cuore;  e  fé  il  fapere 
de  i  dotti  fia  lolo  nelT  Intelletto,  e  non  mi^ 
gJiora  i  loro  coftumij  e'  infegna  la  vera  Sa- 
pienza a  defiderar  più  tofìo  il  pio  Cuore  de 
gl'Ignoranti,  che  il  vano  cervello  de  i  Let- 
terati ,  pieni  di  cofe ,  voti  di  Carità .  St  ha- 
buero  Propbetiam ,  (^  noverim  Myfteria  omnia^ 
isn  omnem  Scìentiam  ;  Charitatem  autem  non 
habuero:  nihil.[um.  Quefta  è  la  vera  Filofo- 
fìa,  infegnataci  dalla  Natura  con  interni  det- 
tami ,  e  molto  più  dal  noflro  amorofo  Salva- 
1  tore  CriiloGesù  colla  fua  dottrina,  e  colfuo 
f  luminofo  efempio.  Anzi  fi  badi,  che  qualora 
t   di  quarta  Carità  fantilTima  verfoDio,  e  ver- 
I  io  il  ProfTimo  noflro,  fon  privi  i  Letterati, 
I  non  c'è  gente  più  luperba  e  vana  di  loro,  o 
I  più  vendicativa  o  implacabile,  o  più  ridicola, 
i  e  incomoda,  o  quel  che  è  peggio,  più  empia 
I   e  dannofa  al  Pubblico:  Dicentes  fé  ejfe  fapien. 
^  i    tes  y  fluiti  faSi  [unt  .   Pur  troppe  ancora  le 
,  j  Scienze  fervono  a  fare  de  i  cattivi  Crifliani. 
A  chi  ama  di  troppo  il  Mondo ,  il  fapere  fer- 
ve di  maggior  precipizio .  A  chi  ama  Dio  , 
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lì  iapere  ferve  d'incitamento  per   maggior- 
mente amarlo  e  fervirlo. 

Adunque  auguriamoci  di  e/Ière  Letterati, 
e  Letterati  di  buon  Gudo  ,  ma  ponghiamo 
per  cofa  certa,  che  non  faremo  mai  tali ,  le 
non  otterremo  ancora  di  efière  Letterati  pii 
e  dabbene.  E  giacche  quello  non  polTiamo 
fperarlo  dalle  forze  noRre  ,  ma  sì  bene  dal 
polTente  ajuto  della  Grazia  divina  :  perciò 
convien  rivolgerci  al  Padre  de  i  lumi,  e  di- 
re frequentemente  col  Salmifta:  Vias  tuas  x^ 
Domine^  demorfira  mihi ;  o  pure  col  Savio  : 
Deus  patrum  meorum^  (s^  Domine  Mifericor- 
dia  j  da  mihi  fedium  tuarum  ajfìflricem  Sapkn- 
tìam  .  Mitte  dlam  de  delis  [arMis  tuis ,  Ì3^  a 
fede  magnitudinìs  tua,  ut  mecum  Jìt^  is^  me- 
cum  laborety  ut  fciam  quid  acceptum  Jìt  apud 
te  .  Così  chiedefll  io ,  così  chiedelTero  gli  al- 
tri ,  che  meco  fon  rivolti  allo  ftudio  delle 
Lettere  5  e  fofpirano  un  felice  flato,  ma  fi 
chiedeflfè  con  cuore  animato  da  viva  Fede  , 
e  da  dolce  Speranza  nel  noftro  buon  Dio  . 
Poiché  ficcom e  ora  conofciamo ,  che  la  Scien- 
za di  quefto  mondo  è  atta  a  gonfiare  e  di- 
flruggere,  così  allora  potrem  forfè  conofce- 
re  e  fentire  ,  che  quella  ,  che  s'appoggia  a 
Dio  ,  fanamente  iftruifce  ,  ed  edifica  per  la 
beata  Eternità. 
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